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ACCADEMIA DEGLI OSCURI 



Origine — Adantnze letteraria che It precedettero — Gio. Lorenio Malpigli ed i saoi primi compa- 
gni — Impresa degli Oscuri e sua inangorazione — Alcuni degli antichi Oscuri ricordati da Daniello 
De' Nobili — L' Accademia messa dalla Repubblica sotto la protezione del Magistrato de' Segretari — 
Interrompe pia volte le sue esercitazioni, e più volte mata di residenza dal I6S6 al 1643 — In 
che cosa consistessero 1' esercitazioni di essa — Orazioni de' nuovi Reggenti e de' nuovi Accademi- 
ci — II P. Egidio Lettore di Filosofia morale e politica — Finte ambascerie — Problemi — Trat- 
tenimenti carnevaleschi ^ Dispute eleganti — Tommaso Dempster e Scipione Ottolini — Rappre- 
sentazioni drammatiche in prosa ed in musica — Pettegolezzi e DUeoUUo del 1638 — Altri diver- 
timenti musicali dal 1660 al 1678 — Perchè non si abbia alle stampe niuna delle Commedie re- 
citate dagli Oscuri — Le giostre e le arti cavalleresche nell'Accademia degli Oscuri ed in altre 
contemporanee — Gesto militari di alcuni degli Oscuri — Orazioni funebri — V Urna de' componi- 
menti e il Libro della Viki — Come si accordino in un solo scopo tutte queste esercitazioni — De- 
cadenza dell'Accademia sulla fine del secento — li Segretario Harchini tenta inutilmente di ravvi- 
varla — Gli Oscuri e Girolamo Gigli — Restaurazione dell' Accademia per opera del Segretario 
Giuliani — Ultimi anni degli Oscuri. 



Lj noto che Gio. Lorenzo Malpìgli^ gentilaomo lacchese^ amico anche nelle 
sventare costante di Torquato Tasso, il quale di saa pietà e fede lo ripagò da 
par suo, intitolando col nome di lai dae dei saoi bellissimi Dialoghi ({), nell' an- 

(1) Il primo di questi Dialoghi intitolato: H Malpiglio, o vero de la Coree, fu scritto da Torquato 
nello spedale di S. Anna fra il 1583 e l'83; e lo pubblicò per la prima volta Giovambattista Licino 
nella 8.« e 6* parte delleAimee Proee del nostro autore, edite a Venezia dal Vesalino nel 1586. L'altro 
Dialogo, intitolato: H Manlio fecondo, o vero del fuggir la moUiiudine, sembra che sia stato scritto esso 
pure nello spedale di S.Anna verso il 1583. Restò inedito fino a che il Poppa non l'ebbe inserito nel 
primo volume delle Opere non pfù etampaie del Signor Tor^uala Tosso. Roma, Dragondelli, i666« 
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no 1584 raccolta in saa casa una schiera di nobili ingegni, (ondò insieme con 
essi r Accademia degli Oscuri, modellandola sa qaella degl' Intronati di Siena. 
Di ciò rendono concorde testimonianza tatti coloro che hanno raccolte fin qai 
le memorie di cotesta stadiosa società} pr^mo dei qaali Daniello De' Nobili, che 
scriveva appena trentacinqae anni dopo il oominciamento di qaella (1); dal qaale 
hanno poi attinto Cristoforo Boccdla {2)y^e Tommaso Trenta (3). Né da questi 
primi dissentono gli altri, che più modernamente hanno per incidenza avato a 
ritornare sai medesimo argomento (4). 

Di qaale caltara di mente e larghezza d' animo fosse adorno il nostro Mal- 
pìgli; come conlinaasse nella protezione delle baone lettere le belle tradizio- 
ni della saa famiglia; come anche alle scienze si mostrasse affezionato, dando 
ano dei primi 1' esempio in Lacca d' an Orto botanico, da lai disposto presso il 
nobile suo palagio di Via S. Giustina in questa città (5) ; come dalla sua villa di 
Loppeglia rivaleggiasse di buon gusto e di lieta ospitalità verso i dotti e gen- 
tili nomini coi Buonvisi, che per simili bei costumi rendevano celebre la loro 
amenità di Porci, son cose che non occorre qui rammentare, perchè già da altri 
sono state poste in bella e meritata luce (6). 

Né pare ci bisogna indugiarci molto sulle riunioni d' nomini studiosi, che fog- 
giate più meno a norme accademiche, avevano preceduto qaella istituita dal 
Malpigli. Daniello De' Nobili, e sulle sue tracce tutti gli altri, hanno ricordate 



(i) Prolusio Academka habiia tecundo iàui (pdnliUt COOCXIX a Dàrielle (sic) de Nobilibus i>i 
Dallo Frigido, Aeademico Obicuro, Qaesto è il titolo dell* orazione del De' Nobili, che si conserya mano- 
scritta nella pubblica Biblioteca lucchese, cod. n. 99, senza numerazione dì pagine. 

(%) ìslUuzione dell* Accademia degli Oscuri di Lucca, con una Distertazione fatta dal N. tì. Cristofaro 
BoccELLA. Si legge a pag. 4S7-Ì65 di un volume di MiiceUanea d* istoria, scritto di mano di Don Fre- 
diano Pera Canonico Regolare di S. Maria Forisportam, che conservasi nella Biblioteca pubblica di Lucca, 
codice n. 36. 

(3) Lo scritto del Trenta porta per titolo: Origine, progressi e vicende dell* Accademia degli Oseuri, 
Dissertazione isiorica; e occupa tutto il cod. n. 877 della cit pubblica Biblioteca. 

(i) Sono essi due nostri egregi collegbi, cioè il Cav. Giovanni Sforza, nostro Segretario per le Lettere ed 
Arti, ( al quale mi affretto qui a render grazie per gli aiuti d' ogni genere, che ha voluto porgermi in 
questo predente mio lavoro ) nella sua ampia e diligentissima iLonografla : Dì Francesco Maria Fiorentini 
e dei suoi contemporanei lucchesi, saggio di storia letteraria del secolo XVII, stampata dal Giusti, in Luees, 
questo medesimo anno 1879; e il Conte Cesare Sardi in un suo Discorso sui Mecenati lucchesi detta 
tbUura tetterùria nel secolo XVff lètto nelV adunanza della R. Accademia Lucchese II 50 Geftnai* 1879, 
«he operasi di Veder pubblicato colle stampe. 

(5) Lo Sforza, che a pag^ 289-S87 dell' Op. ciL discorre diffusamente della Botanica in Lucca nel se 
t^ XVlly è d' opinione • che il primo a fabbricarsi in Lifcta mn orticello hotaoico sia aiate k> spe- 
« siale Giovambattista Fulcheri •, il quale nacqne nel ISiO e mori nel lgO&. 

ifi) Ne tratta parlieolarmente il Sardi nel citato Discorso; e del palazzo dei Malpigli in eKtà, deUe 
liiélte e {>reii<»«« cose artisdclM e archeblogiche ia esso contenute, degU Marti even» diagraiiataiiieRie 
«te ne restano tacerà, ne tocéa poro r altro socio nettro Pr«f. Enrice RidoMI «ella Gniàa di iMcm, da 
lui pQbbliteet«> per te tìsmpé del Oitlsii^ nel 1877. 



5 

le adonanze che si facevano in casa di Silvestro Gìgli, di Cristoforo Gaidiccioni, 
e di Giaseppe Bernardini ; ci hanno serbati i nomi degli nomini colti che le 
componevano ; e particolarmente dell' ultima ci rammentano che ebbe il nome 
di Accademia Lucchese^ e che i suoi componenti non paghi di esercitarsi nei 
baoni stadi colle forze lor proprie, vollero avere ancora una scnola di filosofia 
morale e di cosmografia^ o come allora si disse, della sfera; e a tale scopo ri- 
chiamarono dalla Francia un dotto laccbese che vi dimorava, Ascanio Santini, 
e assegnatogli del loro proprio nn conveniente onorario, lo ritennero presso di 
loro col titolo di Lettore (1). Anche presso Orazio Lnccbesini e Laura Giudic- 
cioni, sua moglie, ornatissima gentildonna, autrice di drammi per musica e di 
commedie, il recente e accurato illustratore dei Mecenati Lucchesi cinquecenti- 
sti ci fa sapere che conveniva il fiore degl' ingegni che allora possedesse Lac- 
ca (2) ; ma non ci dice però se fossero ivi pure costituiti in Accademia. £ del 
pari non sappiamo quanto durassero, e qual fine facessero tutte queste più an- 
tiche letterarie riunioni ; e solo ci pare ragionevole congettura, die poco in- 
nanzi o poco dopo r origine degli Oscurij quelle si disciogliessero, e si venissero a 
mescolare con questi, come sappiamo per certo, che accadde più tardi, nel 1606, 
d' altra società, che si era formata per opera di Tommaso Raflàelli (3). 

Il fatto sta che dalla sua fondazione in poi 1' Accademia degli Oscuri pri- 
meggiò sempre in Lucca, fra le altre similii che pure ebber vita in diversi 
tempi (4) ; e sola sopravvisse a tutte, durando fino al presente, col mutare nome 
e ordinamenti, secondo V opportunità e il bisogno dei tempi, ma pur senza mai 
smarrire il filo della sua storia. 

I primi compagni del Malpigli furono Niccolao Penitesi, Giaseppe e Lodovico 
Amolfini, Lorenzo Bernardini (5), Filippo Sergiustì, Simone Menocchi, Alderico 



(1) Ecco i nomi dei soci di quelle tre Accademie, conservatici dal De' Nobili. Nella compagnia di Sil- 
vestro Gigli si contavano: Stefano Spada, Flaminio De' Nobili, Gio. Paolo Gigli, Giaseppe Buonvisi, Vin- 
cenzo Malpigli, Castracelo e Gio. Battista Gastrucci, Paolo Sanminiati, ed altri. In quella di Cristoforo 
Gaidiccioni erano Giù. Marco De* Medici, Pompeo ArnolfioI, Gio. Battista e Girolamo Gabrielli^ aUiqut viri 
piane erudUisBimi, qui eo tempore floru/ere» La società di Giaseppe Bernardini, novum aique celebre coUe- 
pìttiH, si componeva, oltre alcani dei già nominati, di Ippolito Santini, Paolo Bianchi, Orazio Lucchesini, 
Filippo Penitesi, Emilio Mei, Lorenzo Buonvisi, Alessandro Lamberti, ed altri. 

(2) Sardi, Dìeeorso sui Mecenati luccheei nel secolo XVJ^ citato. 

(3) Ne fa cenno il De' Nobili con le seguenti parole: euae emieiite virtutie flammat earbonee no- 
jfrtM, (si avverta cbe i carboni erano l'impresa degli Oscuri) Jtve eum primum hoc Lyeeum istUuium 
e$t, aiue cum anno MDCVI novo entdìtorufn todaUtio, guod apud Thomam RaffaelHum eaalueratt addito, 
nobiliM»ime inetauratum fuit, animadverto. 

(i) Delle minori Accademie lucchesi sì farà memoria nell'appendice n. V. 

(B) il Trenta, che nella sua Dieeeriazione iitorica manoscritla, sopra citata, aveva r^ortato il nome 
del Bernardini, copiandolo fedelmente dal De' Nobili, nel santo poi che fece della medesima, dal Lncche- 
iini inserita nel {. Il del soo Ra^onamenta preliminare alla Storia letteraria, lo muta, e non sappiamo 
perchè, in Lorenzo BuonvieL 
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Vanni, Tegrimo Tegrimi, e Cesare Mansi. Questi nomi ci sono dati senz' alcuna 
distinzione di grado e di precedenza dal nostro Daniello, e nel medesimo modo 
ripetati dagli altri. Ci resta però un cenno, pur troppo manchevole, che dne di 
qaesti debbano aver diritto di partecipare col Malpigli air onore di fondatori 
deir Accademia. Infatti troviamo cbe il 2 Settembre del 1627, essendo morto 
r Abate Lorenzo Bernardini, l' Accademia degli Oscuri determinava di render- 
gli solenni onoranze, come a sao fondatore, e incaricava tre dei soci di sta- 
diarne.i modi più acconci. E nel 16 Marzo 1628 i tre incaricati proponevano, 
e r Accademia tutta approvava, di inserire nei suoi libri pubblici una memoria 
del Bernardini, di recitargli un' Orazione commemorativa nella gran sala di 
casa Montecatini, dov' era allora la residenza accademica, con apparato negro, 
e con musica composta a questo effetto; e tutto ciò perchè il Bernardini si 
diceva uno dei tre fondatori deir Accademia, e perchè con estraordinaria pre- 
mura e diligenza ravvivò in diversi tempi i stioi quasi estinti carboni (f). Non 
ci è stato possibile trovar notizie più precise intomo alla parte che il Bernardini 
ebbe nella fondazione degli Oscuri; e meno ancora sappiamo chi fosse il terzo 
che con lui e col Malpigli ha il merito d' esserne istitutore (2). 

Nel 1586, essendo Reggente Silvestro Trenta, l'Accademia, che forse fino al- 
lora era vissuta solamente come privata riunione d' amici, volle attestare la 
propria sussistenza davanti al pubblico, inalzando uno stemma o impresa sua 
propria, e assumendo un nome conforme all' uso delle altre società letterarie. 
Fu perciò celebrata una festa solennissima in casa di Stefano Buonvisi i e Alde- 
rico Vanni vi recitò un' orazione, colla quale spiegava il significato dell' impresa 
accademica, che veniva in quel giorno lietamente inaugurata, e consisteva in 
nn braciere pieno di carboni, col motto intorno Coruscant accensi. Quest' im- 
presa era stata studiata con ponderazione pari all' importanza^ che davasi al- 
lora a siffatte ingegnose frivolità; e se dobbiamo starcene alla testimonianza 
di Simone Boiardi, di poco posteriore (3), furono circa trenta le imprese propo- 

(t) Manuale de' Decreti dell'Accademia degU Oteuri, segnato C, codice della pabblica Biblioteca, di 
n. 583$ senza numerazione di pagine. Vedasi alle date respetUTe. 

(i) Non vogliamo tacere che onori simili a quelli resi al Bernardini, anzi maggiori, efrano stati prima 
decretati a Giulio Ricchi, morto in ufficio di Reggente, per proposta fatta da Gio. Lorenzo Malpigli cbe 
gli successe nella reggenza. L' esequie del Ricchi yennero celebrate in S. Prediano, e V orazione funebre 
fu detta da Alessandro Spada, di che ci ha serbato memoria Daniello De* Nobili. Nel Manìiale poi sopracci* 
tato i tre accademici deputati per questo ufQcio, cosi si esprimono nella loro relazione: • Abbiamo cre- 
« duto che non si convenisse ora minor dimostrazione di quella che altre volte si fece nella chiesa 

• di S. Frediano per la morte del Reggente Ricchi. Ma considerate le molte spese che in quest' anno 

• l'Accademia ha sostenute, ec. • (V. adun. del 16 Marzo I6i8). Con tutto ciò non abbiamo nissuna 
ragione di tenere che II Ricchi fosse il terzo dei fondatori, non vedendolo da alcuno ricor.dato fira i 
primi compagni del Malpigli, ed essendosi potu o rendergli straordinarie onoranze, come primo dei Reg- 
genti, che venisse a morte. 

(9) Impreee teeUe, Venezia, Giovanni Alberti, I6t0; in A. Fart l; pag. 9. Lo cita Tommaso Trenta nel- 
le annotazioni alla sua Dieeertaxiont ietoriea suaccennata. 



7 

8t6 e prese a esaminare, che poi si mandarono beUe e dipinte a Scipione Bar- 
gagli di Siena, perchè scegliesse la più propria e conveniente. E il nostro Daniello 
De' Nobili ci fa sapere, che oltre il Bargagli fa oonsaltato anche Belisario Bai- 
garini, i dae più aatorevoli giadici in fatto d* imprese. Il nome poi d' Oscuri 
è, come ognan vede, cosi strettamente relativo all' insegna, che ben si capisce 
dovere esser nati qaello e qaesta in nn medesimo tempo. 

Segaendo ora l' ordine della narrazione del De' Nobili, troviamo nna lista 
d' nomini segnalati per meriti o civili o letterari, che appartennero in qael 
primo trentennio, o poco più, all'Accademia; ma noi riserbandoci di riportarne 
i nomi neir elenco generale degli Oscuri^ che daremo altrove (1), ci contente- 
remo gai di far menzione solo d' alcnni, che ci sembrano aver qaalche titolo 
più speciale ad essere ricordati. Tali sono; 

Giovan Battista Donati, medico, e scrittore di latinità non inelegante, di cai 
restano diverse opere intorno all' arte salatare, più volte ristampate ; tra le qnali 
ricorderemo specialmente il libro De aquis Lucensibus, quae mlgo VUlenses ap- 
pettantur, impresso a Lacca, co' torchi del Basdrago, nel 1580 (2). 

Filippo Baonvisi, che dicesi esperto nell' architettara, nella poesia, e nella ma- 
sica, ai servigi del Cardinal Medici da prima, e poi a qaelli del Cardinal Ca- 
stracci. Fa dde volte Segretario di Nanziatara a Venezia, e in assenza del 
Nanzio, ne sostenne anche langamente le veci. 

Bernardino Minatoli, che fa ambasciatore della Repubblica per cinqae anni 
presso la Corte di Spagna, e lasciò nn poema inedito di dodici canti sai Mar- 
tirio di S. Apollonia, ed altre poesie (3). 

Francesco Tegrimi, esercitato anch' esso in legazioni presso i Governi di 
Torino, di Firenze e di Vienna, autore del Costantino, poema in ottava rima 
rimasto incompiato (4). 

Sebastiano Pissini, medico valente, fattosi poi benemerito del paese per 
grandi servigi in occasione della pestilenza del 1630 e 31, che meritò pare 
qaalche lode come poeta italiano e latino (5), ed al quale il De' Nobili dà an- 
che quella di dotto nella lingua greca. 

Niccolao Tucci, a cui spetta, per giudizio del Fiorentini, la lode di aver nar- 
rato < per il primo > le vicende della patria « con polizia ed erudizione », 
come quegli che lasciò manoscritta una Storia di Lucca fino dalle origini, e 
quattro libri di Elogi d'illustri lucchesi, continuati dal medesimo Daniello De' No- 

(I) Neir Appendice o. IV. 

(S) É ricordato dal Lvccbesivi^ Storia leUeraHa; voi. 1, pag. 360. 

(3) Sfobza, Op. ciU pag. 357. Il De' Mobili accenna ancora un poema dello stesso Hinntoli sopra S. Mar- 
gherita, che oggi non- si conosce più. 

(i) Ne parla pure il nostro carissimo collega Sforza nell' Op. cit pag. 386. 

(3) Nella citata Op. dello Sforza è ricordi^ frequentemente come medico; si accenna un suo sonetto 
in lode dei fratelli Campi, botanici, a pag. 381, e nn carme elegiaco latino a pag. 338. 
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bili (1); il qoale ci ricorda del Toeei ai»oora an la?oro iotorsio a Cornelio Ta- 
cito^ e oe k> descrive come assai perito in molto lingue, spagnola, francese, 
tedesca, latina, greca ed ebraica. 

Niccolao Penitesi, che lasciò un Trattato suUe antichità di Lucca, ed una 
Storia delle famiglie lucchesi (2), e secondo il De* Nobili ancora due volami 
sullo Scisma di Oermania, e sulle Guerre cìpìU di ^andcu 

Finalmente fra i p iù vicini al tempo, in coi Daniello scrisse la sua Prolusione, 
ricorda egli Francesco Sbarra, uno dei più fecondi e più stimati scrittori di Dram- 
mi per musica, genere di poesia che allora, se pur wn aveva un merito supe- 
riore a quello che si abbia oggi, aveva almeno le attrattive della novità (3). 

Tali sono gli avvenimenti principali, di cui ci è pervenuta la memoria nei 
primi tempi dell' Accademia. Ma V anno stesso in cui il nostro Daniello ne ce- 
lebrava diffusamente le lodi, accadde che il Consiglio Generale della Repub- 
blica ebbe a rivolgere il suo sguardo vigilante, e dicasi pure alquanto sospettoso, 
sugli andamenti della medesima ; e credette sottoporla alla tutela, velata di 
protezione, del Magistrato dei Segretari. Cristoforo Boccella (4), citando questa 
deliberazione, dice bonariamente che il Senato < degnossi adottarla per figlia »; 
ma il decreto del 17 Settembre 1619, mette la cosa sotto una luce assai meno 
serena. Nella Relazione del Magistrato dei Segretari, che lo precede, è narrato 
che in pubblica adunanza due Accademici venissero alle ingiurie tra loro, e 
dalle ingiurie passassero fino alle mani, talmente che l' uno meritasse d' esser 
sospeso per sei mesi e T altro escluso dalla Società. Non di meno essendo 
« questo particolare », rispetto ai contendenti, « intieramente sopito », e « pa- 
« rendo veramente, che per infinite considerazioni ella (T Accademia) si renda 
« meritevole della benigna protezione dell' Eccellentissimo Consiglio »; si pro- 
pone al medesimo Consiglio d' aflSdare < la soprintendenza di detta Accade- 
« mia a chi più li piacesse, con obbligo di dare, alla giornata, conto all' Eccel- 
« lentissimo Consiglio di quello che giudicasse a proposito, tanto circa i disor- 
« dini, che seguissero in detta Accademia, quanto per ia conservazione e man- 
« lenimento di essa ». E la proposta venne approvata, e T incarico fu affidato 
al « Magistrato dell' Eccellentissimo Signor Gonfaloniere et Segreteri »; al 
quale spettava, come ognun sa, la suprema direzione di quel che si diiamò con 
più moderno vocabolo Buon Governo o Polizia (5). 

(i) Sforza, Op. cit. pag. i36 e altrove. 

(^) Sforza, Op. cit pag. iiO in nota. Il non farsi qui menzione delle due opere del Penitesi sopra 
argomenti di storia tedesca e francese* non Tnol dire che non posstBO esserci state & tempo del De' Nobili. 

(3) SroBZA, Op. cit pag. 398 e aUrere. 

(i) V. la già cit. Dissertazione, pag. 461. 

(S) Ecco il documento per esteso oome ci è stato dato dalki gentilezza dell' anioo Sforza. 

« Eccellentissimi Signori» Bccellentissimo Consiglio. Havcndo prese le Informationi che ne comanda 
• l'Eccellentissimo Consiglio eoi sao decreto de' i del presente» li diremo prina che trovandosi alcuai 
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Andie per altro. da questo severo provvedimento trasparisce il concetto d' isti- 
tuzione utile e decorosa, in cui veniva tenuta T Accademia. E 11 sommo Magi- 
strato della Repubblica, ^esercitando la sua vigilanza sopr' essa, non mancò di 
farlo con modi assai onorifici, intervenendo talvolta alle sue più solenni adu-* 
nanze (1), e accogliendo con parole d'incoraggiamento le partecipazioni, ohe 
r ufficio dei Residenti ( così chiamavasi quello che oggi direbbesi it seggio pre- 
sidenziale) non mancava di fare al Magistrato protettore ogni qual volta, dopo 
interruzioni più o meno prolungate, l' Accademia riprendeva il corso delle 
sue esercitazioni. 

Di queste interruzioni molte per verità ne accaddero, né di breve durata. Di 
alénne ci hanno serbato memoria gli storici dell'Accademia, per lo più in modo 
confuso, e senza certo ordine (2). Oggi riesce impossibile ritrovare intera la 
successione di siffatti e di tanti altri avvenimenti, perchè smarriti più volumi 
del Manuale dei Decreti^ che tenevasi a cura del Segretario per i tempi (3). 



• giorni sono il Reverendo messer Lorenzo Sercambi et lo spettabile Gio. Battista Marchiò neir Accade- 

• mia, con occasione di certa pubblica funtione che vi si faceva, il medesimo Marchiò, provocato con 

• parole, diede uno schiaffo al Sercambi, et ne successe quel disturbo che può essere imaginato dal- 

• r Eccellentissimo Consiglio. Et perchè 1* istessa Accademia stimò essere in obligo di resarcire in qual- 

• che maniera la sua reputatione, offesa per il prefato eccesso, nella seduta seguente, conformandosi 
« con quello che altre volte aveva fatto in altri oasi, privò il Reverendo Sercambi per sei mesi dal- 
« l' Academia, et deliberò che lo spettabile Gio. Battista neir avvenire non intervenisse alle funtioni di 

• essa; obligando i residenti ali* esecutione di tal decreto, sotto pena di privatione. Li diremo appresso 

• che essendo questo particolare, respetto alli prefati Sercambi et Marchiò, intieramente sopito, né pò- 
« tendosi ragionevolmente dubitare che lo spettabile Gio. Battista sia per far resolutione che possa 

• portar minimo disgusto air Eccellentissimo Consiglio, non parrebbe che l' istesso Eccellentissimo Gon- 

• sigilo havesse occasione di pigliarne altro pensiero. Credevamo nondimeno, per assecurarsi che in 

• ogni tempo le cose passassero in quel modo che è di volontà dell' Eccellentissimo Consiglio, fosse 
« da incaricare la sopraintendenza di detta Accademia a chi più li piacesse, con obligo di dare alla 

• giornata conto alP Eccellentissimo Consiglio di quello che giudicasse a proposito, tanto circa i disor- 
« dini che seguissero in detta Academia, quanto per la conservatione et mantenimento di essa, parendo 

• veramente che per influite consideratloni ella si renda meritevole della benigna protetione del-* 

• 1' Eccellentissimo Consiglio. 

• Fu decreto: Che detta relatione s' intenda approvata, et il Magistrato dell' Eccellentissimo Sig. Gon- 
« faloniero et Segretari habbia la soprai ntendenia et l' obligo di referire conforme a essa, con le coik- 

• siderationi etc. • (R. AacHivio di Stato ir Lucca. Consisto GeneréU; reg. 98, o. 158). 

(1) 11 29 Luglio 1638 troviamo una solennissima adunanza tenuta in casa di Giuseppe Sanminiati, a 
cui fnron presenti il Cardinale Marcantonio Franciottl, Monsig. Girolamo Buonvisi, e il Magistrato dei Se- 
gretari. Il seggio d' onore era tenuto dal Porporato, e i rappresentanti della Repubblica sedevano a destra 
aopra acanni più bassi. MamuaU cit. 

(i) Nulla ne dice il De' Nobili nella sua Prolusione ; forse perchè, a tempo suo, non erano ancora 
avvenute; e nulla il Boccella, che copia da alcune memorie lasciate dal Segretario Marchini, il quale 
aveva esso pure copiato dal De' Nobili. Ne fa cenno il Tranta, cosi nella DUimrtazioM inedita, come nel 
sunto pubblicato dal Luccheslni. 

(3) Il più antico di questi ManuaU, che oggi possediamo, è quello aopra citato e segnato C, ossia il 
terzo della serie completa, il quale si riferisce al tempo che corse dal Si Settembre 16i6 al IS Set- 

2 
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Da qaello che ce ne rimane ricaviamo che nei breve pedodo di diciassette 
anni, fra il 1626 e il 1613^ l'Accademia sospese i saoi lavori per ben cinque 
volte, e cosi a lango che il tempo passato in ozio supera qaello dell' attività (1). 
E ciò accadde dal Gennaio del 1629 alla seconda metà del 1633, poi per al- 
cuni mesi dall' autunno del 1631 alla primavera del 1635, quando tenute po- 
chissime adunanze, tacquero di nuovo gli esercizi accademici fino all' altra pri- 
mavera del 1636. Nò qui pure l' operosità degli Oscuri ebbe durevole risveglio, 
perchè dopo essersi radunati appena due volte, ritornarono a oziare per altri 
due anni fino alla primavera del 1633. Proseguirono allora con bastante assi- 
duità i loro lavori fino alle vacanze d' autunno, che si bandivano per solito 
verso il mezzo Settembre, dopo V Esaltazione della Croce, festa principale della 
nostra città (2); ma quella volta le vacanze furono cosi fatte, che fino al 16 
Luglio del 1643 non fu tenuta più alcuna riunione accademica (3). 

Di queste frequenti, e veramente soverchie interruzioni, non troviamo spie- 
gazione certa, fuorchò per la prima, cagionata dalla tristamente celebre pesti- 
lenza, che in quel mezzo disertò in modo orribile il nostro paese, come tutto 
il resto d' Italia, e gran parte d' Europa. Questo è espressamente notato dal 
Segretario Niccolao Manfredi nel ragguaglio della prima adunanza, che potè 
farsi dopo il tremendo flagello; dove ci viene pur serbata memoria di Ottavio 
Arnolflni e di Leonello De' Nobili, come di coloro che curaron di riunir nuo- 
vamente la dispersa, e forse anche decimala società, tenendo la reggenza prov- 
visoria, o interreggenzay Bernardo Minutoli (4). 

Sembra poi probabile che l' altra sospensione delle funzioni accademiche, av- 
venuta nel 1636, provenisse da un dispetto personale, che può meritar d'. es- 
sere ricordato, perchè riguarda uno degli uomini più illustri della nostra storia 
letteraria. Francesco Maria Fiorentini, il benemerito medico, che pochi anni 
avanti si era generosamente adoperato in servigio degl' impestati, l' operoso 
cittadino, che cogli studi d' erudizione profana e sacra, e in qualche parte an- 
cora con quelli intorno alle scienze naturali, illustrava non poco il nome luc- 
chese, convìen dire che non avesse scarsi nemici fra i contemporanei, o per 

tembre 16^3. Da questo^ e precisamente dall' a dan ansa del H Febbraio 1698, ricaviamo che era già al- 
lora smarrito il volume, che portava la data del 1613, e supponiamo esser qaello che avrebbe dovuto 
venir distinto colla lettera B. 

(1) Neir adunanza accademica del ìi Settembre 1636, cbe è la prima appunto registrata nel citato 
Manuale^ trovasi fatta menzione dell' uUimn rea$auniione delta medefìma AeeatUmfa, accennando chiaro 
ad una precedente interruzione, e poi aHa ripresa degli esercizi di quella: il cbe per altro non ci 
consta da alcun documento, quando avvenisse, né quanto dorasse. 

(3) Erano in uso anche le vacanze di primavera, fra il principio di Maggio e la Une di Giugno; e 
troviamo che da quest' uso appunto si prese argomento ad una solenne dispota accademica, cioè • se 
« siano più piacevoli le villeggiature di Maggio o quelle di Settembre •. V. Manuale cit. 36 Agosto 1638. 

(3) V. Manuale, alle respettive date. 

{A) Ivi. 11 Agosto 1633. 
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invidia verso il sno merito^ o per orgoglio della classe dominante^ che vedeva 
di mal occhio loi^ quasi nomo nuovo, salire agli onori primari della città. Sap- 
piamo qaal poco lieta accoglienza gli fosse fatta, quando ottonata la cittadinanza 
originaria personale, comparve la prima volta nei Consigli della Repabblica, e 
come egli, governandosi da queir nomo prudente e fermo che era^ riuscisse a 
confondere i suoi avversari (1). Non più fortunato fu nel conseguire i modesti 
onori accademici, perchè nell'adunanza del 13 Marzo deiranno ora detto, es- 
sendo stato dalla sorte designato il suo nome al posto di Consigliero, che era 
il secondo dei maggiori uflBici della Società degli Oscuri^ e messo a partito con- 
forme ai regolamenti, venne scartato dalla maggioranza dei votanti ; offesa che 
doveva parere allora tanto più grave, quanto meno era solita a farsi in simili 
circostanze. Ben è vero che qaesto risultato dispiacque a moltr; perchè per 
quanti nomi venissero dopo il suo estratti dall' urna, nessuno quel giorno ne 
restò vinto; e gli accademici si sciolsero senz'aver potuto compiere la nomina 
dei loro nfl9ciali, né per due anni, come abbiam visto, tornarono più a riunir- 
si (2); fintantoché Filippo Mei, uno dei più vecchi e zelanti accademici, riuscì 
a radunare di nuovo i colleghi il 10 Aprile 1638. 

Ma più grave e durevole causa di malumore fra gli accademici, quella al- 
meno che più spesso viene allegata come ragione dei loro scioperi, sembra che 
fosse il non aver V Accademia luogo suo proprio di residenza, e trovarsi co- 
stretta a vagar qua e là, mendicando un ricovero in casa ora di questo, ora 
di quello fra i soci.. 

Il Trenta novera otto cangiamenti di residenza, e sembra che creda tanti 
esserne avvenuti dall' origine della Società fino a che prese stabile dimora nel- 
la fabbrica delle Scuole di S. Frediano. E noi invece troviamo che ben otto 
volte appunto si traslocò l'Accademia in questo solo breve periodo di dicias- 
sette anni; onde è da credere che troppo più siano quelle sfuggite alla diligenza 
dello storiografo degli Oscuri sopraccitato (3). 



(I) Sfobza, Op. cit pag. 99 e 100. 

(i) Che iDche dopo questo fatto continuasse in seno dell' Accademia il mal animo contro il Fiorentini, 
ce Io accennano i ricordi del 16^3; perchè nella tornata del 38 Agosto, essendo stato estratto a sorte 
per fare 1' orazione fùnebre di Mona. Tegrimo Tegrimi, Patriarca di Gerusalemme e VescoTo d' Assisi, né 
potendo egli soddisfare air incarico, non gli giovò nella successiva adunanza del i Settembre addurre 
le sue scuse, e venne multato di mezzo scudo a tutto rigore dei regolamenti. Alla quale decisione egli 
si oppose, e fu eletta una deputazione di tre Accademici per esaminare il suo ricorso ; ma non possiamo* 
saperne la decisione, terminando a cotesto punto il citato Manuale dei Decreti, che ci serve di scorta. 

(3) L'Accademia risiedeva nelle case di Niccolao Montecatini quando fu dato comin ci amento al voi. C 
del Mawunie dei 0eer«li, cioè il 1696, e vi rimase fino al Giugno del 16S8. Nel Luglio successivo passò 
nelle case del Decano di S. Michele Mons. Gigli; nell'Agosto 1633 la troviamo nelle case di Lorenzo 
Cenami; il 26 Dicembre in quelle di Cosimo Bernardini; il 3 Agosto 163A era ospite di Giuseppe San- 
miniati; nel Mario 1639 teneva poche sedute in casa di Francesco Sbarra, ed era poi subito raccolta 
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Ma passiamo ormai a vedere quaK fossero le virttiose esercitazioni, che cosi 
allora invariabilmente si chiamavano^ dei nostri Oscuri. 

Le loro adananze^ che nei periodi di fervore si tenevano regolarmente ogni 
settimana, e qualche vdta anche più spesso, venivano per solito onorate di na* 
merosa udienza; se almeno dobbiamo starcene alle relazioni dei Segretari, non 
nemici di certo delle amplificazioni, da quei valenti secentisti che erano. 

Qaando an naovo Reggente prendeva possesso del suo offizio, la sedata si 
apriva con una sna prefazione, nella quale stimavasi aver vinto la prova chi 
trovasse il concetto più artificioso e nuovo da trattare : talmente che non mancò 
perfino chi, per uscire dalle solite raccomandazioni di diligenza, di assiduità, di 
zelo, cominciasse a dirittura esortando gli accademici all' ojsrio;' esortazione che 
a talano sarà piaciuta più del commento, che veniva appresso: ozio vero es- 
sere il tempo consacrato ai buoni studi, e alle azioni virtuose, e improba fatica 
il seguitare il vizio e la vanità (1). Seguiva di poi la parte principale del trat- 
tenimento accademico, e questa consisteva o in una lezione, o in una disputa, 
in una finta ambasceria (2). 

Ogni nuovo accademico era obbligato a fare la sua lezione di provanza; e 
sebbene non si potesse venire ammessi neir Accademia se non dopo compiti 
i venti anni (3), pure talvolta, proposta e ottenuta la sospensione della legge, 
si eleggevano ancora dei giovinetti di più fresca età ; e anche questi soddisfa- 
cevano puntualmente air obbligo loro. Nei ragguagli dei Segretari troppo fuga- 
cemente sono accennati i temi di sifi'atte lezioni ; ma il breve cenno che se ne 
dà basta a persuaderci, che il concettoso e lo strano vi prevaleva spesso sul 
vero e sul bello. È noto già quale bizzarro assunto prendesse a trattare nella 
prima sua lezione Francesco Maria Fiorentini (4), il quale era pure uomo se- 
rio, e fornito di soda dottrina. Per non moltiplicare inutili esempi, accenneremo 
il tema scelto « per rappresentare la sua lezione di provanza » da Gio. Batti- 
sta Minutoli, « che fu una capricciosa prosopopea, nella quale induceva r^ccon- 
« latore dei suoi antichi meriti Alberto Yalstaim (sic), ultimamente ucciso 
« rebelle della Sacra Cesarea Maestà (5) >. E se parve capricciosa a quei buoni 
scapigliati di secentisti, convien dire che la fosse davvero ; ma pure non è forse 



da Bartolommeo Bernardini Priore di S. Paolino; d'onde finalmente il 16 Lagllo 1649 ritornò nel pa- 
lazzo Decanaie di S. Michele, ove la lasciamo colla fine del cit. MttnìuUe. 

(1) Priore Lodovico Ciitadeila nella sedata de' 96 Dicembre 1633. 

(3) Ordini, Statuti e Leggi dell' Accademia degU Otcfuri di Lucca, Gap. Vili. 

(3) Ordini, Statuti e Leggi ec. Gap. XXI. 

(i) Ha già narrato lo Sforza neir opera citata come egli si facesse a provare, che • 1* iBgegvo grande 
« riconosce per madre la pazzia, solo di farto si nntre, e non ha stanza permanente •. E vedi anche 
Manuale cit. sedata del 22 Dicembre 1633. 

(5) Manuale, 10 Agosto 1634. 
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senza ttn certo merito^ almen di coraggio^ V aver pensato in quei tempi a fore 
r apologia del fiero e aventarato Duca di Frìedland* 

Nò queste dei nuovi eletti erano le sole lezioni, che dovessero aver luogo 
neir Accademia ; poiché tatti quei soci, che già non avessero raggiante il decimo 
anno dopo la loro elezione, imbossolati in an' orna ed estratti di mano in mano, 
erano obbligati, secondo che veniva loro ingianto dal Reggente, a recitare ancor 
essi ana Orazione, o Dissertazione, ogni volta che non si desse la preferenza 
a esercizi d' altra specie, sotto pena di pagar mezzo scado, qualora entro dae 
mesi non avessero soddisfatto all'obbligo. 

Ad alleggerire però, in parte, queste fatiche degli Accademici, e nel tdmpo 
stesso a provvedere che non venisse meno la solita frequenza delle loro adu-* 
nanze, si era trovato utile di stipendiare un Lettore, ad esempio di quello che 
erasi praticato nella società di Giuseppe Bernardini, come venne sopra narrato. 
Per tal modo una sola adunanza il mese veniva destinata alle dissertazioni, 

* dispute e simili esercizi degli Accademici, impiegando le altre settimanali col« 
r ascoltare dal Lettore un corso di filosofia morale e politica. Il 24 Settem- 
bre del 1626 (1), troviamo già nel posto di Lettore un P. Egidio, che dicesi Bar- 
nabita, collo stipendio di sessanta scudi annui (2). E facendovisi parola della 
prefazione al suo corso di lezioni, come di cosa recente, siamo indotti a crederlo 
entrato in uflScio poco tempo innanzi. Frequenti come le sue lezioni sono gli 
elogi, che gli si fanno nei ragguagli dei Segretari; e tutto indica che l'Acca^ 
demia fosse contenta di lui, come lui deir Accademia. Prova ne sia il. vedergli 
conceduto ancora, in via di favore, nella quaresima del medesimo anno, di po- 
tersene star loMano da Lucca per attendere alla predicazione, conservandogli 
sempre lo stesso assegno (3). Sulla fine però dell' Agosto successivo scadeva la 
sua condotta; e dovendo l'Accademia deliberare per la conferma, egli stesso 
pregò a soprassedere sulla risoluzione, dichiarando che « per disgusti avuti 

^ € da' Superiori suoi, era necessitato assentarsi et allontanarsi da questa città, 

(1) Manuale, al detto gìofno. 

(%) Lo stipendio risulta sotto la data de' 9 Settembre 16)7. 

(3) Ivi, al 33 Febbraio. La lettera, con cai il Lettore domandava cotesta licenza, vale il pregio d' es- 
ser trascritta: 

• Mollo mostri Signori. P. Egidio sopra ogni sao. merito aggregato dalle Signorie V. M. IH. a questa 

• nobilissima Accademia, desidera esser doppiamente compianto, prima per vederlo necessitato ad allon- 
•• tanarsi da questo vivacissimo ftioco di sapienza, et agghiacciarsi net freddo della sua ignoranza: Se- 
« condo, perchè con miseria non più andita prega egli stesso di quello, che non vorrebbe che giammai 

• conceduto gli fosse. Si ricordino le Sig. V. H. IH. che vuol fare maggior salto chi si ritira indietro. 
■• Quarantasei giorni di quaresima saranno quarantasei passi di ritirata per poter doppo Pasqua dar gran 

• salti, et impiegare tutto sé stesso a servitio di chi con tante e tanta gentilezze V ha obbligato •. 

« Sopra la qual supplica •, segue a dire il Segretario, • fa decretato : 
" • Che al supplicante s' intenda conceduta licenza per tutta V ottava della prossima Pasqua, con che 
« lo stipendio li. corri •. 
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« dalla qaale come aveva rìcevate cortesie infinite, così vi si era affationata, 
« e li dispiaceva fino ali' anima di qaesta partenza ». Non di meno per qaella 
volta restò raffermato, mediante V intromissione d' una deputazione di tre Ac- 
cademici, incaricati di trattar la faccenda, « con authorità di poter spendere il 
« nome dell'Accademia in tatto quello l'occorresse per benefitio del medesi- 
€ mo P. Don Egidio (1) ». \Jù anno appresso ci viene però accennata < l'as- 
« senza del P. Don Egidio allbora Teatino, et adesso frate Carmelitano »; per 
la qual cosa « veniva 1' Accademia a mancare dell' esercitio cosi profittevole 
« della Lettara di Politicha, che esso faceva (2) ». Si propose allora di con- 
darr6 un altro Lettore a stipendio,- e molte volte fino al 1643 si tornò a parlare 
di qaesta proposta; ma non se ne fece mai nulla; e forse anche qaesta fa una 
delle cagioni di malumore fra gli Accademici, e dei frequenti scioperi, che 
poi fecero. 

Altro esercizio oratorio erano le finte ambascerie. Quasi tutti coloro che han- 
no ragionato dell' Accademia degli Oscuri, parlano di queste, come di una delle 
sue principali e più profittevoli costumanze, cioè a dire di quella, che avrebbe 
avuto per fine di addestrare i giovani patrizi alle trattative diplomatiche; 
onde siamo rimasti non poco maravigliati nell' accorgerci che in fatto n' era 
tenuto conto forse meno d' ogni altro genere di . esercizio. E veramente sole 
quattro ne abbiamo trovate nel tempo non breve, che corse dal 1626 al 1643; 
e le materie che vi si trattarono ci sembrano assai curiose per poterle qui ri- 
ferire. Gli statuti disponevano che non si potesse prendere per tema d' amba- 
sceria ver un caso, né vero, né inventato risguardante il patrio reggimento; e 
che dei fatti stranieri fossero esclusi tutti quelli meno antichi €i cinquanta an- 
ni (3). Provvedimento ispirato dalla solita gelosa prudenza, ond' erano informati 
tutti gli atti dell'Aristocrazia nostra; ma che, insieme col gusto dei tempi, 
valeva non poco a far prescegliere i temi capricciosi, e meno facili a trovare 
analogie, e ricevere applicazioni nei casi pratici. 

Infatti qua vediamo « Li stati di Spagna », che « mandano ambasciatori al 
« Re Filippo II acciocché con l' occasione del matrimonio colla Regina d' In- 
« ghilterra, non passi in esso Regno d' Inghilterra (4) ». Là è niente meno che 
« Il Re degli Abissini, volgarmente detto il Prete Ianni », il quale « manda 
« ambasciatori al Viceré residente nell' Isola d' Ormus per il Re di Spagna, ad 
« invitarlo seco all' acquisto d' Egitto, di tutta la Seria, e del S. Sepolcro (5) ». 
Ora « Gbilderico terzo Re di Francia, avendo presentito che Pipino Maestro 



(1) Ivi, adonanza del 26 Agosto 1627. 

(2) Ivi, adanaoza del 17 Agosto 1628. 

(3) Ordini, Statuti e Leg^ dM' Accademia degU Oicurù Gap. XXIY. 

(4) Proposta o eli' adunanza del lA Gennaio 1627. 

(5) Proposta il 23 Febbraio 1627. 
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e dei soldati affettava qaei Regno col mezzo di alcuni faatorì, al quale effetto 
€ aveva mandato ambasciatori a Zaccaria Pontefice, esso per mantenersi nel 
« paterno regno manda ambasciatori al medesimo Pontefice per dissuaderlo a 
€ dare orecchie a Pipino (1) >. Ora in fine € Ottavio Farnese manda amba- 
« sciatori a Carlo Y per la restita;sione di Piacenza (2) ». 

Accenneremo di passaggio che in occasione di simili finte ambascerie, perchè 
nulla mancasse alle forme diplomatiche, il Reggente aveva V obbh'go di dar le 
/«fru^iom air Ambasciatore, e il Segretario quello di scriver le CredenziaJi; 
e le une e le altre si leggevano all' Accademia, prima che Y Oratore comin- 
ciasse il suo discorso. Né ci par da tacere che all' ultima ambasceria si fece 
anche la coda, introducendo in un' adunanza successiva i Consiglieri di Carlo V 
a tener consulta sulla opportunità, o non opportunità di cedere al Farnese la 
città domandata (3). 

Male potremmo oggi apprezzare il valore di questi esercizi, perchè nulla 
ce ne resta, fuorché il nudo argomento, e gli elogi tanto gonfi, quanto inde- 
terminati, che i Segretari dell' Accademia nei loro ragguagli fanno degli Ora- 
tori. Il Lucchesini ne ha parlato con gran disprezzo (4) ; fondando il suo giu- 
dizio non tanto sopra notizie certe che avesse di ciò che fecero, o di ciò che 
dissero quei finti ambasciatori, quanto sulla presunzione, benissimo per altro 
giustificata, del loro cattivo gusto letterario. Ma siccome in quei tempi anche 
gli ambasciatori veri non dovevano adoperare un' oratoria molto diversa da 
quella che usava nelle Accademie, così non è da quel, lato esclusivamente, 
che dovrebbe considerarsi la cosa. Guardando ai temi trattati, se quegli oratori 
non potevano molto riscaldarsi per certe questioni quasi domestiche fra gli Stati 
di Spagna e il loro Re, o per le lamentazioni impotenti dei degeneri Merovin- 
gi; parrebbe che qualche ispirazione più efficace avessero potuto cogliere dagli 
altri. Con tutte le fantasticherie storiche e geografiche, di cui ribocca, non si 
può disconoscere che nei loro animi, e colle idee allora generalmente accettate, 
il soggetto del Prete Ianni doveva svegliare un certo ardore, come quello che 
apparteneva al ciclo poetico della Cavalleria e delle Crociate; d'onde tanta parte 
delle ispirazioni e degli entusiasmi italiani, allora non affatto spenti ; d' onde nelle 
nostre plebi un sentimento qualche volta non molto diverso dall' amor della pa- 
tria; d' onde infine al Tasso, poeta aulico quanto altri mai, la sorte di aver 

(i) Proposte il SS Aprile 16S7. 
(S) Proposta il Si Luglio 1643. 

(3) V Amboieiata ftt rappretenttta il li Settembre; la Con»\iUa il SI delio stesso mese. 

(4) Storkk Lett9raria; Lib. VI, Cap. IV. • A questi vani esercizi si aggiungeva quello di certe finte am- 

• bascerie, che meritavano il nome di puerili trastulli, non di letterarie esercitazioni per uomini assen- 

• nati. Né si dica, che fossero queste quasi una palestra, in cui si addestrassero i giovani senatori per 
« sostenere poi le vere presso i Principi stranieri; imperciocché altro artificio richiedono queste ed 

• altra eloquenza ». 
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coQsegaita e conservata langamente qaella popolarilà, ebe a tanti altri ansiosi 
d' ottenerla non è toccata (t). La rivendicazione poi d^ una città italiana, tentata 
a nome d' an piccolo Principe dalle mani d' nn potentissimo Imperatore, colle 
armi deir ingoio e della parola, le armi dei deboli, le armi di cai i Lucchesi 
avevano bisogno tatti i giorni per difendere la loro indipendenza, ci pare argo- 
mento da suggerire qaalcbe pensiero e qaalche espressione non affatto volgare 
anche ad oratori, che arringassero per mera finzione accademica. Ma lo scopo 
di qaeste ambascerie ci verrà fatto di conoscerlo forse meglio più innanzi, 
qoaodo ci sarà possibile di raccogliere in una sola occhiata tatte le costu- 
manze dei nostri Oscuri nel primo secolo della loro istitazione. E intanto non 
ci sarà^difflcile formarci un' idea di quello che potessero valere anche come 
esercizio letterario; perchè quanto allo stile, sappiamo già qaal fosse il cattivo 
gastb allora dominante, e quanto al concetto non possiamo invero immaginar- 
cele né più inutili né più noiose di quelle concioni, che si leggono in alcuni 
storici, sebbene dei più lodati. 

E appunto sulle concioni degli storici troviamo che si aggirò una delle di- 
^^ute, che costituivano il terzo, e il più frequente e gradito genere dei tratte- 
nimenti accademici. Era costume che si tenesse sempre imbussolato un suf- 
ficiente numero di problemi ; ed a prepararli deputavasi, secondo T occor- 
renza, una commissione d' alcuni Accademici ; la qual cosa vuol notarsi che era 
praticata anche pei temi delle ambascerie, di cui abbiamo sopra detto. Estrae- 
vasi pertanto un problema dall' urna a ciò destinata, e poi da uh' altra che 
conteneva i nomi degli Accademici, si traevano a sorte due di questi, il primo 
dei quali era obbligato a sostenere V affermativa, il secondo la negativa della 
proposizione confroversa. E i due estratti dovevano stare preparati a difendere 
il loro assunto nella più vicina adunanza, che per lo più era tenuta nella set- 
timana successiva, talvolta dopo quindici giorni, di radissimo oltre il mese, ec- 
cettuati i casi di vacanza. La disputa si faceva secondo il metodo accademico, 
recitando ognuno dei due eletti un ragionamento seguitato; né trovasi esempio 
che fosse usata mai, almeno dopo il 1626, la disputa dialettica o scolastica. Ter- 
minato che avevano i due oratori, era lecito ad ogni altro accademico di parlare 
a favore di qual parte più gli fosse piaciuto ; della quale facoltà per altro usavasi 
con parsimonia, e solamente forse quando sembrava che il trattenimento fosse 
potuto riuscir troppo breve, e si desiderava prolungarlo per dare maggior soddi- 
sfazione all' uditorio. Quando ciò avveniva, era per solito il Segretario, o qualche 
provetto accademico, che pigliava a dire dopo i due disputanti. Finalmente il 
Reggente doveva dar la sentenza, colla quale terminava il trattenimento ; e fatta 
r estrazione, e annunziato il problema, e il nome dei sostenitori per la ven- 
tura adunanza, si licenziava il pubblico, e si passava a tenere adunanza pri- 



(1) Polidoro prefazione alla raccolta del Poeti fUopatridU iiaUani, 
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vata. Quando non vi fossero stati affari da trattano in qaesta, s' impiegaiva 
alcan tempo in altri eserciti d' ingegno^ di coi avremo a dire più innanzi, ba- 
standoci ora accennare che talvolta, e particolarmente se la seduta pubblica 
fosse stata occupata da altro genere di esercitazioni, s' intavolava all' improv- 
viso in quella privata una piccola disputa, di cui senza ricorrere air urna il Reg- 
gente dava il tema a piacer suo, invitando chi lo gradisse, a dirvi prò o contro. 
Queste dispute improvvisate erano per lo più d'argomento galante: e se sia la 
€ virtù della modestia utile o dannosa agli amanti » ; « se amore nasca o doventi 
€ cieco » ; nò di siffatti leggieri argomenti mancano esempi anche nelle diq>ute 
pubbliche. Ci si permetta di recarne ancor uno, essendo appunto di quei pochis- 
simi in tutto il MànucUe che abbiamo sott' occhio, pei qaali ci sia stata serbata 
memoria della decisione del Reggente. Si diicuteva se abbia maggior forza in 
amore, cortese o ritrosa beltà. Ottavio Àrnolfini e Sebastiano Pini parlarono 
prima, quegli a favore della cortesìa, questi della ritrosia; Filippo Galganetti poi, 
come terzo, rincalzò l' assunto dell' Arnolflni ; e per ultimo il Reggente Cosimo 
Bernardini « diede la sentenza ... al solito suo con leggiadra chiarezza di stile 

< e di concetti ; concludendo che per generare amore sia migliore la beltà cor- 

< tese, per mantenerlo la ritrosa (1) »; e dando saggio, noi aggiangeremo, di 
sapere coi severi studi giuridici, pei quali gli troviamo attribuita non scarsa 
lode, accordare assai bene ancor quelli della Gaia scienza. 

Ma non si creda però che tutti appartenessero a questa i moltissimi problemi, 
che si trattavano nelle pubbliche sedate. Appunto nel farci la via a parlarne 
ci è accaduto d' accennarne uno di critica letteraria : « se le concioni sian 
« parte essenziale della storia, e la rendano perfetta »; e del medesimo gè* 
nere può aggiungersi anche quest'altro: « se la tragedia di finto argomento 
« possa esser perfetta > ; sul quale ultimo tornano a rivolgersi in sostanza 
le dispute dei critici moderni, quando cercano d' assegnare le parti dell' in- 
venzione e della verità storica nella drammatica. Se ne attingevano poi dalla 
politica, come quando ricercavasi : « se per il bene della repubblica sia più 
« utile la lunghezza o la brevità dei magistrati ; se devono essere stimati pru- 
« denti quelli, i quali trascurando il proprio interesse si applicano alle pubbli- 
« che care; se sia più pernicioso nella Repubblica il non premiar la virtù, o 
« il non punire il vizio ». Talvolta si facevano delle scorse assai curiose nel 
campo della storia, come quando ricercavasi : « se fece bene Fabrizio a ricu- 
« sar r offerta, che gli fu fatta d' avvelenare Pirro Re degli Epiroti, nemico 
« della sua Repubblica » (2); e persino nell'arte militare, discutendo: « se 



(1) Manuale; adananza de' 19 Gennaio 1634. 

(i) Di questo problema discusso tra Lodoyieo Boonvisi e Francesco Maria Fiorentini, fece mensione 
lo Sforza nella sua Opera già citata, come ancora d' un altro, meno arano, che venne fn controversia 
tra il Fiorentini stesso e Mario Sanminiatl Giacché siamo In discorso del Fiorentini ci sia permesso di 

3 



18 

« )' abbondanza delle Tettovaglie avvalori o intiepidisca 1' animo del soldato ». 
Ma i più di qaesti problemi erano, come ben paò credersi, desanti dalla scienza 
dei costami; e tra mezzo ai soliti Inoghi comuni, qaalcbednno se ne potrebbe 
notare non privo aflfatto di nn certo valor pratico ; qaesti per esempio : < In 
« qnale stato sia l' nomo maggiormente bisognoso di amici, o nella prospera, 
« neir avversa fortuna; se sia meglio sincerarsi (giustificarsi), o disama* 
€ lare la calunnia ». 

Ma non tanto, come ognun sa, dalla scelta deir argomento, quanto dal modo 
è dal fine propostosi nel trattarlo, dipende V utilità e la serietà d' una discus- 
sione. Ora se dei problemi accennati non abbiamo più sott' occhio né le con- 
troversie, né le sentenze ; ci restano per altro testimonianze sicure dell' apprez- 
zamento che se ne faceva, e son tali da non lasciarci dubbio che tutti, e dispu- 
tanti, e giudice, e ascoltatori, li considerassero come un mezzo di fisir prova 
d' ingegno sottile e di facile parola, senza molto curarsi della conclusione, qua* 
lunque si fosse, che ne sarebbe uscita. E tanto è ciò vero che di questa il più 
delle volte non veniva tenuto conto alcuno nelle relazioni dei Segretari, tutti 
solleciti unicamente di celebrare il valore dei disputanti, e idi prudenza idei Reg- 
gente; tanto più ammirati i primi, quanto meglio fossero riusciti a sospendere 
ogni decisione nell' animo degli ascoltatori ; tanto più felice V altro, quanto me- 
glio, con accorte distinzioni, gli fosse venuto fatto di dare un pò* di ragione a 
una parte e all' altra, in maniera da rimandarle contente tutte e due. Di che 
non vogliamo altro esempio che questo offertoci da Pompeo Lommori,il qua- 
le fu Segretario nel primo semestre dell' anno 1627, e tenne il suo uflScio con 
piena soddisfazione dell' Accademia. E a preferir questo esempio d induce 
più che altro la speranza di rallegrare alcun poco la noiosa materia con un 
saggio di prosa, che non crediamo abbia a scomparire accanto alla poesia del 
Preti e dell' Achillini. 

Nella prima adunanza, che si tenne nel mese d' Aprile dell' anno sopra in- 
dicato, oltre un problema da discutere, vi era di più da risolverne ancora un 
altro rimasto in sospeso nella precedente del 25 Marzo. Or ecco qnal' è il rag- 
guaglio, che il buon Segretario ci ha lasciato di tutto ciò. < Comparvero ardi- 
le tamente nell'- Accademia in questo giorno li Signori Ferrante Sbarra e Fran- 
« Cesco del Sig. Bernardino Minutoli, accompagnati da gran numero di Signori, 
4k ma molto più dalle proprie eccellenze e virtù loro ; i quali per eseguire l' ob- 
« bligatione impostali, con 1' eccellenze dei loro meriti, e con I' esquisitezza 
« della loro virtù satisfecero tanto a loro medesimi et alli ascoltanti, che fu 



raccattare una quisquilia lasciata cadere dal suo biografo, e notare che egli ebbe ancora a trattare un 
terzo problema nella seduta del 6 Aprile 1634, cioè • qual sia più perfetta amicizia, o la pubblicalo 
• la privata •, in cui egli, sostenendo le parti dell' amicizia pubblica, ebbe per contradittore Lodovico 
di Fabio Baonvisi, che difendeva la privata. 
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« meraviglia. Discorse sopra qaesta materia air improvviso il Sig. Abate Ce- 
« nami, con la sua solita soavità di favella, et esqaisitezza di scienze, e di poi 
« il Sig. Reggente, essendo debitore dell' Accademia della decisione del proble- 
« ma passato, non fatta allhora per scarsità di tempo, e di questa presente, 
« oonginngendo i pagamenti, satisfece cosi copiosamente il sao debito con mo- 
« neta traboccante, compartita a lai da Aristotele, grandissimo mercatante di 
« scienze ; onde ben credettero i Signori Accademici, che questa dilatione di pa- 
« gamento fosse fatta dal medesimo Sig. Reggente, non per mancanza di moneta, 
€ ma perchè in qaesto breve intervallo di tempo, in benefltio cornane, ritor- 
4c nasse alla banca accademica il sao denaro con doppia usura. Felicissimo ve- 
« ramente può dirsi il Sig. Reggente, al quale sono sempre aperti gli Aristotelici 
« tesori, felicissimi li Signori Accademici, i quali talora godono parte delle sue 
« ricchezze (1) >. 

E che la disputa accademica fosse considerata come puro giuocb d' ingegno, 
par che lo faccia ragionevolmente supporre anche il vederla talvolta usata per 
trattenimento carnevalesco, e concorrervi le dame come a spettacolo gradito 
e divertente. Né di ciò avrà alcuno da far le maraviglie, essendo cosa notis- 
sima che i nostri antichi avevano molte maniere di divertirsi, anche nelle pri- 
vate conversazioni, più che non ne abbiamo oggi noi : novellare, disputare, pro- 
porre e sciogliere enimmi, oltre la poesia, la musica, e il ballo; a tutte le quali 
cose, meno che alle due ultime qualche volta, noi non abbiamo saputo sostituire 
altro che il giuoco. Ognuno gode dei gusti del tempo suo, ed è cosa naturalis- 
sima ; ma non e' è per questo nissnna ragione di maravigliarsi dei gusti del 
tempo passato. Or appunto rispetto alle disputazioni carnevalesche date dagli 
Accademici Oscuri, ci viene in acconcio un aneddoto, che può darcene un' idea 
forse anche più chiara d' ogni descrizione che si tentasse di farne. Ce lo rife- 
riscono concordemente Daniello De' Nobili e T Ab. Giuseppe Malatesta Garuffl 
neir ItdUia Accademica. 

Era il carnevale del Ì6i9; e l'Accademia pubblicava un albo di cento tesi, 
dichiarandosene marUenitore Scipione Ottolini, allora Reggente, detto fra gli 
accademici il Trasformalo (2). Or V Ottolini si trovò a fronte un gagliardo avver- 

( I) ManuaU citato. Manca r indicazione precisa del giorno» ma dovette essere il primo o il secondo 
d' Aprile 1 6S7. Il problema discosso fra lo Sbarra e il Minatoli era quello appanto salle Omehni ito- 
riehe, già da noi riferito. V altro, di cui la decisione era rimasta in sospeso, diceya cosi: « Se per un 
" cittadino di Repubblica sia più utile la cogoitione della historia che della poesia •; e venne dispu- 
tato ira Pompeo Micheli per 1' affermativa, e Tolomeo Dal Portico per la negativa. Teneva ufficio di 
Reggente il medico Sebastiano PissinL 11 Lommori scrisse un' operetta devota sul 5." Salmo di David, 
una VUa di S. Zito, e un volume di satire e poesie varie, che rimasero inedite, e ora si conservano 
nella Biblioteca Pubblica cod. n. 1054. Ne parla G. Sporia nella cit Opera, pag. 548, 574 e 818. 

(i) Questo ci narra il De' Nobili, Il quale ci fa sapere ancora che alla disputa presero parte Niccolao 
Penitesl, Sebastiano Gigli, Filippo Mei, Iacopo e Federigo Arnolfini, Ottavio Orsucci, Federigo Iucche- 
sinl. Cesare Burlamacchi, Cosimo Bernardini, Nicolao Sirti, ed altri. 
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sario^ vogliamo dire Tommaso Oempster^ scozzese, che dal i616 al 1619 ebbe ea« 
tedra nell' Uoiversità di Pisa, e di là si congianae in amicizia con parecchi 
eraditi loccbesi. Il Garoffi sbaglia dicendo che egli € tratto dalla fama di co» 
« grande Accademia era venato 'fin dal gelato settentrione a contemperare i 
« rigori del suo dima vicino agli accesi carboni degli Oscuri di Locca ». Era 
staio il sao viaggio certamente assai più breve. Ma segoitiamo la narrazione 
del Garoffi. € Comparve egli donqoe in i^teccato, e ottonata licenza d' argo- 
« montare in latino^ non avendo ancora appreso perfettamente T idioma toscano, 
« contrastò vigorosamente coli' Accademico, il qoale sarebbe rimasto convinto, 
« se dovendo negare, e insieme sostenere essere più perfetta goella RepoMdica, 
€ che non ammette le donne al governo, accortamente fingendo di non volere 
« far torto allo stoolo nameroso delle Dame, eh' erano qoivi concorse, non pro- 
4c testava di cedere volontariamente alia contesa; mentrechà qoante l' ascotta- 
« vano, diss' egli, erano degne d' impero (1) ». 

II Dempster ritornò poi nel secondo giorno della dispota, e « per far mostra 
« evidente a tatti », come si esprime Daniello De' Nobili, e del soo ingegno, av^i- 
€ do richiesto al Mantenitore qaalcana delle cento tesi, per combatterla e in- 
« firmarla all' improvviso; 1' Ottolini per contro, novello Gorgia, rispose non 
« solo esser pronto a difendere le tesi proposte, ma bastargli 1' animo anche 
« estemporaneamente di sostenere qoalanqoe altra non registrata allora nel- 
€ l'albo, contro la qaale il Dempster volesse insorgere (2) ». 

A giodicare dai termini d' ammirazione, coi qaali ci viene dai narratori rtfef- 
rito qaesto aneddoto, si capisce che l' Ottolini dovette oscirne gloriosamente ; e 
più notevole è che l'avversario stesso non solo non ci trovò noUa da ridire, 
ma tanto ne restò soddisfatto che si compiacqae d' essere anch' egli annoverato 
fra gli Oscuri. Eppure totto il merito dell' Ottolini si ridaceva in sostanza al 
modo disinvolto di trarsi di quest' impaccio, la prima sera con un complimento, 
la seconda sera con una millanteria. Tanto è vero, che nella disputa si applao- 
divano allora assai più la prontezza dello spirito, che la bontà delle ragioni. 

Bene altri però e più allegri farono l trattenimenti, coi qoali altre volte pia- 
cque agli Oscuri di festeggiare il Carnevale. E prima, nell'anno 1503 il De' No- 
bili ci parla d' una Commedia, e ce la descrive eseguita € con sbmmo ap- 



(1) L' Italia Accademia, o iia le Aeeademie aperte m pompa e a decoro dette Iettare fik amene neUé 
eUtà italiane, raccolte e deeeritte dall' AkMe e Dottore D. GiosbpM IIalati»ta. (Uruffi Pvbblieo Biktiotoeario 
e Lettore di AimtTio, ed letoriografo dei Concordi di Raoenna, Parte primet. In Rhaino^ con Ueet^za dei $u^ 
periorij i€88. Per Gio. felice Danài; pag. 315. La parte seconda e tersa non sono Tenvle mai In luce. 

(%) Ecco le proprie parole del De' Nobili: Namquo Ule (Dempsterat) aeniiMbi diapntationie die,euum 
ingenium ut cu7u:tie ad medUatum ottentaret, cum fiòl aliq%UKm eoo centum tkeeihue ea im parat o i mp ufoemr 
dam labefactandamque a propugnatore popoteieeet, cantra vero OttoUniue^ novue Gorgiae, ee ee non tìèeeee 
solum propoeitae defeneurum, verum et eatempore prò quacumque alia in atko tuna non odeen^Uay in 
ipee Dempeterut geetiret ineurgere, eati» ee ee futurum, reepondieeet* »rolaaSoB« di. 

1 
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€ plaaso^ grandissima spesa, magnifico apparato^ mirabile disegno , e sforzo 
€ d' arte > ; talmente che « in tutta Toscana, e non nella patria soltanto, si 
€ diffase la chiara lace degli Oscari (1) »• Sia leggiero il bisticcio alle ossa del 
baon Daniello ! Il qoale seguita a farci sapere, che doe anni dopò il divertimene 
to consistè in tesi filosofiche, proposte e difese da Attilio Arnolflni. Nel 1612 
si ritornò al teatro. « Gli Accademici esposero altra invenzione di Commedia, 
« non meno urbana che ingegnosa, sopra una scena dipinta d' opere magni- 
€ fiche, ed ornata con splendido lusso; e fra un atto e T altro si rappresentò il 
€ lepidissimo caso del fanciullo Ifi (2) ». E dopo queste parole il De' Nobili ci dà 
notizia ancora che gì' intermezzi furono eseguiti in musica e con macchine, 
e ne fa autore Federigo Amolfini. 

Nel 1619 abbiamo già vedato come passarono il carnevale i nostri Oscìtri; 
e dipoi li ritroviamo di nuovo agli spettacoli teatrali nel!' anno 1628. 

E qui abbiamo a guida i documenti contemporanei, registrati nel Manua'^ 
(e; ed ò cosa assai curiosa, di vedere scorrendoli, come si affaccendassero quei 
buoni Accademici, perchè tutto andasse a dovere. Per quasi due mesi, nelle 
frequentissime adunanze che si tennero, messa in disparte ogni altra cura, non 
si fece che nominare deputazioni, ascoltarne le relazioni e le proposte, e far de- 
creti sulle più minute occorrenze. 

S' incominciò, com' era ben naturale, dai denari, chiedendo agli Accademi- 
ci, che si soscrivessero per una tassa volontaria. Venti di essi nel giorno 6 
di Gennaio misero insieme la bella cifra di dugentonovantasette scudi, dei quali 
cento venivano offèrti dal solo Ab. Paolo Cenami (3). Sei giorni dopo, le offerte 
giungevano a ottocentosessanta scudi (4) ; e di li a poco troviamo che già 
n' erano stati effettivamente incassati la maggior parte, vale a dire cinque- 
centotrentacinque (5). Né qui si fermarono le industrie per accrescer la somma; 
perciocché si ricorreva persino alla generosità degli Accademici assenti da Luc- 
ca (6) ; a coloro che rifiutassero o trascurassero col denaro e coir opera di con- 
correre all' impresa comune, minacciavasi di privarli del diritto di avere un 



(1) Stfuidfffft prkmiwe eioUitqiue vUae r^proBsenianteB iwMpn/em, $ummo ofpknuu, mflwjwt nmptUy 
maffnifico apparatu, mirabiii dtBignaiians et ariU nini, iUam Comediam Aeademici tgenmtf quae imtiwr- 
icuii Etrurianiy non modo pairiam, Obtcurorum elaritale perfudit •. Prolusione cit 

(5) Academià aliam Comediae' fabulam, non mitAiB wrbanam qtutm ingeniotam, in $cenam fnagnifieit 
pietam operihui^ iptmdidoquB Ivubu eosomatam, induxeruni; inter adurn et actum ipkh adoUicenth /•- 
9tivi$$imut easu9. Ivi. 

(3) Manuale, adananzt del 6 Gennaio. L' Ab. Cenami piò tardi «i addossò ancora la spesa di fare staoi- 
pare I biglietti d* Ingresso, o come allora si dicevano i bolieOini, à\ «na forma da hri stQdlotamenté pre- 
parata. Ivi, 6 Febbraio. 

(4) Ivi, li Gennaio. 
(9) Ivi, i6 Gennaio. 

(6) Ivi, tbid. 
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certo namero di bollettini d' ingresso (1) ; dei qaali poi sogli aitimi giorni^ 
stringendo il bisogno, se ne promettevano dne di più a chi pagasse ancora nno 
scodo di tassa volontaria (2). Talmente che non crediamo d' esagerare, rite- 
nendo che infine la somma raccolta oltrepassasse il migliaio. 

Mozio Oddi, ingegnere orbinate ai servigi della Repnbblica per la costrozione 
delta mora cittadine, veniva incaricato di costruir la scena, coli' assistenza di tre 
Accademici, che si dissero Deputati all'opera del palco; ai qoali, come a bor- 
sari, dovevasi ancora far capo per tutto ciò che avesse a riscuotersi o a spen- 
dersi (3). Altre depotazioni attendevano, questa a preparare il soggetto del- 
l' azione drammatica, che fu una tragicommedia intitolata VAIiffìi; quella 
ad istruire gli attori scelti fra gli Accademici ; un' altra di sei membri, nu- 
mero che mostra l' importanza attribuitale, doveva pensare a comporre e far 
musicare gì' intermezzi, che da principio dovevano esser due soli. Lelio Alto- 
gradi, valentissimo giureconsulto, fu il poeta, che verseggiò per questi la favola 
d' Esione; ma non conosciamo il compositore della musica. S' incontrò bensì una 
difficoltà per la scarsezza di buoni cantanti, che allora avevasi in Lucca, e per 
la gravità della spesa, e ristrettezza del tempo a procacciarseli di ftaori. Ma 
giunse opportuna la generosità di Romano Garzoni, nominato Accademico ap- 
punto in quei giorni (4); il quale partendo per Genova, dove recavasi a ce- 
lebrare il suo matrimonio con Vittoria Spinola, lasciò ordine di ricevere in 
sua casa, pagare il viaggio, e rimandar soddisfatto uno dei principali musici, 
che all' Accademia piacesse di far venire ^(5). Questa generosa risoluzione del 
nuovo collega rincorò gli Accademici, che già cominciavano a sgomentarsi ; a 
segno che stabilirono prima di portare a tre il numero degli intermezzi, as- 
segnandovi la spesa di centocinquanta scudi (6) ; poi a quattro, aumentandola 
d' altri ottanta scudi. E i musici si trovarono. S' impiegarono fino i buoni uffici 
dell' Ambasciator lucchese a Firenze, per ottenerne da que' Principi due ad- 
detti al loro servizio, che furono Domenichino e il Tatini (7). Una donna, un 
tenore, e un basso si ebbero da Pisa (8). 

Intanto l'attività cresceva sempre, si facevano nuove collette, e si nominavano 
deputazioni. In una cura a parte, con larghissimi poteri per dar l' ultima mano 
ai preparativi, troviamo con due laici, che furono Attilio Arnolflni e Giacomo Cit- 
tadella, quattro ecclesiastici : il Priore Bernardini, 1' Abate Cenami, Daniello 

(1) Ki» 30 Genntia. 

(2) Ivi, 18 Febbraio. 

(3) Ivi, 40 Gennaio. 

{A) Il Garzoni chiese e ottenne d'ester nominato Accademico il 19 di Gennaio 16S8. 
(5> Wi, 16 Gennaio. 

(6) Ivi, Si Gennaio. 

(7) Ivi, 10 Febbraio. 

(8) Ivi, U Febbraio. 
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Da' Nobili e il Decano Gigli (1) ; la qaal cosa notiamo non per altro/ che per 
mostrare quanto sbaglierebbe chi attribaisse al clero in universale l' accanimento 
d' alcani contro il teatro. Le recite si stabilirono per le sere del lunedi e del 
mercole innanzi il berlingaccio, e dell' ultimo lunedi del carnevale (2). S' invi* 
tava il Magistrato dei Segretari, protettore, a quel modo che abbiamo veduto, 
deir Accademia. Si distribuivano i bollettini agli Accademici e fra la cittadinan- 
za; e dugento se ne lasciavano a disposizione del Reggente, per i forestieri 
che arrivassero inaspettati. Intanto si moltiplicavano le deputazioni, forse per 
dare a tutti da fare qualche cosa: deputati a sopravvegliare alle ultime prove 
della tragicommedia, perchè gli attori si perfezionassero sempre meglio nella 
loro parte; deputati a trovare il vestiario per il seguito del Re; deputati 
agi' ingressi della sala per ricevere e accompagnare ai loro luoghi le dame in 
una parte, ed in altra gli uomini. Finalmente arrivavano le gran serate; e 
manco male che tutto riusciva a perfezione; se lo erano meritato quei buoni 
Oscuri. Ecco in quali espressioni di trionfo prorompe il Segretario Francesco 
di Girolamo Minutoli, nel prenderne nota sul Manuel : « Quanta fosse la sod- 
« disfatione che l'Accademia tutta ricevve nel recitare quest'Opera lo può di- 
« chiarare il gusto universale, che non solamente ricevve la città nostra, ma 
« di più moltissimi forestieri, che vi concorsero da tutte le vicine parti ; e tengo 
€ per certo, che la fama ad onta del tempo ne farà perpetua fede e testimo- 
ne nianza ai posteri anche nel corso lunghissimo di molti anni ; poiché fu tale e 
« tanto r applauso e la lode ricevuta, che la stessa volontà era impossibilitata 
€ a desiderarla maggiore >. E qui entrato a esaltare a parte a parte « la por- 
ne fetione dei recitanti >, « la ricchezza dei vestiti >, « la perfetione delle pa- 
< role dell' Intermedii . . . accompagnata dall' eccellenza dei musici, e partico* 
« larmente da Domenichino, dal latini, e dal Tenore del Brunelli di Pisa (3) », 
« la prospettiva e la pittura delle scene », e i « tre bellissimi mutamenti di 
« esse » ; ci parla infine « di più e molti altri forestieri, che contro la voglia 
« delle piogge e dei tempi cattivissimi che facevano, vi concorsero » ; fra i 
quali « il Marchese di Carrara (4) figlio del Principe di Massa » e moltissimi 
« gentiluomini genovesi e fiorentini, come d' altre nazioni (5) ». 

Ma dopo i trionfi non mancarono le amarezze. Un pettegolezzo fu suscitato 
da Domenichino e da un Bali Saracinelli, suo protettore, a Firenze ; e la cosa 
andò fino a scriver lettere insolenti all' Accademia. Domenichino era stato ap- 
io Wi, ibid. 

(2) iTi, 18 Febbraio. 

(3) Htoiera lacchese» questa di dar V articolo air aggettivo, e costruirlo come nn nome astratto col 
secondo caso di persona: ti tenore del BruneUi, ìnvecB di dire il tenort BruneUi; il frate del Beverini 
per ti frate Beverini, e simili. Ha però qualche cosa di molto familiare, e io certi casi anche di spregiativo. 

(i) Alberico ÌU figlio del Principe Carlo I Cybo-Malaepina e di Brigida Spinola. 
(8) Manuaie, 9 Marzo 1638. 
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ponto il mnsico raccomandato alla cortesia del Garzoni. L'Accademia fa costretta a 
domandare spiegazione a qaesto, che mostrò averlo trattato largamente, spen- 
dendovi più di cento SQadi. Sai principio si voleva dire e fare, e si cercò d' im- 
pegnarci persino T Ambasciatore Mei a Firenze; ma il Governo della Repab- 
blica, che non voleva ramori di nissana sorte, raccomandò prudenza, che era 
come comandare il silenzio ; e si terminò col far dire al musico, a nome del 
Garzoni, che se altro aveva da avere, chiedesse. E non se ne parlò più (1). 

Più serio fa il malumore, che si manifestò di poi nel seno stesso dell' Ac- 
cademia. Essendo necessario, per terminar di pagare qualche debito rimasto del 
carnevale, raccogliere una nuova tassa, e mandatone il partito più volte, fa 
sempre ostinatamente perduto. Questo di rifiutare il voto anche alle proposte 
necessarie, era il modo consueto per dimostrare malcontento, e per obbligar la 
Reggenza a chiederne la cagione. Il che si fkceva interrogando gli Accademici 
(Me banche, cioè mandando il bidello in giro a sentire il parer di ciascono in 
segreto. E questo, confermato ancora da qualcbeduno salito in ringhiera, fu che 
« r avversità non procedeva da alcuna imperfe tiene, che nel decreto si ritro- 
« vasse, ma piuttosto contro qualche Accademico, che havesse nelle passate tasse 
€ commesso errore di alcuna qualità » ; il che parrebbe che dovesse intendersi 
de' cattivi pagatori. Fu pertanto consigliato, e dalla Reggenza promesso, di fare 
il discolato, e dopo tale promessa il decreto restò vinto (2). 

Era il discolato uno spurgo, che annualmente doveva far l' Accademia dei 
soci che riputasse indegni. Da molti anni però era andato in disuso, né Io tro- 
viamo più praticato fuorché quest' unica volta. Si faceva scrivendo i nomi dei 
discoli su polizzini, che si raccoglievano in un' urna nascosta dietro la rin- 
ghiera; e se allo scrutinio trovavasi che un nome fosse scritto su due terzi 
dei bollettini, mandavasi l'individuo aW osservanza fuori della sala, e quindi si 
metteva a partito per le pallottole. Meno di due terzi favorevoli che ne otte- 
nesse, non bastavano per salvarlo dalla espulsione (3). 

Dopo alcune dilazioni, e molte esortazioni alla concordia, dovette pur final- 
mente la Reggenza mantener la promessa fatta; e il discolato si fece nell' adu- 
nanza dell' 8 d' Aprile (4). Fortunatamente però nell' urna non si trovò alcun 
nome, e tutto fini con soddisfazione universale ; salvo la paura, che qualcheduno 
avrà provata e ben nascosta dentro di sé. 

Ci resta da dire, che l' Accademia successivamente, dopo avere incaricato 
r Altogradi di rivedere e ritoccare, secondo il bisogno, la poesia degl' inter- 



(1) Wiy adunanza del 30 Marzo, ed in altre saccessiye. 

(9) Ivi* 16 Marso. 

(9) Ordmif Siaiuti e Idfffi deU' Aeaukmia dtgii OicwrL Gap. XXVIII. 

(4) Iti, sotto il ino giorno. 
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mezzi da lai composti, ne decretò la stampa colia musica utiita (1). Daole 
che questa ddliberazione non fosse mandata ad effetto, gìaediè avremmo in 
essa UQ saggio delia musica teatrale di queir epoca, in cui sappiamo che la 
nostra città non mancò di pregiati compositori, dei quali non d resta disgra- 
ziatamente altro che il nome. Molti anni dopo si creò ancora una deputazione 
per ricercare le tre commedie recitate sin allora, il Libro deUe hì^ese degli 
Accademici, che era perduto, e quante*più potesse delle composizioni lotte nel- 
r Accademia (3). Qualunque per altro fosse il risultato di queste ricerche, noi 
non ne abbiamo sentito benefizio, perchè o nulla si trovò, o si è riperduto 
di nuovo. 

Ci si perdoni, se forse ci siamo trattenuti troppo intorno a questa rappresen- 
tazione teatrale, che oggi a noi può sembrare appena conciliabile coir indole 
di una società di studiosi. Così non la pensavano però certamente gli Oscuri 
nel secento, appunto perchè a nostro credere avevano delle Accademie un con- 
cetto assai differente da quello che ce ne formiamo noi ; che anzi essi riguar- 
davano simili feste pubbliche come uno dei modi più efficaci di crescere in 
riputazione presso i concittadini, e presso i forestieri. E infatti noi li vediamo 
subito nell'anno seguente riporsi all'opera per rappresentare una Gornmedia^ 
nella quale intendevasi per altro di sfoggiare minore suntuosità d' apparato, fa- 
efendo anche a meno degl'intermezzi musicali; e ne trattarono in più adu- 
nanze (3). Ma dopo il 9 di Gennaio restarono questa interrotte per quattro 
anni, e già ne conosciamo la luttuosa cagione; né dopo la restaurazione del 1633 
fino al 1660 resta memoria d' altre simili feste, benché spesso tornassero a par- 
lare di rinnovarle (4). 

Dal 1660 al 1675 si ripeterono più volte i divertimenti del carnevale; e 
questi si fecero consistere nelle solite dispute, tramezzate da piccoli com- 
ponimenti melodrammatici. Le poesie, o come oggi si direbbe i Libretti^ 
di questi si conservano nella pubblica Biblioteca, e ne fa ricordo il diligente 
biografo del Fiorentini, dal quale attingiamo spesso e sempre con piacere e con 
frutto (5). Cosi si fosse conservata la musica, ond' erano rivestite quelle parole, 



(1) Ivi, 7 Settembre. 
(9) Ivi, 28 Agosto «643* 

(3) ¥aiiua<0» dal «.«al 9 di Gennaio 1CÌ9. 

(4) Pia volte infatti se ne tiene ragionamento nel citato AfoMMifo dal 1693 al 1643. 

(5) Ecco i titoli di qoesti libretti, e gli anni in coi vennero cantativ come ce li riferisce lo Sforza 
a pag. 378 e 379 dell' Op. cit. 

1660. L* Oraèolo d' ApoUo, concerto per mutiea, da cantarti hòU' Accademia degU Oeeuri aUa preunza 
delle Signore Dame, per iniroduimne al pnèlema: cM debba eeser preferito i» amore; U valore, il genio 
la ecrvitù. In Lucca, 1660; in 4. Ne fu autore Gio. Maria Boccella. 

1661. Applauei mueieali aUe glorie delle Dame, da caniarei aUa lor^ preemta neil' Accademia degli Otcu" 
ri. In Lucca, appresso iacinto Paci, 1661; in 4. Sono tre concerti scritti da Francesco Di Poggio. 

4 
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come ci sarebbe oggi stadio utile e gradito il poter formarci an' idea di ciò 
che sapessero fare il Breni, il Bigongiari ed c-iItri, che farono in Lacca, compo- 
sitori di qael secolo. 

Potrebbe a talano dispiacere ancora, che nalla rimanga delle opere dramma- 
tiche rappresentate dagli Oscuri, né si serbi memoria dei loro autori. Ma tatto 
indace a credere, che queste non fossero altro che commedie a soggetto^ vale 
a dire azioni, di cui non era scritto altro che l' argomento, diviso in atti e scene, 
e che si dialogizzavano dagli attori . stessi air improvviso. Di nuir altro infatti 
che del soggetto si parla ogni volta che ne vien fatta menzione ; né si trova che 
gli autori contentandosi di rimanere innominati, vi annettessero alcuna impor- 
tanza letteraria, o ne rivendicassero la paternità, come di cosa che potesse re- 
car loro alcuno onore. L' Accademia pur ricercando di poi questi soggetti, che 
erano andati perdati, mostra bensì V intenzione di tenerne memoria nei suoi 
libri, ma non mai di pubblicarli per le stampe, come pur si faceva, e Io abbiam 
visto, delle poesie per musica. Si trattava dunque di quelle commedie deWarte, 
come ancora si chiamarono, o a braccia, che si mantennero sul teatro italiano 
Ano al Goldoni; a cui riusci di sbandirle, non però cosi universalmente, che 
sulle scene italiane di Parigi non dovesse rassegnarsi a sopportarle; anzi pure 
a prestarvi V opera sua. Dio sa con che cuore, dopo averle in Italia con tanta 
sua gloria combattute. E tutto il meglio, che possiamo supporre ad onore del- 
l' arte teatrale dei nostri Oscuri, è che essi, come persone colte e costumate 
che erano, rivestissero V azione di un dialogo più ingegnoso e più convenien- 
te! che non sapessero fare le ignoranti e villane turbe d^ istrioni e cantam- 
banchi, in mano ai quali era allora per lo più il teatro italiano. 



i66Z. Amore placato, concerti musicali dedicati aUe glorie deUe Signore Dame luecheei dall' Accademia 
degli OecuriAtì Lacca, appresso Jacinto Paci, 1663; in 4. .. 

iB^ìi, Applausi mueicali alle glorie delle Dame, da cantarsi alla loro presenza nell'Accademia degli 
Ofcun. In Lucca, appresso iacinto Paci, 1665; in 4. 

1671. Amore sdegnalo, concerti musicali da cantarsi in presenza delle Dame neW Accademia degli Oscuri. 
In Lucca, appresso iacinto Paci, 1671; in i. 

1675. Amore introdotto dalla Modestia nel Teatro de' Signori Accademici Oscuri di Lucca, concerto per musi- 
ed. In Lucca, appresso iacinto Paci, 1675; in 4. É ignoto l'autore di questi ultimi quattro componimenti. 

Il luogo dove si davano questi divertimenti, dice il Trenta, che fu nel palazzo Buonvisi al Giardino, 
ora de' Marchesi Bottini, dove l' Accademia fece costruire un teatro. Ciò potè esser vero sino a cbe 
essa vi ebbe stanza; ma non sapremmo persaadercene faciimenfte dopo che si fa trasferita altrove. Certo 
è che il Trenta parla di una commedia sola, o non conoscendo, o non rammentanto qurnto distinta- 
mente aveva già riferito Daniele De* Nobili. Dall' altra parte nulla fa supporre cbe l' Accademia faceste uso 
d' alcuno dei due teatri pubblici^ che allora erano in Locca, nel Palazzo del Borghi, oggi Ricovero di 
Mendicità, e in quello Pretorio in Piazza di S. Michele. Non vi è pertanto alcuna notliia certa intorno 
al luogo di quelle rappresentazioni teatrali; e solo si può congetturare che si matasse questo a seconda 
della residenza dell' Accademia. In tal caso V AUgà e V Belone nel 16S8 sarebbero state rappresentala 
nella sala Montecatini» in via S. Giustina. 
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Ma ne putetis, come dice il nostro Daniello rincarando la dose dei concettini, 
ne putetis unicis tantum pacis consiins Obscuros claruisse; è da far qni ricor- 
danza d' altri ben diversi esercizi, dei quali por si dilettarono quei vatèntnomini. 
Dico le azioni d' arme, dove non più d' arguzia d' ingegno, ma di gagliardia di 
braccio, e intrepidità di caore, si gareggiava. Attilio Àrnolflni e Sebastiano Gigli 
scendevano armati nello steccato, facendosi mantenitori ù* una giostra nel 1 592 ; 
e Lorenzo Cenami tenea il campo in an' altra, che accadde nel 1610. Ci dilette- 
rebbe qai il poter conoscere le vicende di quegli scontri, i bei colpi di lancia, 
o di mazza di qnei campioni, e a chi toccasse Tenore della giornata; ma di 
tutto questo ci sono avare le memorie che rimangono, e solamente sappiamo, 
che contro il Cenami comparvero in arringo altri Accademici, Vincenzo Ca- 
strncci, Niccolao Franciotti, Cenaìno Cenami, e non sappiamo chi altri. 

Potrebbe per avventura parere a noi strana la mescolanza degli esercizi guer- 
reschi colle pacifiche applicazioni deir ingegno ; ma tale non era stimata da 
quei nostri antichi, i quali avevano delle parti che costituiscono il perfetto gen- 
tiluomo un' idea più comprensiva, di quella che si abbia nei tempi nostri. Gli 
esempi di siflktta mescolanza crediamo che fossero allora comunissimi ; e se 
non sappiamo che gli Oscuri di Lucca dopo i primi anni del sècento rinno* 
vassero più i loro armeggiamenti; ci consta invece che gli Scelti di Parma 
conservarono tracce di quest' uso fin verso la fine del secolo stesso; e che anzi 
di più contavano nella loro adunanza una classe di Accademici appunto dedicati 
agli esercizi cavallereschi. Ce lo narra in questi termini Io scrittore deir Italia 
Accademica: « E perchè non fu istituita in questo gran Collegio di Nobili T Ac- 
« cademia degli Scelti per solo decoro delle lettere, ma ancora per gloria delFar- 
« mi, come apertamente deducesi dalla Legge seconda della Tavola Cerea (1), 
« in cui dicesi : Litteraria eminentes in Republica Academiae capaces sunto, non 
« hinc exclusiSy qui equestres inter artes nota distinguuntur insigni; quindi dopo 
« pochi anni dalla di lei fondazione si venne anco alla pratica di eleggere Ac- 
« cademici Scelti d' armi, a titolo della loro sperimentata virtù in più esercizi 
« cavallereschi. Questi non possono essere più di sei, con che vengono a costi- 
4c tuire la quarta parte di essa, che non oltrepassa il numero di ventiquattro, 
4c e tutti assieme fanno un corpo solo. Uno di questi gode il posto di Assessore 
« del Principe, e tutti hanno le loro divise differenti dagli Accademici di lettere. 
« Nelle pubbliche funzioni cingono spada e vestono cappa di seta nera con 
« mostre di broccato d' argento. Portano quotidianamente il cordone d' argento e 
< seta nera al cappello, con medaglia al petto pendente da un nastro verde. 



(1) Gli Statuii dell'Accademia degli Scelti di T^arnia erano contenuti in tre tavole. Tona di bronzo, 
r altra di cera, e la terza di legnoso che almeno così ti chiamavano. Vedi Malatbsta Garuffi, Op. cil. 
che ne riporta il testo a pag. 543 e seg. 
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« Tatti e sei fanno la medesima impresa^ il corpo della quale è on toreasso, 
« o sia faretra, pieno di frecce, intorno a cai Telano alcone api, col motto : 

« Non mancano al guerriér Io sue dolcezze (t) *. 

E citati alcuni soggetti/i quali ebbero il singolare onore di rivestire nnita- 
mente le due qualità di Accademici d* armi e di lettere, viene infine a darci 
la descrizione d' una festa celebrata sopra un teatro cF onore il 1686, nella quale 
gli assalti di spada, gli esercizi equestri sopra cavalli di legno, le dissertazioni 
sull'arte della fortificazione, e sulle bonibe di nuaea invenzione, e persino una 
specie di rappresentazione drammatica poliglotta, in cui venner dati saggi delle 
lingue Tedesca, Boema, Polacca, Ungherese, Francese, Spagnoola, Italiana, e 
Schiavona, si avvicendarono con un concerto di mandorlini e. violoni, e con nu- 
merosi balli, alcuni dei quali accompagnati da vari giuochi e intrecciamenti di 
picche e di bandiere. ■ 

Non è quindi maraviglia che dal seno di quelle accademiche società uscis- 
sero talvolta dei valorosi soldati^ che alle guerre vere presero parte non inglo- 
riosa ; e i nostri Oscuri poterono anch^ essi vantare le loro glorie militari, ri- 
cordate in queste parole di Daniello De' Nobili, che ci piace di riportare te- 
stualmente, come quelle in cui la facondia piuttosto ridondante del loro enco- 
miatore, ci sembra che assuma certo insolito nerbo e calore d'eloquenza: 
Nam Laurentius Cenamius summa prudentia et cunctis animi praeclaris 
dotibus eximius, memoràbile fadnus recordor confecisse. Nimirum Lucensis 
Respvblica anno 1613 in Caferonianae tractibus cum arma tractaret, e Pa- 
risiis usqiie, ubi eo tempore morabatur, ducentos milites, qui a se donec prò- 
traheretur bellum stipendia facerent, liberaUter obtuUt; et fdem pecunHs op* 
portuno tempore persolutis praestitit. Vincentium Castrtcccium, Attilium Ar- 
nol/lniumf aUosque ex Accademicis nostris eodem tempore in bellum ruisse re- 
cordaminiy vitam et sanguinem eos prò patria vovisse, et (daeriter^ casu repo- 
scentej daturos fuisse cognoscetis. At cum anno 1615 duo militum milUa poten- 
tissimo Hispaniarum Regi auxUiar^es copias Lucensis Respublica misissety Lau- 
rentium Cenamium, quem paulo ante posuimus auri prò patria profusorem 
fuisse, fortissimum tribunum a Repvòlica delectum pluribus ejusdem belli da- 
cibus et principibm ob ejus prudentiam carissimum extitisse recordamur. 
Quid Castruccius ? A Rainutio Farnesio militum tribunus ante jussus, deinde 
a Mèdiolanensi Prorege equitum ductor renunciatus, quae ad suum munus per- 
agendum erant necessaria probe, fortiter, et sapienter exantlavit. Verum cum 
in hyberna concederete fraude suorum, m,aximo omnium Iwtu, a nóbis exuta 
mortaiitate discessit. 

{\) Malatesta Garoffi, Op. cit. pag. 36 f r so?. 
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Ma rilornaiìdo dalle imprese guerresche ai pacifici esercizi letterari, doe 
cose ci restano ancora da aggioi^ere alla non breve enamerazione> che ne 
abbiamo fatta. E prima le orazioni fonebri, che a norma dei regolamenti si re- 
citavano nella morte dei soci, o che avessero sostenuto V ufficio di Reggente, 
o che in altro modo si fossero resi benemeriti dell' Accademia ; di che abbiamo 
già vedati due frai più antichi esempi nei funerali del Ricchi e del Bernardini. 
E il Boccelia ci fa sapere inoltre, che quando la Repubblica decretava « pubbli- 
€ che esequie per dimostrare la sua devozione e il suo cordoglio verso qualche 
« estinto monarca » soleva affidare air Accademia V incarico di scegliere fra i 
suoi membri un oratore, che ne facesse la funebre laudazione (1). E la scelta fa^ 
covasi col concorso della sorte, e dello scrutinio, come solevasi in ogni occasione 
di assai importanza ; sperimentando cioè il partito segreto, da vincersi a mag* 
gioranza assoluta, sopra un nome che veniva estratto dall' urna a ciò preparata. 

Abbiamo accennato altrove, che dopo la seduta pubblica avevano per costu* 
manza gli Oscuri di trattenersi qualche tempo a privata adunanza, fosse pure 
che avessero, o che non avessero da trattare negozi ; la qual cosa non era cer- 
tamente inopportuna per stabilire e alimentare fra i soci quelle relazioni quasi 
domestiche, alle quali la presenza del pubblico meno si presta. Or queste pri- 
vate adunanze, si terminavano ogni volta col mandare in giro il bidello, re- 



co B0CC2LLA9 DUtertazione citata, cod. 36 della pubblica Biblioteca, pag. 464. 

Alcune di tali Orazioni funebri essendoci capitale alle mani stampate fra le miscellanee della nostra 
pubblica Biblioteca, ne riferiamo qui i titoli, senza per questo volere assicurare, che altre ancora non 
possano ritroTarsene. 

Orazione funebre nelle eolmni eeequie deW auguiihHmo Impenuhr de* Romani Franeeeco Primo, ce- 
UbraU dalla Sereni99iWM RepuHtblica di Lucca il dì XIV d* Ottobre UDCCLXV nella Cattedrale di essa 
città, detta dal Senatore Giambattista Mohtecatini, Patrizio Lucchese, Accademico Oscuro^ dinanzi al Stre- 
nistimo Principe, in Lucca, MDCCLXV. Per Filippo Maria Benedini. In 4. dì pagg. XXVIJI, col disegno 
del catafalco. V Orazione va da pag. HI t pag. XXV; seguono i pag. XXVl due iscrizioni latine, dettate esse 
pure dal Monteciilini, che si leggevano • d' Intorno al catafalco, fabbricato a maniera di mansoléo • ; ed 
a pag. XXYtI-XXVIII un' eltgfa latina, « composla dal Nobil SIg. Vincenzo liiniitoli, Patrizio Lucchese e 
Aecatlemico Oscuro •, cIm si leggeva • nel vestibolo », 

Orazione funebre ncUe eolenni esequie dell* Augustissimo Imperodor de* Romani Re d' Ungheria e di Boe- 
mia ec. ec ec, Giuseppe Secondo celebrate dalla Serenissima Repubblica di Lucca il di XXVI Aprile MDCCXC 
nella cattedrale di essa città^ detta dal Senatore Cristoforo Boccella, Patrizio Lucchese, Segretario delP Ac- 
cademia degli Oscuri, dinanzi al Serenissimo Principe* In Lucca, MDCCXC. Presso Francesco Bonsignori ; 
in 4. di pagg. XXVIII, con tav. L' Orazione va da pag« Ili a pag. XXIV. Da pag. XXV a pag. XXVIII stanno 
le Iscrizioni composte dal Senaiore Giambatiisia MoniacaUni Patrizio Lucchese, Accademico Oscuro. 

Orazione funebre nelle solenni esequie dell' Augustissimo Imperador de' Romani Re «f Ungheria e di Bm- 
mia ec. ec. ec. Leopoldo secondo, celebrate dalla Serenissima Repubblica di Lucca il di XX Vili Aprile MDCCXCII 
nella cattedrale di essa città, detta dal Senatore Tommaso Felice Trenta Patrizio Lucchese, Reggente del- 
l' Accademia degli Oscuri dinanzi al Serenissimo Principe. Locca, MDCCXCII. Preiso Felice Bonsignori; 
in 4. di pagg. XXVUI. L' Orazione si legge a pag. III-XXIII; da pag. XXIV a pag. XXVII stanno le Iscrizioni 
del Senatore Giambattista Montecatini^ Patrizio Lucchese Accademico Oscuro. L* ultima pag. è bianca. 
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cando nn' urna vota, nella quale poteva ogni socio gettare componimenti saoi, 
di altri coUegbi, eccetto sempre qnalonqae scritto che venisse da persone 
estranee all' Accademia. Dei componimenti cosi raccolti si dava sabito lettura 
dal Segretario ai convenuti; e quando fossero stati, dopo una rigorosa censura, 
approvati, si trascrivevano in un libro apposito, a cui si dava il nome ampol- 
loso di Libro della Vita. Semlnra che il modo di far la censura sia stato diverso 
ne' diversi tempi. Quando vigevano gli Orditd, statuti e leggi, che ci riman- 
gono, e che riportiamo in Appendice (i), se ne incaricavano dal Reggente una 
più persone a sua scelta, delle quali il nome tenevasi segreto ; e queste nella 
successiva adunanza, recando il loro parere scritto, lo gettavano nell' urna delle 
composizioni ; talmentechè ogni cosa passava fra autori anonimi e anonimi cen- 
sori. Su questi pareri scritti aprivasi una discussione fra gli Accademici presenti 
air adunanza segreta ; e quando con ciò non si venisse ad una conclusione plau> 
sibilo, era in facoltà del Reggente di rimettere la censura e la composizione 
censurata all' esame di altri soggetti da lui scelti, dei quali pure tacevasi il 
nome. Su questa seconda censura si apriva nuova discussione; dopo di che le 
composizioni, e tutto quanto ad esse riferivasi, erano messe da parte per sot- 
toporle al parere definitivo degli Approvatori. Questi erano tre, e si eleggevano 
a sorte é a squittinio quindici giorni avanti che scadesse una reggenza, rimet- 
tendo loro tutte le composizioni presentate e censurate nel tempo di 'questa. 
Avevano essi intera facoltà di rigettarle, o approvarle, come anche di farci le 
modificazioni che credessero; e solo dopo questo lungo e minuzioso procedi- 
mento, le composizioni approvate si trascrivevano per cura del Segretario al Lt- 
bro della Vita^ mentre le rifiutate si stracciavano senza ricercarne gli autori (2). 

Nei tempi antecedenti per altro alla seconda metà del secolo XVII, a cui pros- 
simamente si riferiscono i citati Statuti, pare che le cose procedessero in modo 
più semplice e alla buona. Nel Manuale infatti, che ci serve di guida, non 
troviamo fatta menzione di censori, né di discussioni in piena Accademia. Le 
censure si facevano da chi volesse, e si gettavano al solito nell' urna. Ma per- 
chè di rado si trovano accennate simili censure fatte, diremo cosi, di proprio 
moto dagli Accademici, perciò parrebbe che il più delle volte le composizioni 
si passassero senz' altro agli approvatori, il sentimento dei quali era T unico 
criterio per ammetterle o rigettarle. 

Appena occorrerà avvertire, come queste composizioni destinate al Libro del- 
la Vita fossero quasi tutte poesie ; per poca pratica che si abbia di quei tem- 
pi, è facile indovinarlo. Ma lo troviamo anche chiaramente espresso in una 
relazione, che tre Accademici deputati presentarono quando avvenne la re- 



(I) V. Appendice n. \. 

(%) OrdmiV Slaluti • leggi deW Accademia degli Oscuri. Cap. X e Xt, 
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staurazione del 1633 (i) per riordinare e provvedere alla prosperità avvenire 
delle cose accademiche. Qaei deputati, che farono Niccolao Franciotti, Giuseppe 
Sahminiati, e T Ab. Paolo Cenami, riandando a una a nna le antiche costamanze 
accademiche, e divisando sui modi di ripristinarle e migliorarle, quando arri- 
vano a parlare deUé composizioni da mettersi nelT urna, raccomandano che 
oltre le solite poetiche si dia luoga ancora a quelle di genere epistolare, facen- 
done avvertire V importanza. E troviamo di fatto che il loro consiglio fu per 
qualche tempo seguito, ma non sappiamo quanto vi si perseverò. 

Quello che fa maraviglia è che del Libro della Vita, nel quale era tanto 
arduo agli Accademici il vedere accolte le loro composizioni, non si avesse poi 
quella cura, che era necessaria per conservarlo. fosse per le frequenti mu- 
tazioni di residenza, o per quelle anche più frequenti dei Segretari, le carte 
accademiche in generale non pare che fossero tenute mai sotto buona custodia; 
ed è probabilmente per ciò che poche ce ne son pervenute. Qualche esempio 
ne abbiamo avuto a notare in diversi tempi ; ora qui dobbiamo aggiungere, che 
fino nel primo ventennio circa del secento, e cosi forse meno di quarant' anni 
dalla fondazione dell'Accademia, già erasi smarrito il Libro della Vita; e fu 
ventura il ritrovarne una copia presso Niccolao Franciotti. Nella seduta del 26 
Settembre 1626 (2), fu deliberata la spesa necessaria per far trascrivere a conto 
deir Accademia la copia che il Franciotti offeriva gentilmente al bisognose in 
siffatta circostanza fu proposto dalla Reggenza di far « registrare la prefatione 
« del P. D. Egidio, nostro Lettore, et ancora tutte le letioni dei nuovi Signori 
« Accademici recitate dopoi l'ultima restauratione della medesima Accademia »; 
e da Niccolao Penitesi < che si dovessero registrare in un libbre le due co- 
« medie ultimamente recitate dall' Accademia, et ancora {e lettioni degli Acca- 
di demici antichi, molte delle quali si sarebber facilmente ritrovate ». Il vedere 
per altro di quando in quando riproporre, anche in tempi posteriori, simili 
provvedimenti, ci fa accorti che fossero eseguiti sempre molto negligentemen- 
te, se pur non rimasero affatto trascurati. 

Potrebbe parere strana cosa, che i nostri antichi Accademici, non solamente 
lasciassero inedite le loro composizioni, elaborate con tanto studio, e rivedute 
con tanto apparato di critica; ma persino a quel modesto manoscritto, al quale le 
affidavano, facessero cosi negligente custodia, che in più volte sia andato smar- 
rito quasi tutto ciò che usci dalle loro penne. Ma forse questa, e molte altre 
occasioni di maraviglia, si andranno dissipando, se noi ci facciamo a investigar 
meglio quale fosse lo scopo della loro adunanza. Il quale non è difficile com- 
prendere, che dovette esser diverso assai da quello, che si* propongono oggi le 



(I) Nell'adunanza del 18 Agosto di detto anno. Vedi ManwUe cit. 
(S) É la prima del più Tolte citato MmnwUe. 
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società scientiflche e letterarie; vale a dire di raccogliere le forze di molti 
stadiosi, affloe di recar più efficace giovamento a questo, o a qael ramo del sapere. 

E anche allora vi farono certamente delle società di dotti, che si prefissero 
appQDto DUO scopo di tal natura; come fece l' Accademia della Crasca, che fino 
dai saoi primi tempi si dedicò alla grande opera del Vocaholario; e le altre 
dei Lincei, e del Cimento, che miravano al perfezionamento del metodo speri- 
mentale nello studio della natura. Ma eccettuate queste poche, in generale le 
Accademie italiane nei secoli XVI e XVII, tra le quali quella di Lucca non 
godeva fama punto inferiore ad alcuna delle sne consorelle, dovettero avere 
altro intendimento; se vero è, com* è indubitabilmente, che altro e affatto di- 
verso fa il campo che scelsero, i modi che tennero, le leggi che stabilirono alle 
loro esercitazioni. Alle quali cose, tutte iosieme, riguardando, apparisce evidente, 
che il loro vero e principal fine fosse quello soltanto d'istituire una scuola pra- 
tica di bel costume, dove la nobile gioventù uscita di sotto la severa disciplina 
paterna, spogliasse la timidezza dei modi, dasse l'ultima mano alla coltura della 
intelligenza, e alla dispostezza delle membra negli esercizi cavallereschi, e si 
avviasse a comparire nel mondo fornita di quelle doti, che a ben creato ca- 
valiere si richiedevano, per esservi bene accolto e tenuto in pregio. 

La qaal cosa non sembri di troppo lieve momento, perchè dal ceto signorile 
in quei tempi molto richiedevasì, non soltanto di zelo e capacità a maneggiare 
la cosa pubblica, ma ancora di splendidezza, di cortesia, di valore, di piacevole 
cultura, per conciliarsi lustro, affetto e riverenza; sìa nelle Corti, dove allora 
si raccoglieva il fiore della gentilezza, e dove il più dei giovani nobili italiani 
concorrevano a procacciarsi onori e guadagni; sia in faccia alle classi infe- 
riori dei cittadini. 

Nelle quali non bisogna perder di vista, come dovesse ìn quei tempi durare 
ancor viva e fresca la memoria della potenza esercitata, dei privilegi goduti 
ne) libero reggimento dei Comuni, dove la democrazia ora contrastata, ora 
preponderante, ebbe par sempre parte principalissima; onde a farle adattarsi 
al nuovo stato di soggezione, rìcbiedevasi non poca arte e destrezza. I Principi 
sorti sulle rovina della maggior parte di quelle Repubbliche, cercavano di cat- 
tivarsi r animo degli antichi eguali, ora sudditi, abbagliandoli collo splendore 
delle Corti, facendo a gara fra loro a chi si circondasse di più bella e lieta 
schiera di letterati, d' artisti, di coltissime gentildonne, di valorosi e brillanti 
cavalieri. Firenze, Urbino, Ferrara e tante altre città, capi di quei piccoli Prin- 
cipati, erano allora sedi e modelli di facile, tion cufante, e, se Dio voglia, inar- 
rivabiie eleganza, come la chiamò Cesare Balbo (1); nà vi poteva comparire, e 
farvi buona mostra di sé, chi non vi si fosse preparalo e disposto con singoiar cura. 

(I) Vita di Daiue; P. Il, C. XVMi dell' cdiiiane di Torino i%3i, Val 11, pag. iI9. 
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Nelle città poi, dove 6i mantenevano aneora le forme repubblicane, la som- 
ma delle cose pabblicbe era passata in mano degli ottimati ; e sebbene qui si 
conservasse alquanto più la severità del costome, o almeno la gravità del con- 
tegno, con tatto ciò conveniva che il ceto dominante si conformasse in qualche 
maniera air esempio delle Corti principesche, sia per mantenere amichevoli re- 
lazioni con esse, sia per soddisfare alla propria vanità, e a qnella dei sudditi, 
sempre vag^i dello splendore che circonda i rappresentanti del sapremo potere. 

Si capisce pertanto, come quella di fare il Signore allora non era, come del re- 
sto non è, e non sarà mai, per qaanto matino i modi, un' arte cosi facile, come la 
sappone il volgare dettato, di coi si fa spesso rimprovero agi' italiani. E chi di 
cotest' arte, quale era nel secolo splendidissimo decimosesto, voglia farsi un' idea 
piena e adequata, non ha da fare che consultare il bellissimo libro del Corti^ 
gianOf di Baldassar Castiglione; del quale libro noi crediamo che il maggior 
pregio consista appunto nel ritrarre i costumi di quel tempo con tanta vivezza 
e fedeltà, che forse di qui a cento anni la pittura dei costumi nostri moderni 
comparirà più sbiadita e manchevole nei romanzi che godono al presente mag- 
gior rinomanza. Nella esposizione che ivi ci fa Mess. l^aldassarre del sempre 
vario, arguto, ingegnoso e lieto conversare di gentili dame, e d' ornati cava- 
lieri, che di erudizione e di fino gusto rivaleggiano coi letterati di professione, 
mentre questi, e persino i vecchi consumati nei gravi affari di Stato, gareg- 
giano con loro di detti spiritosi e galanti, e la filosofia platonica si mesce ai 
precetti per formare il perfetto uomo di Corte, non è difQcile riconoscere g^i 
esempi delle medesime ingegnose esercitazioni, a cui si addestrava nelle Ac- 
cademie di quel secolo e del seguente la nobile gioventù. 

Perciocché ritornando ora a dire particolarmente della nostra degli Oscuri, 
è appunto la gioventù nobile, e quella deUa più eletta e agiata cittadinanza, 
che vediamo sola esservi ammessa (1). Già abbiamo accennato che l'età richie- 
sta per concorrervi era di venti anni compiti, e che l' obbligo di prender par- 
te alle esercitazioni accademiche dorava dieci anni; nel che vien fatto age- 
volmente di ravvisare una specie di tirocinio, durante il quale il giovine si 
addestrava al dire ora pensato, ora improvviso, a trattare piacevolmente arguti 
paradossi, a sostenere con versatilità d' ingegno qualsiasi parte d' una propo- 
sizione controversa, tutte cose di che frequentissimo era l' uso nel civile con- 
versare. A questi esercizi si univano quelli della recitazione teatrale, e un tem- 
po ancora delle armi, e delle arti tutte cavalleresche, delle quali altre accade- 

(1) É cosa notabile infitti, come alcani del più valenti luccbesi del secento, per nian' altra ragione 
apparente, che per essere ignobili, non vcni^ero mai accolti neir Accademia. Servano d' esempio i fra- 
telli Micbele e Baldassarre Campi, valenti botanici, noti ancora fuori della propria città, e in questa poi 
avnti in pregio da ogni classe di cittadini, il nome dei quali con tutto ciò inutilmente si crrchcrcbbe 
nel catalogo degli Accademici. Erano Spesiali, Aromatari, e tanto bastò probabilmente por tenerti esclusi. 
V. Sforza Op. cit. pag. 361 e segg.; ove della famiglia Campi ai parla distesamente. 

5 
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mie^ e non a caso citammo V esempio della parmense degli Scelti^ facevano 
ancora più larga professione. Dopo il qnale tirocinio, considerandosi probabile 
mente come raggiunto Io scopo^ T Accademico, che cominciava allora a chia- 
marsi anticoy seguitava a tener suo luogo nella società; ma benché non gli 
fosse disdetto di prender parte ancora negli esercizi comuni, vi restava più spe- 
cialmente per sostenere gli uffici d' onore e d' autorità, per esercitare la cen- 
sura^ 'e incoraggiare all' opera i giovani, per porgere a questi coir esempio e 
colla parola gli aiuti opportuni a perfezionarsi. 

Le composizioni, che si raccoglievano nell' urna, fosser poetiche o epistolari, 
erano di comune ragione dei giovani e degli antichi soci, ma non obbligatorie 
né per gli ani né per gli altri; la qual cosa basta a escludere che precipua- 
mente letterario fosse lo scopo dell' Accademia; come basta a escladere, che 
altro suo scopo vera e principale fosse quello di addestrare la gioventù alle arti 
diplomatiche per mezzo delle finte. ambasciate, il veder queste praticate raris- 
simamente, e rivolte alla trattazione d' argomenti^ che potevano bensì talvolta 
ispirare un certo calore ed efficacia di discorso, ma non certo abituar la mente 
al sicuro e fino giudicio richiesto nella pratica degli affari. Queste ambascerie 
fìnte^ che sembrano di sicuro essere state cosa tutta propria della nostra Ac- 
cademia, e non imitata dalle altre contemporanee, se da un lato non vanno 
tonate come frivoli trastulli, dall' altro sarebbe un curioso modo di travestire i 
fatti il rappresentarle sul serio come semenzaio di futuri uomini di Stato. Co- 
storo si formavano in seno ai consigli della Repubblica*, col maneggio di veri 
e reali interessi ; e non colle finzioni accademiche. Le quali, se non vuol ne- 
garsi che a qualche cosa di ragionevole e d' opportuno mirassero, convien 
credere che si proponessero il fine più confacente, di avvezzare per tempo i 
giovani patrizi a presentarsi con dignitosa franchezza, e con bei modi adatti 
a procacciarsi stima e favore, innanzi alla maestà d' un Regnante, e allo splen- 
dore di una Corte. Né si stimi già che tale maestà e splendore dovessero es- 
ser male rappresentati da quei Reggenti, da quei Consiglieri, da quei vecchi 
Accademici, che tutti avevano rivestite, o potevano rivestire, le insegne riverite 
dalle prime autorità dello Stato, e in mezzo a quella corona di uditori, tutti 
appartenenti al fiore della Signoria, . che assistevano con molta attenzione e 
premura a cotesto prove dei giovani Soci. 

Certo é che siffatta maniera di definire lo scopo delle Accademie antiche, é 
insolita così, che noi stessi siamo rimasti dubbiosi assai prima di ammetterla per 
vera; Ma in fine abbiamo dovuto accettarla, come la sola che dimostri l' unità 
e la ragionevolezza dell' intendimento in tanta varietà di esercizi, ai qaali esse 
si davano, e i quali a noi parrebbero quasi incompatibili fra di loro (I); e sopra 

(0 La medesima considerazione ci spiega ancora, come tattavia ai giorni tt^ttrì \\ nome à^ Accademia 
sia comune a islituxioni affatto diverse; a una società di studiosi, alia riunione dei proprietari d' un 
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a tatto poi come la sola, che valga a spiegarci per qaal ragione si avessero pare 
in pregio cotesto società, sebbene poco o nalla contriboissero al vantaggio dorè- 
volo e sostanziale delle lettere, ed anche meno a qaello delle scienze ; né sia cer- 
tamente in qaelle loro adunanze, che vada cercata ìa misara del lavoro utile 
compito dall' ingegno amano, neir opera provvidenziale del suo perfezionamento. 

É noto infatti che nel secolo decimosettimo si eflettaò appunto fa grande istau- 
razione delle scienze sperimentali, e s' iniziò il risorgimento letterario, massime 
per òpera della scuola fiorentina sorta dagl' insegnamenti e dagli esempi del 
Galilei. E un altro frutto di queir epoca fti la vita nuova infusa nella critica 
storica e nella erudizione; di che per concorde sentimento, al quale non po*- 
tremmo ragionevolmente contradire, si suole attribuire il primo esempio fin dal 
secolo antecedente al modenese Sigonio; com'è certo che a Modena spetta 
r onore d' aver poi nel seguente ottenuto il primato in tal genere di studi, per 
Catto specialmente del suo grandissimo Muratori. 

Ora sebbene Lucca vicina a Firenze e a Modena, fosse meno fortunata di esse ; 
pure in quel secolo porse esempio bellissimo di straordinaria operosità in ogni 
genere di studi, e contò un gran numero d' uomini valenti, che nella medici- 
na, nella botanica, nella giurisprudenza, nella gentile arte allora nascente della 
musica teatrale, nella perizia dello scrivere il latino idioma, e sopra a tutto 
nella storia e nella erudizione sacra e profana, lasciarono onorata memoria di 
sé fra i propri concittadini, estesa e confermata per alcuni di loro ancora presso 
i forestieri ed i posteri. Dire di costoro non si appartiene a noi^ né tornerebbe 
utile dopo quanto n' è stato scritto dagli storici della letteratura lucchese, e, 
diciamolo pure senza timore che l'amicizia ci renda ingiusti,.dal più diligente 
di essi tutti, il nostro carissimo e valente Segretario per le Lettere. Non sarà 
peraltro vano vanto^ né affatto inutile citar qui almeno i nomi di Bartolommeo 
Beverini e di Francesco Maria Fiorentini, il primo dei quali acquistò fama 
durevole fra i cultori della bella latinità, e V altro quasi in ogni ramo degli 
studi sopra accennati assai valse. Amico del Galileo e del Redi, partecipò alla 
riforma scientifica, se non con efficace cooperazione, certamente con forte e 
ragionato assentire; nella storia consegui riputazione non ordinaria colle Afe- 
morie della Contessa Matilde; e specialmente della erudizione sacra si rese 
durevolmente e largamente benemerito colla sua maggiore opera del Marti'- 
rologio Geronimiano (1). Che anzi per questa ultima parte, se non fra gì' istau- 
ratori dell' arte critica, certamente va collocato fra i più grandi cultori di essa ; a 



teatro, e a quella dei Soci d^ un Catino dì conversaiione e feste di ballo. Queste cote oggi tanto sepa- 
rate fra di loro, non erano in sostania, uno o due secoli fa, altro cbe parti d' un medesimo tatto, che 
chiamaTasi appunto un' AceatUmia. 
(f) Sforia, Op. clt. 
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segno che sa Lacca in quei tempi ebbe alciuii titolo di primeggiare fr» le città 
vicine, k> ebbe appunto nella eradizione ecclesiastica, e per merita del Fiorentini. 

Or a tatta questa vitalità, di stadi sdentiflci ed eroditi la società de^i (hcuri 
non prese parte, sebbene tra i saoi membri fosseno* ascritti moUiaaimi) anzii 
poco meino che tatti, coloro appanto che n' erano in Lacca i più valenti cttUeri-, 
Nò per ciò la tennero in poca stima i contemporanei, caome ce ne & prova il 
vedere, anche foori del piccolo Stato della Repabblica, ambito, ricercato, o per 
lo meno accettato con riconoscenza, il titolo di Aceademico Oscuro. 

Perciocché è da sapersi» che per essere ammessi in qoesta Società era di 
regola il farne domanda ; ma talvolta in considerazione d' aknn marito straor- 
dinario, usava essa conferire il titolo di sao socio per proprio moto, nel qaal 
caso r eletto intendevasi esenta da ogni carico e graioezza wccùdemiea. Ora o 
neir ano o nell' altro modo, noi troviamo a far parte dell' Accademia in diversi 
tempi, oltre quelli che abbiamo già raccolti dalla Prolusone di Daniello De' No- 
bili, i seguenti notabili, personaggi ; cioè fra i lucchesi i cardinali Marcantonio 
Franciotti e Francesco Buoavisi, il Fiorentini già molte volte ricordato^ il cro- 
nista Martino Manfredi, il medico Scipione Bendinelli, Gherardo Penìtesi altro 
cronista, il cav. Paolo Guidetti-Borghese ingegno versatile^ pittore e letterate^ 
Bernardo Narducci latinista, Lelio Altogradi giurisperito indgne ; e fra gli stra- 
nieri il Prìncipe Carlo I Cybo Malaspina di Massa (1), il veneto Gio. Francesco 
Loredano^ l' erudito scozzese Tommaso Dempster altrove, ricordato, e più di tutti 
conosciuto il ferrarese P« Daniello Bartoli (2). Il quale, trovandosi in Lucca, 
il 2S Luglio 1643 venne nominato socio deir Accademia, e mostrò di tanto 
aggradire tale onoranza, che il dì 11 di Settembre dell* anno stesso volle, ben- 
ché non obbligato, presentarsi all' adunanza e farvi la sua lezione al pari di 
qualsiasi altro novello Accademico. Prese egli a trattare delle Stette; e noi 
non staremo nò pure a trascrivere le caldissime parole d' ammirazione, che ce 



(0 Di questo Principe, appassionato cultore della poesia, e socio di pia altre Accademie, come Io 
chiama il biografo del Fiorentini (pag. 419) si trova registrato nel Mannaie nostro ( nell' adon anta 
del 20 Luglio 1627, e in parrecchie altre seguenti ), aver egli mandato una sua Impresa al P.Egidio, 
affinchè la sottoponesse alla censura degli OtcurL I quali per altro ebbero a sentirsi più impacciati che 
lieti di tanto onore, non potendo da una parte lodar V Impreta, e non sapendo dall' altra risolversi a 
biasimarla. Sì stentò a trovare chi se ne togliesse il carico; e finalmente, per mezzo del medesimo 
P. Egidio, la risposta fu data, in termini modestissimi, ma sinceri. Neil* Aprile seguente il Principe seriue 
difendendo la sua Impresa; ma sebbene si nominasse (6 Aprile 1628) nna nuova Deputazione per ri- 
spondergli, non pare che la discussione avesse altro seguito ( V. ÈianìiaU, alle respettive date ). 

(2) Alcuni di questi nomi, che mancano nei nostri documenti, li ricaviamo dal libro più volte citato 
del Malatesta-Garuflì. II quale ne riporta anco ra* parecchi altri, come può vedersi neir Appendice n. ilf, 
tra i quali però non ravvisiamo meritevole di special nota, se non forse quello del Prete Francesco 
Zappata, dì cui in Locca corre ancora in proverbio: far come Padre Zappata, che predieaioa bene, e 
rampava male. 
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ne ha lasciata il Segretario Galganetti (1). Saremmo per yerità pia contenti, 
se potessimo sapere sotto quale aspetto al celebre Gesuita piacque di svoig^e 
il suo tema* 

È per certo una coincidensa assai singolare, che sabito nella sera succes- 
siva 11 P. D. Marcellino deir Orafo, lucchese di nascita, ma dimoratUte in Vene-* 
zia, dov' era Abbate degli Olivetani, altro noovo Accademico, nominato anch' es- 
sa a cagione d' onoranza, volendo non esser da meno nel corrispondere alla 
cortesia ricevuta, fece egli pure la sua lezione, alla quale diede per titolo: 
« L' honòrato esiglio, o vero esser più paesano e cittadino chi non habita la 
« patria, che chi sempre l' habita » (2). E il Galganetti ci assicnr a, che dimostran- 
do egli questa « difScilissimo paradosso, fu udito con estrema attentione, et cons 
« cordemente applaudito per bellissimo et eminentissimo ingegno »; e se ciò 
non bastasse, più sotto ci riporta un decreto in questi termìm : « che s' intenda 
« et sta data cara a' Signori Residenti futuri di procurare dal P. Daniello Bar* 
« teli, e dal P« D; Marcellino dall' Orafo i discorsi da loro ultimamente fatti 
« e letti all' Accademia ». Ora se tutto ciò non basta per provare a rigore, che 
qoeì due discorsi fossero egualmente paradossali, al certo non porge idea 
che r uno dovesse esser molto più serio dell' altro. 

E con queste due memorabili tornate si compisce il Manuale che ci ha ser* 
Vito di principal guida; e dopo il 1643 incomincia un periodo del quale poco 
o nulla ci rimane di certo da raccontare, privi come siamo di documenti. So- 
lamente abbiamo rinvenuto della seconda metà del secelo XYII alcuni Discor- 
si Accademici messi a stampa, autori dei quali sono il P. Oio. Battista Ai»lriani 
della Compagnia di Gesù (3), il P. Maestro Lodovico Sesti Domenicano (4),. e 
Antonio Lupis (5), dei quali Discorsi non si sa, se abbia a stimarsi più strana 

(i) Le riferisce lo Sfokza nellt cit. Op. pag. 373. 

(i) L' hunoroto etigUù o vero esèer piin poetano e cittadino ehi non habHa la piUvia di chi iempre l* habUa, 
Diàcono accftdemico dell' Abbate Graffi Olivetipio, Nobile Lueeheee, Aecademieo incognito e OUmpieo, fatto 
da lui neW AecadenUa de' Signori Oecwri di Lucca V aennm 4648. In Locca, appresto Baldassar Del Giu- 
dice. Con licenza de' Superiori ; senza anno; in i.** di pagg. 10 n. n. É preceduto da una lettera dello 
stampatore a laeomo Parenei, nella quale tocca degli • applausi incontrati e meritati con tanto eccesso 
« di pubblicbe acclamationi • dal P. Marcellino degli Orafl • per le prediche da Ini fatte in Duomo 
« et In Palazzo >. 

(3) Chi eia etato più ne* suoi ritrovamenti ingegnoio, o T Odio per togliere altrui la vita, o l' Amore per 
eoneervarla; Lettione accademica del P. Gio. Battista Andhiani deUa Compagnia di Getii, recitata dal me- 
deeùno neW Accademia de* Signori Oscuri di Lucca, e fiuta pubblicare da Montignor Ignatio Gigli, In Luccn, 
afppresso Baldassar Del Giudice, M. DG. XLV. Con -licenza de' Superiori; in 4.* di pagg. 19. 

(i) Che il vizio e la virtii nonpuon eelarei; Orazione accademica del Padre Maestro Fr» Lodovico Sesti 
de* Predicatori, detta all' Eminentissimo Signor Cardinal Buonvisi neW Accademia degli Oscuri di Lucca. 
In Locca, appresso Iacinto Paci etc. M. DC. LXIII. Con licenza de' Superiori; in 4.* di pagg. 18 n. n. Del 
Sesti reca moltissime notizie lo Sforza, Op. cìt. pag. Sii e segg. 

(5) Le Lagrime piii effloaci de ì Doni per meritare l* affetto delle Dame, Discorso accademico di Antonio 
Lvpis, dal medesimo recitato nell* Accademia degli Oscuri alla presenza dell* Eminentissimo Sig, Cardinale 



/ 



38 

la scelta deir argomento^ o la maniera di trattarlo. Qaello poi che sappiamo per 
fermo è, che verso la fine del secolo non solamente gli Oscuri, ma la maggior 
parte delle Accademie italiane si trovavano in decadenza; ed è il nostro Abate 
Malatesta-Garoffl, che ce Io attesta; il qaale per non sapere a chi darne la col* 
pa, se la piglia comodamente colle stelle (1). Noi senza andar tanto alto a cer* 
carne la cagione, crediamo di poterla ritrovare nel mutamento dei costumi ; né 
per conseguenza ci fa maraviglia, se quello stato di languore per alcune restò 
insanabile finché le uccise, e per altre durò fino a tanto che non ebbero* rinve- 
nuto alla loro attività uno scopo nuovo, e più conforme ai tempi mutati. 

Fra queste ultime più felici, dobbiamo congratularci che fosse la nostra. 
Aveva essa finalmente trovato una sede ospitale e tranquilla nelle case Mansi, 
ora Lombardi, presso S. Donnino. La qual cosa quando avvenisse non sappia- 
mo preciso; ma non cortamente prima del 1643, in cui la lasciamo nelle case 
del Decano Gigli, né dopo il 1686; perciocché in quest'anno avvenne la 
morte del P. Beverini, il quale nel Pellegrino guidato per la città di Lucca, 
operetta che lasciò non finita, parla della casa « del Sig. Silvestro Mansi, nella 
« quale sono le stanze dove suol radunarsi la famosa Accademia degli Oscuri, 
« celebre fra le prime d' Italia (2) ». In questo luogo l' Accademia tanto dimorò, 
che uno storico di essa, il Boccella, perduta la memoria dei suoi anteriori traslo- 
camenti, credette in buona fede di potere asserire, che la famiglia Mansi « poco 
« dopo la morte del già lodato Gio. Lorenzo Malpigli l'ha sempre in sua casa 
« dato onorato ricovero (3) ». La qual cosa se non é vera, é vera però la be- 
nemerenza di quell' antichissima e nobilissima casata verso 1' Accademia, alla 
quale il celebre giureconsulto Luigi, non contento d' averla illustrata col suo 
nome, e protetta coli' opera sua, volle 'anche lasciare un legato per atto di saa 
ultima volontà (4). Nella casa dei Mansi fu pertanto la residenza degli Oscuri 

Buònvitij « dedicalo all' lUutirUtimo Sig. Buonviso Buonviti. In Lacca, appresso Iacinto Paci etc. M. DG. LXXI 
Con licenza de' Superiori ; in i.^ di pagg. 30. 

(1) Nella Pari, /. dell' Ao/ta Accademica (la sola che abbia vedalo la luce, come già fa detto) ai con- 
tiene la relazione delle Accademie di diciannoye città italiane, che sono : Roma, Ancona, Reeanati, Fano, 
Cesena, Forlì, Meldola, Perugia, Fabriano, Faenza^ Salò, Crema, Cremona, Brescia, Lucca, Parma, Imola, Pe- 
saro, Spoleto. Rara h di queste relazioni quella che non termini accennando a decadenza, o> che è Io 
stesso, augurando piò prospera vita nell' avvenire. 

(i) Di questa Guida, che conservasi ms. nel codice miscellaneo n. 1875 della pubblica Biblioteca 
ci dà notizia lo storico del Fiorentini a pag. 537. Affinchè poi non resti dubbio di quale delle due case 
Mansi si parli, giova osservare, che il Beverini, introdotto il forestiero dalla Porta S. Pietro, lo conduce 
al Duomo, e nelle vicinanze di questo ricorda la casa Mansi, dopo la quale seguita il cammino verso 
la chiesa dei PP. Serviti, V oratorio di S. Benedetto in Gottella, e le antiche case degli Anteloainelli, dove 
nacque Castruccio. 

(3) Dissertazione cit. pag. i6i. ^ 

(4) Il Mansi con testamento rogato da Ser Antonio Gemignani, il 7 Giugno e i8 Agosto (70S, lasciò 
in legato all'Accademia degli Oscuri l'annuo e perpetuo assegno di scudi lucchesi venti »pari a lire ita- 
liane centododici. 
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per più d' an secolo; per la qnal cosa, quando in fine farono pregati rorte- 
semente di cercarsi altro ricovero^ avrebbero potato, asserisce il Trenta, opporre 
la prescrizione più che centenaria. Ma sebbene in qaei tempi avessero cessato 
di correr le giostre, e di disputare intorno alla Ocda Scienza, conservavano essi 
ancora tanta cavalleria, che non vollero rispondere con on malgarbo ai loro 
benefattori ; ed essendosi allora appunto istaurate le scuole di S. Frediano, chie- 
sero ed ottennero dal Magistrato che vi presiedeva^ una stabile e definitiva re- 
sidenza nel locale di esse. 

Ma r ospitalità dei Mansi non era bastata a rilevare gli Oscuri da quello 
scadimento, di cui abbiamo già fatto parola. Un uomo operoso, del quale ci rin- 
cresce che rimangano troppo scarse memorie, chiamato all' ufl^io di Segretario 
di quella Società, tentò di rianimarla, e per quanto non riuscisse a un risultato 
durevole, pur merita che se ne serbi grata memoria. Fu costui il medico Giulio 
Marchini ; e tanto il Boccella, quanto il Trenta, rendono testimonianza ai suoi 
meriti verso l'Accademia. « Vivremmo tuttora », dice il primo di questi, < in una 
« deplorabile incertezza circa V età prima e lo stabilimento di quest' Àccade- 
« mia, se il celebre medico Giulio Marchini, il padre, che ne fa. per lungo tem- 
« pò il Segretario, non ne avesse scritte alcune notizie, che si leggono negli 
« Atti della medesima; le quali a me servono di scorta e di lume per tessere 
« questo breve compendio della sua storia (!) ». E segue avvertendoci che il 
Marchini aveva attinto le sue notizie dalla Prolusione di Daniello De' Nobili, che 
il Boccella non potè vedere ; mentre oggi a noi è toccata la sorte opposta di ritro- 
vare lo scritto del De' Nobili, e di aver perduto gli estratti che ne fece il Marchini. 

II quale, compito questo primo ufScio di buon Segretario, curando la con- 
servazione deUe memorie accademiche, non mancò agli altri, frai quali quello 
di rappresentare degnamente 1' Accademia nella corrispondenza epistolare coi 
letterati contemporanei. Di ciò rimane una prova e un saggio nella lettera, che 
scrisse all' acuto e battagliero Girolamo Gigli, quando questi mandò agli Oscuri 
di Lucca, come aveva fatto a tutte le altre Accademie d' Italia, la sua ristampa 
delle Opere di S. Caterina da Siena. Nella risposta che gli fece il Marchini dopo 
aver detto della sapienza e della bellezza, onde sono ricchissimi gli scritti della 
Benincasa, e delle relazioni che essa ebbe colla città di Lucca, seguita atte- 
stando al Gigli « quanto nel cuor de^ Lucchesi vivo, e fervido pur anco con* 
€ servisi l' ossequio a questa gran Santa, e T inclinazione a cotesta sua patria. 
« Quello nato dalla gratitudine, che professiamo a' di Lei benefizi, non può per 
€ longhezza di tempo raffreddarsi ; questa prodottasi dall' armonia de' sentimen- 
« ti, e dalla somiglianza delle prerogative tra 1' una e Y altra città, non ha potuto 
€ per variazione d' accidenti alterarsi. Il posto, che fra le insegne di cotesta 
€ Basilica occupa la nostra Pantera presso la Lupa Sanese, è un geroglifico 



(1) Dis$ertazione cittta, paf. i58. 
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« permanente dell' amistà fra le due nazioni. Ma il laogo poi^che Ella con di- 
« stinzione onorifica ba assegnato nel sno Vocabolario Gaterkiiano al nostro 
« dialetto, e molto più quello che ha ivi volato dare ai nostri letterati viventi , 
« ne saranno un più glorioso e più darevole testimcmio (1) ». 

É questa lettera forse V unica cosa del Marcbini che abbia veduta la pub- 
blica luce, e quello che più rincresce è che sianai smarriti pure i suoi mano- 
scritti, dai qqali ancora meglio avremmo potuto conoscere le benemerenze che 
ebbe verso V Accademia. Tutto ciò poi che sappiamo oggi della sua vita riducesi 
a queste poche notizie. 

Giulio Vincenzo, figlio di Fabio Marchini di Montignoso, che fu medico di 
qualche valore (2), venne al mondo il 6 Giugno del 1666. Il 27 Ottobre del 1694 
chiese di essere ammesso a far parte del Collegio Medico di Lucca, ed ai 30 
dello stesso mese ci fu aggregato (3). Nel 1 703 venne spedito a Camaiore per 
ragioni sanitarie; nel 1732 fece parte d'una commissione, alla quale apparto* 
nevano pure il Moscheni, il Lippi ed il Fivizzam, incaricata di studiare e pro- 
porre i mezzi a fine di spurgare le ci^e ed i mobili sospetti d' infezione per 
etisia; e finalmente nell'anno appresso si trova fra i medici di Collegio (4), 
di cui continuò a for parte fin che non lo colse la morte verso il 1750 (5). 

• 

(1) Vita di dirolamo Gigli sanew, deuo fra gli Arcadi Amaranto SciatUtieo, $eritia da Oibsbio AGiéo 
Pastore Arcade, con aggiunta delle lettere delle principati Accademie dell' Italia scritte al medesima in ap^ 
probazione delle Opere di Santa Caterina da Siena, In Fjrenze, MDCCXLVI, nella Stamperia air insegna 
d'Apollo; in i.o La lettera del Marchini, io data del i7 Aprile 1717, Icggesi a pag. 78. 

(i) Consegui la laurea dottorale di medicina in Pisa il 30 Maggio 16S6; e venne ascritto al Colle- 
gio Medico di Lucca il 6 Agosto del 1666. Fu amico del Fiorentini, in lode del quale scrisse nn sonet- 
to, che tuttora ei rimarne; e maggior proTa d' affezione gli diede ancora assistendolo nella sua ultima 
malattia. Ebbe in Lacca ed in Camaiore diversi uifict attinenti alla aua professionale morì nel ì%9^- 

(3) AacHivio DI Stato in Lucca. Collegio Medico; reg. n. 6. 

(i) Notizie eui medici liicehesi, raccolte dal Dott. Niccolao Cerù, esistenti presso il medesimo. 

(5) Lo storiografo della Letteratura lucckese parlando della famiglia Marchini, è caduto in qualche 
abbaglio, che ci piace di chiarire. Da Fabio di Benedetto, medico, sopra ricordato, nacquero Alessandro, 
Giulio Vincemo e Giovan Francesco; il secondo dei quali, medico anch' esso come il padre suo, abbiamo 
veduto essere stato Segretario degli Oscuri; ed ebbe due figli, Fabio e GiuHo, che per distinguerlo dal 
padre chiameremo giuniore. Fabio vìsse e morì nella Congregazione dei Chierici Regolari della Madre di 
Dio, ove sì acquistò assai stima per diversi scritti suoi originali, e tradotti, si in prosa, come in versi. 
Giulio giuniore dicesi che avesse studiato da prima la medicina in Francia; ma certo è che sull'esempio 
del fratello, vesti r abito religioso nella stessa Congregazione, ove si diede alle lettere sacre, scrivendo 
un' opericciuola col titolo Riflessioni sui ben comporre V Orazione panegirica. In Lucca, per SehaeUan/o 
Domenico Cappurif 1733. Nel 1751 per altro, affine di assister la madre rimasta vedova, chiese ed ottenne 
di ridursi a vita di prete secolare, e fattosi accogliere nella Religione dei Cavalieri di Malta, come Cappel- 
lano dell' Osservanza, diedcsi a esercitare anch' esso la medicina, vecchia professione di famiglia. Come 
medico lo ricordano Sebastiano Paoli, che lo chiama suo compagno nel curare colle acque dei Bagni 
di Lupca un caso non comune di paralisi; e Giovanni Antonio Pelligotti, annalista, il quale gli attri- 
buisce una Relazione, che dice pubblicata nel Giornale Enciclopedico di Lione, intorno ad esperienze sul- 
l' innesto del Vaiuolo vaccino, istituite dal sunnominato Paoli coli' aiuto di Bernardino Pucci, e dei Mar- 
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RìtornaDdo ora all' Accademia nostra, è forse di questo tempo, e devesi alle 
care del Marcbìnii lo Statato riformato che riportiamo ìd appendice. In esso 
possiamo verificare alcune diversità dagli antichi usi accademici, quanto alla 
durata dei supremi uffici; perciocché il Reggente e il Consigliere che già re- 
stavano in carica soli due mesi, qui trovansi durare un semestre. E V uso pure 
di mutare con altrettanta frequenza il Segretario par che fosse abbandonato, 
perchè tutto le testimonianze sono concordi nell' attestarci che il Marchini tenne 
lungamente queir ufficio. E forse quand' egli, o per morte,, o per vecchiaia, lo 
abbandonò, ben presto fo riperduto il frutto dì tutti i suoi sforzi (1). 



chini nostro. Ed è vero, che questi tre medici fino dal 17B6 domandavano, e nel successivo anno tor- 
navano a domandare, air Ufficio, di Sanità, un assegnamento per poter fare quegli esperimenti, e per 
dare alcuna ricompensa agi' individui che vi si prestassero, offerendo del resto 1' opera loro gratuita. 
Finalmente troviamo che nel 4765 il medesimo Marchini era medico nell'Ospedale degl'Incurabili, e 
che dieci anni dopo a S9 Settembre mori. (V.Bàaovi, FamigUe LueeheBi^ in Biblioteca pubblica eod. n. M19; 
SARTBtCBi, De $criptoribu$ Clericorum Beguiarium Mairii Dei, pag. 264, e 371; Pàoli, Aora poro/ys» ueu 
thermarum Lucensium piane sanato, Lucca, 1773; e le NoUzis precitate presso il Dott. Niccolao Cbrìt, 
al quale nostro egregio concittadino e amico, siamo lieti di render qui le dovute grazie, per la gene- 
rosità con cui ha voluto parteciparci il frutto delie sue indagini). 

Ora il Lncchesini nella sua Storia letteraria, nulla ci dice di Fabio il vecchio; solo per incidenza, 
riassumendo colle parole del Trenta la storia dell' Accademia degli Oteuri, ricorda il nome di Giulio 
Vincenzo; e dopo avere a pàg. 182 del T. X delle Memorie e Documenii riferite le vicende di Giulio ptu- 
niore, del quale, non sappiamo su qual fondamento, dice che fo cattivo medico, a pag. 939 poi ascrive 
quelle vicende stesse al fratello Fabio, lasciandoci cosi incerti, se di quattro individui, vissuti in tre 
successive generazioni, ne abbia fatto un solo. 

Il Lucchesini stesso, sulla fede del Sarteschi, attribuisce a Fabio 11 Parere di iuUa Intera 

eeritta al Sig, Orazio Pi$a (Lucca) 17i0, uno dei molti opuscoli che vennero pubblicati in- 
tomo al taglio della macchia di Viareggio. Con buona pace però di questi due valenti storici, a noi 
parrebbe, che r argomento di cotesto scritto fosse più conforme agli studi di Giulio. 

(1) Nel catalogo generale dei soci si verifica una lacuna dal 17i3 al 1755, che potrebbe facilmente 
corrispondere all' intervallo tra la riforma tentata dal Marchini, e r altra di cui parliamo poco appresso. 
Per vero dire il TuvT a, presso LucCBBsnri, 1. e. dice con aria di piena sicurexza: • Rianimò la sopita 

• Accademia nel 1717 il Segretario Giulio Marchini con Pier Francesco Benassai ed Alessandro Guinigi, 

• e per l'opera loro lino a) 1735 furono gli Accademici costanti nei loro letterari esercizi. Ma qua- 
« lunque ne fosse la cagione dopo queir anno tornò essa nel solito suo sopimento. • Assai diverso per 
altro è il linguaggio che egli tiene nella Diteertazione ìttoHea più volte ricordata. Ivi a pagina 15 si 
ristringe puramente a notare, dopo il 17S5, che • S'incontra di nuovo allora, pur troppo è vero, un 

• vuoto di S9 anni negli Atti dell' Accademia, per cui non mi è dato di poter rendere esatto conto di 
•_ ciò che operossi dalla medesima in questo spazio di tempo. • E ciò che è più singolare, da questa 
mancanza di notizie, non aolaiAente non ne Induce ehe V Accademia tornasse « nel solito suo sopi- 

• mento «i ma anzi si fa a ragionare in questa miova maniera: « avendola lasciata valorosa ed atti- 

• va a quell'epoca • (17S5) • e tale trovandola egìfalmente e forse piò nel 1754, par molto natu-> 
« rale, che le letterarie sue esercitazioiit non sofflrtssero verun detrimento in questo intervallo •. La- 
sciando pertanto al buon Tommaso la cura di metter d' accordo quel che ha lasciato scritto con quel 
che ha fatto stampare, noi d terremo a quel poco di sicuro che ci risulta da altre fonti, cioè- I. che 
Giulio Marchini tentò di rianimare l' Accademia, e vi riuscì por un certo tempo, del quale però non 

6 
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Secondo il nostro modo di vedere ciò è tanto naturale, che non poteva ac- 
cadere diversamente. Lo scopo antico dell' Accademia era venato a mancare, 
e bisognava trovargliene an altro. A cotesto non era bastata la buona volontà 
dello zelante Segretario; e fa solamente nel 1755, che T Alfiere Carlo Antonio 
Gialiani, chiamato allo stesso ufficio, e recandovi con altrettanto zelo maggiore 
ingegno, e migliori stadi, o per Io meno più fine arte nel sapere adattarsi ai 
tempi e agli nomini per tirarli al bene, riasci a compire una riforma efficace 
e darevole. < Era egli a dir vero » cosi lo descrive il Trenta (1), « dalla na- 
€ tara e dallo stadio formato a servire d' eccitamento e di norma ad una so- 
« cietà letteraria. Vigilante, instancabile, accorto, sapeva infiammare gli animi 
€ ed eccitarli a lodevoli imprese; conformavasi destramente all'indole e ai 
« genio d' ognuno, ora spronando gì' inerti, ora facendo plausi ai pronti ìnge- 
« gni e vivaci ; e, sempre usando dolcezza, non mai nel!' operare si tratteneva 
« per ostacoli, perchè coraggioso e costante nel superarli ». Era nato ai 6 di 
Gennaio del 1721, e visse fino all' ìì di Febbraio 1769. L'ufficio d'Alfiere che 
tenne nelle milizie lucchesi, doveva ben poco occupargli del tempo, ed egli seppe 
far buon uso dei suoi ozi, per arricchirsi di sode e svariate cognizioni ; al qual 
fine aveva adunato ancora una scelta e copiosa biblioteca. Seppe di matemati- 
che, e ne lasciò saggio in un opuscolo, che scrisse per correggere l' abbaglio 
del P. Giuseppe Serantoni, che si era dato a credere d' aver trovata la quadra- 
tura del circolo. Coltivò pure le scienze fisiche, fu zelante della purezza del 
toscano idioma, e scrisse poesie non dispregevoli. Ma predilesse singolarmente 
gli studi storici, e massime intorno alle cose patrie. E da credersi fosse per 
suggerimento suo, che l' Accademia prese la risoluzione di consacrare ogni anno 
una lezione alla storia patria, ed una alla fisica; e certo è che per la parte 
riguardante la storia egli concorse a effettuare siffatto commendevole divisa- 
mento, con due lezioni, che si hanno a stampa (2). 

sappiamo, quando cominciasse, e quando finisse; 2. che fino al 1743 si troiano continuate regolarmente 
le nomine dei nuovi Accademici^ lo che ci prova che T istituzione era sempre viva; 3. che dal 1743 
al 1755 ci manca veramente qualunque ricordo, e che perciò a quei tredici anni possiamo congettura- 
re che si limitasse il vero atsopifnento della Società. 

(1) LucCHESiNi, Storia Letteraria; T. 1, pag. 93. 

(3) Lezione dette antichità lucchesi e del modo di ragionarne neW Accademia degli Oeeuri di Lucca, re- 
eitata nella detta Accademia dal eig. Alfiere Carlo Giuliani Segretario della eteeea Accademia. Si legge a 
pag. 475-243 del tom. Vili dei MieceUanei di varia letteratura, Lucca, MDCCLXXII. Per Giueeppe Rocchi; 
in 8. Di questa lezione poi unitamente a quella sui Poeti lucchesi, contenuta nel medesimo tomo dei 
Miscellanei, ne fu fatto un estratto col titolo seguente ; Lezioni storiche del sig. Alfiere Cablo Giuliani <uc- 
chese, già Segretario dell* Accademia degU Oscuri di Lucca, con un catalogo dei poeti lucchesi compilaio 
dal medesimo, in Lucca 1774. Appresso Giuseppe Rocchi con approvazione. 

Da una breve commemorazione dell' autore posta in fronte a cotesto libretto, e più ancora dalla 
cit Opera del Lucchesini, a pag. 289 e 401 del secondo tomo (X delle Mem, e Doc.) son tolte le no- 
tizie sopra compendiate intorno alla vita del Giuliani, 
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Nella prima di queste parla dei poeti lacchesi, dei quali ci porge ancora nn 
copioso elenco da Bonagionta degl' Interminelli» che viveva nel 1230, fino ad 
Alessandro Pompeo Berti, Alessandro Gainigi, Giacomo Sardini, e Gnglielmo 
Spada fioriti nel 1720. Più importante però è la seconda, nella qaale prende a 
ragionare delle Antichità lucchesi^ esortando i suoi coUegbi deir Accademia a 
illustrarle coi loro studi, e indicando assai bellamente i modi da tenersi per 
ben condurre T impresa. Non è poco merito del buon Giuliani, che questa sua 
lezione sia rimasta come programma di tutto quanto la Società ha poi dato in 
luce sulla storia patria ; e non si potrà mai fare a meno nel rileggerla di am- 
mirare la sana critica e la vasta erudizione, di cui egli ci lasciò saggio non 
dubbio né scarso in cosi breve scrittura (1). Perciocché il metodo che esso tiene 
per tutta quella orazione nello accennar le cose degne d' illustrazione storica, 
è molto accortamente di passare con brevissimi cenni quelle ritenute come 
certe, e non bisognose di molte indagini, e d' insistere invece alquanto più in- 
torno alle dubbie, afferrando con rapido e sicuro sguardo il punto ove più spe- 
cialmente occorre di rivolgere lo studio; nel che fare egli si esprime in tal 
modo, che il più delle volte insieme col dubbio, ne fa vedere ancora la solu* 
zione più probabile, e la corrobora pure con parsimonia ed efficacia di ragioni : 
parsimonia, quale si addice a chi compie il modesto ufficio di proporre un la- 
voro da farsi, e non vuol preoccupare il campo dell'altrui industria; efficacia, 
che rivela come l' autore avesse già maturata tutta la materia nella sua mente, 
e non gli restasse quasi altro che darle svolgimento più ampio e particolare 
per compiere egli stesso tutta l' opera che veniva a^Ii altri disegnando. Nis*- 
suna parte vi è trascurata di quanto può giovare alla perfetta conoscenza delle 
antichità patrie; alla serie ordinata secondo i tempi degli avvenimenti civili, 
fa seguito r indicazione di tutto ciò che serve alla piena intelligenza dei me- 
desimi, e che mal potrebbe cronologicamente disporsi, come gli studii, l' arte 
guerresca, le industrie, i commerci, i cambii, la zecca, le forme di governo, la 
legislazione. Segue di poi la storia ecclesiastica, ragionando deir antichità del 
cristianesimo presso di noi, della serie dei vescovi, dei preti conviventi a re* 
gola comune, e degli ordini monastici; dove sagacissimo è il notar che fa 
r errore d' alcuni d' aver confuso quelli con questi, e creduto veri e propri 
monasteri quelli che non erano altro che case canoniche; le leggi che mode- 
rarono in antico la proprietà delle chiese, e le relazioni che il clero ebbe col- 
r autorità civile, il sopportare anch' esso indistintamente dai laici i pubblici 
aggravi, e il sottostare ai medesimi tribunali di questi. Tocca delle antiche chie- 
se, e dei loro primi titoli, delle monache, degli errori ereticali che infettarono 

(1) Per opportunissima risoluzione, presa dall'egregio nostro Vice -Presidente Comm. Avy. Carlo Petri, 
dopo che già era scritta la presente Storia, la Lezione del Giuliani iniomo alle Antichità Luechni, cbe 
divenuta assai rara, non era abbastanza conosciuta, viene riprodotta per intero neir Appendice n. II. 



44 
par talvolta il paese, e dei modi temperati e sagaci, coi qaali il governo ai 
oppose alla loro dìffosione. Passa infine ai monamenti proCani e sacri, e co- 
minciando da qnelli dai tempi etmachi e romani insiste sulla opportonità di 
eseguire delle escavazioni per discoprirne dei nuovi, e per meglio determinare 
le misure e il carattere di qaegli stessi già conosciati ; e notabile sopra a tutto 
è la ragione che reca del doversi trovare sepolte sotto il nostro suolo pregevoli 
' antichità, « perchè le città in pianura rialzandosi sempre, sempre più le na- 
« scondono ». La quale osaervazione così vera come ingegnosa, che un mo- 
derno valentissimo geologo ba testa confortata coir esempio di Velleìa (I), 
quanto fa onore al Giuliani, altrettanto, confessiamolo pnre schiettamente, fa ver- 
gogna a noi, che dopo più di nn secolo non ne abbiamo saputo ancora fìir 
nostro prò, dando mano a un sistema di beo dirette escavazioni. Venato di 
poi a dire dei monumenti medio-evali, e della età del risorgimento, se in 
parte serve ai pregiudizi del suo tempo, non mostrando di sentire tntta la 
bellezza dei primi, dà prova per altro di averli molto bene studiati e intesi 
dal lato storico, insistendo sulla necessità di distinguere accuratamente le loro 
« fondazioni dalle ampliazìoni, e da* cangiamenti de' titoli, onde ne sono deri- 
< vate tante confusioni ed errori » ; parole d' oro, che pongono la regola fon- 
damentale a chi voglia scriverne la storia; della quale regola egli stesso ci 
porge ona preziosa applicazione, quando esprìme il parere, che il nostro Duomo, 
qaale o^i lo vediamo, non sia più la chiesa fondata nel 1070 sotto il pontifi- 
cato di Alessandro II (2). Pari diligenza usa egli nel parlare degli altri monu- 
menti tutti, appartengano essi alla pubblica utilità, come gli acquedotti, dei 
quali egli sospetta l'esistenza fino dai tempi romani; o alla pubblica difSBa, 
come le torri, la cui orìgine fa rìsalire a due epoche assai lontane fra loro, 
altre prima, altre dopo le invasioni e il dominio dei barbari, e le mora di cinta, 
delle quali distingue le tre cerchie successive, e rapidamente ne disegna la storìa. 
Come in tante altre cose, così levasi non poco al disopra del gnsto e del senno 
dei suoi contemporanei raccomandando amorosamente la custodia di tatti questi 
monumenti, dei quali par troppo sì è continuato a fare strazio fin per lo meno 
al prìmo terzo di questo nostro secolo. Di che voglia Iddio, che sia finalmente 
cessato affatto il danno e il vitaperìo. Né contento infine della sola parte sto- 
rica, fa voti percbè il nostro paese sia illustrato ancora nella sua formazione 
geologica, nelle sue rìccbezze minerarie e botaniche, e nella sna idrografia, ae- 



di V«dui il dotto qaiDlo piicevolc libro del eblarlitimo Prof. Anloaio Stoppini, eh* ha per titolo 
Il Btl Pane, ove se ne pirla alli «emù XVIII. 

m Vedisi 11 belli lllutlraiiope, tebbeoe tommirii, del Duomo lacchese, fattt dal noitro unico e col- 
lega Pror. Enrico RidoIII oelli Guida citata; la quale MlnatntloDe aTremo pretto di Ini compiti e cor- 
redala di dacnmenli in od lavoro, di cai bi già ietto la prima parie nella nottra Accademti. 
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cennando quanto a qaest' altima le mataziODi^ a coi è andato più volte soggetto 
il corso del Serchio. 

Con questa lezione inangarava il Gialiani la sene di quelle che intorno alla 
storia patria proponevansi di fare annualmente gli Oscuri; savio divisamentOi 
che non possiamo sapere se fosse, e come, mandato poi ad effetto, non essendo 
pervenuti fino a noi gli Atti della loro Società intomo a quegli anni. Non d i 
meno la nuova via era tracciata, il lavoro era preparato ; e quanto bene scelta 
r una, quanto fosse esteso e feoondo l' altro, basti a provarlo il fatto, che dopo 
un secolo e più cbe 1^ Accademia nostra si adopera a svolgere le idee del Giu- 
liani, le resta ancor tanto da fare da potersi ripromettere tuttavia molti e molti 
anni di vita utilmente operosa. 

Il 1763 fu ancora rinnovata la Costituzione, e ce lo attesta il Boccella, il 
quale ci fa sapere, che la durata degli uffici di Reggente e di Consigliere fu 
da sei mesi estesa a due anni (1). 

Altre modificazioni lo stesso istoriografo ci riferisce colle seguenti parole: 
« Due pubbliche accademie tenevansi ogni anno, una in onore del Volto Santo, 
« nostro protettore, in un giorno dell' ottava di Santa Croce, e P altra in Carno- 
se vale per ricreazione delle Dame sopra soggetto piacevole, in cui il più delle volte 
€ cantavasi con scelta musica una composizione di qualche nostro Accademico. 
« Adesso tre volte Tanno la nostra Accademia si unisce, in una delle quali 
« si ragiona di materie appartenenti alla storia patria, nella seconda alla fisica, 
« nella terza alle lettere umane (2) ». Quest' ultima terminava con una festa 
di ballo, e si teneva al solito, dice il nostro Boccella, < neir ottava della festa 
€ del Santo Volto, senza cbe più del medesimo si faccia parola (3) ». 

Ci resta pur memoria (4) dell' aggiunta di due nuovi ufficiali, cbe elegge vansi 
ogni due anni insieme colla Reggenza, e portavano il nome di Promotori, V uno 
di fisica, r altro di storia (5). Non apparisce qual fosse precisamente il loro uf- 
ficio; ma il nome rammenta una specie dì padrino che assisteva il mantenitore 
nelle dispute scolastiche (6). Che il Giuliani sia stato l' inventore di questi 
nuovi uffici, noi non lo potremmo asserire; ma quando mai, ciò dimostrerebbe 
la sua accorta docilità neir adattarsi a nomi e usi antichi per far passare le 
cose nuove. 



(i) Diisertazione cit pag. i6f. 

(2) Ivi, pag. i62. 

(3) Ivi, pag. i63. 

(i) ManmU deW Accademia degli Oscuri, dal 6 Luglio 1793 al 17 Agosto i805$ codice in fogl. di 
D. 168, che si conserva nella Biblioteca pubblica. 

(5) Li troviamo eletti nell' adunanza de] 30 Luglio 1793; e nel 1795 al Proineiore di fisica si vede 
sostituito quello di filosofia. 

(6) Il Promotore era io uso ancora per gli esami nella Università di Padova, come può vedersi nelle 
Memorie di Carlo Goldoni, P. I. cap. XXIL 



Pmi come siamo delle carte accademiche ÌDsiDoaglI olUmi sette anni del seco- 
lo XYIII, noQ possiamo presentare nn riassaoto nò meno approssimativo della 
operosità degli Oscari. Abbiamo alle stampe le composizioni letterarie recitate 
da essi nelle solenni adunanze tenate per onorar la memoria di due valorosi 
loro colleghi defanti. II primo di essi, nel 1770, (a V eraditissimo Gio. Domenico 
Mansi della Congregazione della Madre di Dio, poi Arcivescovo di Lacca (1); 
r altro, nel 1792, Gio. Attilio ArnolSni, idraalico di non comune valore, che non 
solo in patria pei lavori intorno al Sercbto, ma in altre parli ancora d' Italia 
si acquietò bella fama, e fa tenuto in pregio dai piìi valenti dei saoi contem- 
poranei (2). 

Ma disgraziatamente dobbiamo confessare, che quello che occupò grandissima 
parte del tempo e dei pensieri di qaei buoni Oscuri, furono le interminabili 
discussioni intorno a dae capi, sui qaali non poterono mai trovarsi d' accordo. 
Si trattava d' istituire delle medaglie di premio da concedersi agli Accademici 
che soddisfacessero all'obbligo di leggere orazioni o dissertazioni nelle solite 
adunanze a ciò destinate; e della festa di ballo, con cui era solita terminarsi 
la solenne adunanza delle feste dì Santa Croce; la quale, non sappiamo quando 
né perchè, vedesi ridotta biennale sugli ultimi del secolo. Contro il ballo, pare 
che r avversione nascesse dal trovarsi in quel tempo la residenza dell' Accade- 
mia nel locale delle scuole, che era l' antico monasterio di S. Frediano, e che se- 
gaitava perciò a considerarsi come luogo quasi sacro (3). Col metodo che abbiamo 
già accennato di fare intendere il malcontento dell'Accademia con dar voto ne- 
gativo a ana qualsiasi proposta di decreto, costringendo la presidenza quasi a 
indovinare la cagione del malcontento stesso, si capisce come quelle delibera- 
zioni dovessero riescir luughe e intrigate; oè fa maraviglia se generavano stan- 
chezza, e svogliavano i soci dallo attendere alacremente ai loro affici. 

Un momento di vigor nuovo parve rianimare l'Accademia, quando per ac- 
clamazione volle aggregarsi la celebre improvvisatrice lucchese. Teresa Bandet- 
tini. In questa sedata, che fu il 20 Settembre 1794, le venne decretato nn ba- 
sto dì marmo (4) da riporsi nella sala delle adunanze accademiche, e si stabili 



(0 Proit e rimt nella morte dell' ittuelriu e reeereniia. Momignon Gia>»domenito Mati$i Chierieo Se- 
yylart della Congregathne della Madre di Dio, Àreiiieieovo di Lueca e Conte, Accademleo Oieuro, reeilale 
neW Aecademia degli Oteuri di Lucca U lU VII di Febbraio MDCCLXX. In Luce*, HDCCLXX. Ter Filippo 
Hari* B«DedJDi, con ip provai! od e; in t. di paig. XXXX. 

(3) Praia a rime nella morie del nobile uomo II Signore Sennior» Giovanni AuUio Àmolfinì, Patrizio 
lucdieee,AeatdemieoOecuro,recìtate nell'Accademia degli Oecuriildt XIV Aprile JUCCXC//. Lucca, HDCCXCll. 
Presso FrSDceico BonslEnori, con approvaiione; In 4. dì pt||. CXII. 

(3) Nssiuno allora lo Fece io(eDd«re, ma rilevasi più tardi dal verbale dell' «daDinza del S Ago- 
sto 1805. Vedi Manuale. 

(i) Fu scolpito da Gluieppe Hartial, a cotti lire luccheaì 733. 6. B; piò ii lire, che furono pacate 
a Lorenzo Paoli, il quale incise I' iscriijone posta nel. piedistallo. 
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di tenere una pubblica tornata in suo onore il giorno i3 del seguente Otto- 
bre. La quale poi riusci solennissìma quanto altra mai, e fu onorata dalP inter- 
vento del supremo Magistrato della Repubblica ; numerosissime furono le com- 
posizioni che vi si lessero; e l' entusiasmo andò al colmo, quando suir ultimo com- 
parve nella sala la Bandetiini a ringraziare con versi estemporanei (1). 

La Reggenza tentò di profittare di questo momentaneo risveglio per racco- 
mandare ai soci la concordia; ma poco frutto ne ottenne. E solamente ripre- 
sero un certo andamento regolare le cose deir Accademia nel 1795, quando si 
pensò meglio di lasciare andare in dimenticanza i progetti tanto contrastati. 

Con tutto ciò se è indizio di prospera vita per un' Accademia il potere an- 
noverar tra i suoi membri i nomi più illustri dell' epoca, questo vantaggio non 
mancò certo agli Oscuri per tutto il corso del settecento. Oltre il Mansi e 
r Arnolfini sopra rammentati^ raccolse il meglio dei concittadini, quando anno- 
verò tra i suoi Ottaviano Diodati, uomo che seppe di tutto, e molte cose le 
seppe bene (2) ; Francesco Maria Fiorentini, il giovine, tanto minor dell' avo, 
ma pure amenissimo ingegno ; Gio. Stefano Conti, meteorologo, ottico, e mate- 
maticoy del quale ci occorrerà dire più innanzi ; gli eruditi Sebastiano e Paolo 
Antonio Paoli, Bernardino Baroni, Bartolommeo Fioriti, e Federigo Vincenzo 
Di Poggio, benemeriti assai della storia patria; i medici Pietro Tabarrani, e 
Giuseppe Benvenuti, dottissimo il primo in anatomia, V altro accreditato allora 
nella pratica. E ai dotti concittadini fecero egregia compagnia dalle altre città 
italiane: Giovanni Lami e Girolamo Tiraboschi, luminari d'erudizione; Rug- 
gero Giuseppe Boscovicb, matematico e idraulico a nissuno ignoto; l'improv- 
visatore napoletano Gaspare Mollo de' Duchi di Lusciano (3); Cosimo Betti di 
Orciano, il cui poema La consumazione del secolo, oggi affatto dimenticato, 
levò allora moltissimo grido (4); Gioacchino Salvioni di Massa, ingegno biz- 



(1) Prose e rime in onore della celebre Signora Teresa BandeUini lucchese, fra gU Arcadi -AmarilU 
Etnisca^ recitale neW Accademia degli Oscuri di Lucca il di XIII d* Ottobre MDCCXCIV. Lucca, presso Fran- 
cesco BonsigDori, MDCCXGIV, con approvazione; in 8. di pagg. 4 li. 

(3) È da vedersi il lavoro del nostro collega Cav. Salvatore Bongi intitolato : L* Enciclopedia in Lucca 
pnbblicato ueW Archivio Storico Italiano; Terza Serie; Tom. XVI IL 

(3) II Mollo, nel Settembre del 179 i, cosi scriveva, da Genova, a Tommaso Trenta: • Caro e degno 
■ amico — Quale e quanta gloria mi sia r essere onorato del titolo d' Accademico Oscuro, egli è facile 
« immaginarlo : ma non è però da esprimersi quanto di più a mio riguardo Io divenga, qualora si ri* 

> fletta da chi ed in qual modo una tal graxia mi pervenga. La dolce rimembrarne poi che meco ho 

> portata di costà aggiunge sempre titoli maggiori a questi sensi dell' animo mio, che ho espressi nel 
• Sonetto che vi accludo; dove se non poeticamente, almeno coir animo, ho misurate le fortunale mie 
« combinazioni poetiche alla sorte eh' ha saputo ora meritarmi la bontà e cortesia vostra e de' vostri 
« degni concittadini; a' quali vi prego dire quanto vorrei e quanto sento nel mio spirito, che renderà 
« Lucca ed i di lei avventurosi abitatori l'oggetto della mia più viva tenerezza e riconoscenza. 

(i) Ecco la lettera con cui Cosima Belli, il 5 Settembre del 1791, ringraziava, Tommaso Trenta: 
« De' tanti onori che ho ricevuto dall'amorevolissima e veneratissima casa trenta non mi scordo 



zarro, capace d' improvTisare in italiano, in latino, in greco e ia ebraico (1); 
G-iovanni Piudemonto, Catello al gentile Ippolito, e aatore di tragedie e di fia- 
be assai baone; Carlo Tenivelli, che fa maestro dello storico Botta, e meritò 
pagine eloqaentissime da VinceDzo Gioberti; l'erndito Domenico MtHreni di Fi- 
renze, il gesaìta Saverio Bettinelli, che allora era fra gli nomini in voga, e 
Giovanni Rosioi cbe divenne poi; e con fama pia durevole e meglio fonda- 
ta, i poeti Angelo Mazsa e YiDcenzo Monti, eletti ambedue oell' adunanza del 7 
Marzo 1795. 

Ma i tempi ormai erano volti a ben altro, cbe air esercitazioni accademiche; 
e non giovò agli Oscart d' esser ricoverati nel grembo della pacifica Repab- 
blìca Lncchese, sfuggita fin allora per la stessa sua piccolezza alla bufera che 
atterrava i maggiori Stati, e sconvolgeva 1 più forti popoli. Per tre anni dopo 
il 3 Aprile 1796 rimasero interrotte le loro adunanze; finché a destarli dal 
letargo venne occasione quanto inaspettata altrettanto sgradita. Alla contribu- 
zione di due milioni di lire toroesi, cbe il Generale Serrarier, occupata Locca 
il Z di Gennaio 1799, aveva imposta sopra i beni dei nobili, dovette concor- 
rere anche l' Accademia, coi suoi pochi argenti, e col denaro, per la somma 

• giimmai, e cbi mi sente pirlire di. Lucca me ne poò rendere leatìmonitott. Hi ori EU* voluto 

• rcDdere colmi la mliara delle lae graile, con an pabbllco contraBssgno dell* taa generoilli p«r 

■ me. Qaulo io do ala penelnto non ho eloqaeDit per esprimerlo. Ttnto bitta per farle coiUre 

• che non ho termiai per esaarlre la mia yoIodU di offrire a Lei ed «1 noitro anlveraile ceto Acca- 

• demlca ri ngrat lamenti che vagliana ad appagare il peto de' gravi miei lentimenti. fli' interpreti e 

• spieghi EH», perchè io non io dirne di più. Il mio povero Sonelto, lungi da ogni amplitilone. ha 

■ contenuto la veritì. La fretta ch'Io ebbi per mandarlo, non mi diede luogo ■ fare dt meglio, come 

• avrei loluto; ma quanto plA le patiioni si sentono grandi, tanto meno ai sanno eiprlmere con ter- 

• mini eguali al sentimento. Conterò il giorno della mia ammissione a eoteata Accademia come il pl& 

• onorevole della mia vita. La deicriiione dell' adunarne e del magnifico apparala convenita alla so- 

■ llta magniflcenia ed al bnon gusto lucchese. In avvenire per avere stimolo a migliorare gli stadi 

• miei, buteri cbe io ini ricordi dell' eiiere ascritto all' Accademia di Lucca >. 

(t) Dn biografo del SdìvIodI coti scrive di Ini: • Narrasi che trovandosi a Lucca, dovadt alcuno era 

• stato proposto a membro di qnell' Accademia, e da altri rISutato canslderandolo paste, ed essendo 

• per caso la una eonversaiione, in coi trovayansi pareooki di quegli Accademici ohe eran gii stali cou- 

• trariigli venue suggerito di leggere non so che cosa. Egli lo fece in italiano com'era scritto, indi 

• rivoltosi a quegli Accademici, ne fece la IradniioBe in bei versi latini; clA Rnlto con applauso di tutti, 

• chiese toro se avessero gradito di ascoltarne una tradusione In versi greci od ebraici. Qne ito fatlo 

• gli scquield tanto credito, cbe nel giorno sefnente gli tu mandalo il diploma di accademico •. Porse 
in altettalo di riconoscenia per siffatta nomina il Salvloni dedicò al Reggente dall' Accademia siesta, 
allora Gltcouto Sardini, £a Ca«cia del Toro, carme elegiaco latino, colia Iradniione ilaliana a ^onte. 
pubblicate a Lucca co' torchi del BoDtigDorl nel 1793. Questo brevissimo lavoro, an' operetta periodica 
intitolata: .ViaceUanea l'iuereisufUe <U varia leUerolurs, e parecchie poesie coti italiane come latine, sono 
tutto quanto ci è Tenuto a cogniilone di cotesto aingolaritiimo soggetto, il quale fra le prove del tao 
ingegna e le sue stravaganie, fece dir di ti quanto sarebbe bastato ad un altro nomo, forse di minare 
talento, ma di più giudizio, per dlvenlaT celebre davvero. Hon pocba delle cote inedite dal Salvloni ai 

1 dat Cav. Oiovanni Sfona. 



^ • 



49 

di lire daemilaseicentoquindici, dieci soldi, e quattro deaari di moneta lucche- 
se (1). Scarso compenso di questo danno dovette trovar essa nell' affezione che 
le dimostrò il General, di Brigata Miollis, che due giorni dopoi il Serrurier era 
coi suoi soldati venuto a ingrossare il corpo d' oceopaaiocie della misera nostra 
città» Il MioUiSy noma colto a^ai, che a Livorno aveva già ammirato il valore 
della nostra Amarilli. Etrosca nel dir versi imiirQivvist^ e con molta gentilezza 
r aveva onorata (2), venuto a conoscere qui in Lucca V esisteoza d' nna soci^ià 
letteraria, s' invogliò di richiamarla a vlta^ e d' esservi lui stessa aggregato (3). 
Non appena egli ebbe fatto sapere il suo desiderio, fu obbedito con tanta fret- 
ta, che gli si spedi la patente à" Accademico Oscuro, senza né pur convocare i 
soci per procedere alla nomina regolare. Fu di poi tenuta adunanza il 20 Apri- 



(I) Archivio di Stato in Lucca, /triposte diverse e Hraordinarle ; reg. 26, cart. 25. 

V. anche il Libro Maestro segnalo leu. C. della Nobile Accademia degli Oscuri, eo/Uenente li capitali, en- 
trate e spesfi della medesima, riformato questo giotno, sotto il dì primo Gennaro 1779, e. 5; che si con- 
serva neir Archivio della R. Accademia Lucchese. 

(5t) Nel tom. V delle Lettere alla Bandettini, che si conservano autografe nella R. Biblioteca di Lucca, 
vi se ne trovano quattordici scrittele dal Miollis, piene d' affetto riverente e d' ammirazione vivissima. 
Da una di esse trascrivo questo brano, conservando scrupolosamente la cattiva ortograQa del Generale: 
— ■ Gradite cara amarillido i miei sinceri complimenti pelP ottime nuove che m' a varie volte comunicato 

■ 1* immortale nostro Bettinelli pc' vostri solili trionfl ne' campi della vostra propria gloria dove al vo- 
« stro cenno crescono spontaneamente li alori più miracolosi. Un anno già ò scorso da che non ho 

• più avuto il fausto riscontro de' vostri scritti^ tesori in altri tempi aOidateme con generosa prodi- 
« galità, la quale me fa un sorgente di vere delizie. Alora amarillido spargeva anche sovra di me i 

• fiori riservati adesso per que' che godono il favore d' esserle vicini. E pure io vado vaneggiando per- 
« che essa ne copre ancora da lontano i suoi amici, fra i quali ebbi la sorte d* innumcrarmi. Me sar- 
« robe per sempre rapito il raggio che me fece scintilare alora uno bene così caro? Invano volgo i 

■ miei pensieri né più di fatto s' è veduto segno della sua parzialità. La vostra ultima lettera m' ha 

■ lasciato coi cdmplimenti in uso quando non se vuole più continuare la corrispondenza; che però 
« voglio mantenere fino air ultimo crollo. Al mio sostegno richiamarò le vostre sonore note quando in 

■ Livorno quatro anni fa mi cantaste con tale persuasione il soggetto eh' io vi diedi; come se poteva 

• qualche volta vincere la malignità della fortuna coi costanti sforzi per superarla, mi sono rimasti 
« impressi ì vostri detti che me danno adesso 1' animo per temperare le vie acerbe p«Ile quali sarei 

• altramente caduto in disperazione. Ecco le coscenti lamentazione che no posso tacere per il vostro 

• troppo longo silenzio. Riconoscete almeno nelle mie espressioni la convinzione che no se può slare 

• indiferente quando s' ft goduto il bene d'esservi amico ». 

(7) Il Miollis seguitò a portare affetto all' Accademia, come si rileva dalla seguente lettera che scrisse 
da Roma, il 20 Settembre 1812, al Segrelario Trenta: • Monsieur — Mt' Boulade oilìcier de mon Etat 

• Major m' a romise, à son retour de Lucques, la lettre que vous m' avez fait I' honneur de m' écrire 

■ et les divers opuscules que vous avez bien vouin m' envoyer. Je les ai lus avec le mome ìntérAt 

■ que lorsque j' avais V avantage d' assister aux éances de l' Academie, et je suis bien charmi^ de 

• cette marqne de votre souvenir. Je ne puis remplir vos intentions à 1' egard des dernières composi- 

• tions d' Amarillis pendant son sèjour à Rome, n' en ayant aocune copie à ma disposition. Je vous 

• prie, Monsieur, d' offrir mes complimcns à mes chers collègues de r Academie; et d' agréer 1' assu- 
« rance de ma considcration la plus distinguée ■.(Biblioteca pubblica di Lucca; codice n. 770). 

7 
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le dell' anno stesso ; nella qaale la vecchia Reggenza avendo rassegnato il suo 
ufficio, si procede a nuove elezioni^ ma altro non si fece ; né troviamo che la 
Società desse più alcun segno di vita fino al giorno 5 Agosto 1805, in cai la 
vediamo convocata per rinnovare la nomina degli Ufficiali, e per chiedere la 
protezione dei nuovi Principi Baciocchi. E la protezione venne conceduta, e af- 
frettiamoci a dirlo, con dimostrazioni non ordinarie di sollecitudine e di muni- 
ficenza ; benché la cosa riuscisse ad altro da quello, che i postulanti si aspet- 
tassero, come non tarderemo a vedere. 



IL 



ACCADEMIA NAPOLEONE 



Trasformazione degli Oscuri — lotendimenti della Principessa Elisa Baciocchi nel dar vita alla nuova 
Accademia — Promuove gli studi scientifici — Concorsi e adunanze solenni — Nomina dei soci 
ordinari — Elezione dei Segretari — Cenni biografici di Gabriello Grimaldi — V Elisa sceglie 
i soci corrispondenti tra gli uomini più illustri d' Europa — Il Principe Felice 1 accetta la Presi- 
denza — Come si conseguissero gP intendimenti della fondatrice — Alessandro Humboldt e 1' Acca- 
demia Napoleone — Studi meteorologici di Gio. Stefano Conti e di Pier Antonio Butori — Giovanni 
Garmignaniy Francesco Benedetti, Costanza Moscheni, Marco Santucci ed altri premiati dalV Accade- 
mia — Solennità accademiche — Adunanza in morte del pittore Stefano Tofanelli — Il Vicepresi- 
dente Bartolommeo Cenami propone air Accademia di rivolgere i suoi studi alla storia patria — 
Favore che incontra questa proposta — Come si mandasse ed efifetto per cura di una Commissio- 
ne — Cenni biografici di Domenico Pacchi, Francesco Franceschi e Giacomo Sardini — Esce in luce 
il primo volume delle Memorie e documenti per servire aUa Storia del Principato di Lucca, per gene- 
rosità deir Elisa stampato a pubbliche spese — Ricordo di Antonio Nlccolao Cianelli — Ultime 
festività accademiche, e caduta de* Baciocchi — Loro vere benemerenze verso V Accademia Napo- 
leone — Perchè questa non pubblicasse 1 suoi Atti — - Secondo volume dell'opera del Cfìinelli. 



JL asqaale Baciocchi e Marianna Bonaparte, che noli' assamere il reggimento 
del Principato di Lacca e Piombino^ presero nomi di Felice e di Elisa, erano 
come ogni Principe nuovo ambiziosi d' acquistarsi sollecitamente Y anra popo- 
lare nel nuovo Stato. Aggiungasi che quella propaganda di filantropia^ onde 
la scuola filosofica francese aveva cercato di velare e, in parte, compensare 
le sue sconsiderate e pericolose negazioni e demolizioni delle antiche cre- 
denze, i nuovi Principi V avevano ricevuta in bonissima fede ; e animati anche 
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dalla fidanza nel gran potere dell' Imperiale . coDgianto ohe qaa gì' inviava, 
venivano con sincera e risolata volontà di render prospero e onorato il paese 
commesso alle loro mani. É assai facile però a comprendersi come la prima 
condizione per ottenere il bene vagheggiato dovesse parere a loro quella di 
matare tatto l'ordine che esisteva prima di essi; essendo cotesto appunto ciò 
che vediamo sempre avvenire ne' cambiamenti di governi, sia perchè i tempi 
recano questa smania di novità, sia per la voluttà d' usare e abusare del po- 
tere, che riesce tanto dolce al primo gusto. 

Specialmente animata da questa sollecitudine di tutto rinnovare era la Prin- 
cipessa Elisa, che fu spirito e vita del reggimento baciocchiano, e che per in- 
gegno e prontezza di vedute e di risoluzioni arieggiava al suo grande fratello 
forse più d' ogni altro individuo della famìglia ; e come donna si curava poi an- 
che meno di lui di rispettar le forme d' un governo temperato, e di mostrarsi 
pieghevole ai suggerimenti e alle rimostranze de' Consiglieri. Non è dunque da 
maravigliarsi se non appena le fu raccomandata l' Accademia, essa immaginò 
sabito di riformarla sul modello di quella di Francia, e con altrettanta prontezza 
dette mano all' opera. La convocò pertanto in adunanza solenne per il 16 di 
Agosto, a fine di celebrare 1' onomastico dell' Imperatore suo fratello; e 
mentre gli Accademici vi si preparavano con tatta la miglior volontà, fino a 
risuscitare l' antica e tanto controversa consuetudine di terminare le loro eser- 
citazioni letterarie con una festa di ballo^ essa col Ministro della Giustizia pre^- 
parava loro nuove leggi e nuovo nome. Lasciamo qui la parola a Tommaso 
Trenta, che era Segretario dell' Accademia fino dal 1793, il quale cosi ci narra 
quella seduta memorabile (1). < Eflsa ( F Accademia ) obbedì, e nell'atto stesso 
€ che si celebrava queir adunanza, quando il Reggente Luccbesini ebbe letto 
< il discorso proemiale, fu ivi pubblicato il decreto, con cui si sopprimeva V Ac- 
« cademia degli Oscari, ed una nuova se ne stabiliva con nuove leggi e col 
« nome di Accademia Naporeone. Cosi senza verun motivo essa terminò dopo 
€ il corso di 220 anni, dopo essersi acquistato un non mediocre diritto alla 
« pubblica riconoscenza, per avere eolle sue esercitazioni promosso il coltiva* 
€ mento dell' eloquenza, della poesia, della fisica, e della storia patria ». 

Questa lagnanza del buon Segretario é istoriografo dell'Accademia degli 
Oscuri, se è scusabile per l' antica affezione che a quella lo stringeva, non ò 
però fondata rigorosamente sul vero. Parrebbe infatti che si fosse proceduto 
bruscamente, e quasi per sorpresa, nella riforma di quella istituzione ; ma non 
fu cosi. Già il Reggente Luccbesini nell' adunanza privata, tenuta la vigilia 
stessa di quella straordinaria e solenne, informava i colleghi accademici, come 
la Principessa, in un' udienza data all' ufficio di Reggenza, gli avesse a par- 
te a parte annunziate le riforme, che intendeva recare nelle leggi accademi- 

(\) Appresso tuGGHESUiiy Storia letleraria del Ducato LuceheBe; l, Si. 
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che. E nella solenne adananza poi, deHa qnale gli Atti si hanno anche alle- 
stampe (1), dopo il discorso proemiale, se jne legge uno dell' Avv. Laigi Mat-^ 
teacci (2)^ Ministro della Giastizia, a cai apparteneva pare l' Istrazione Pabblica, 
ove non si parla ponto di sopprimere la Società degli Oscori, ma soltanto di 
riformarla coH'aggianta di una classe per le scienze, delie quali si esalta V im- 
portanza, e si dimostrano le pratiche applicazioni ai pubblici servigi e como- 
dità, esortando gli Accademici a porsi alacremente air opera di coltivare il 
campo più vasto, che veniva lóro offerto col nuovo ordinamento. Segue di poi 
il decreto del Principe, che porta il nuovo Statuto accademico : quaranta siano 
i membri ordinari della rinnovata Società, sedici dei quali per le Scienze, e 
ventiquattro per le Lettere e per le Belle Arti : col nome poi di Associati le si 
ascrivano sessanta stranieri, trenta per ciascuna delle due classi : mensili le 
adunanze private e separate di queste ; tre le pubbliche e solenni annuali, vale 
a dire il 3 di Gennaio per la classe delle Lettere e delle Arti, il 18 di Maggio 
per quella delle Scienze, e il 16 d'Agosto per le due classi riunite: nell'adu- 
nanza del 18 Maggio si aggiudicherà un premio alla migliore memoria sopra 
un soggetto scientifico precedentemente proposto: in quella del 3 Gennaio tre 
saranno i premi da assegnarsi nel modo stesso, il primo dei quali al migliore 
scritto di politica o di eloquenza, il secondo al miglior pezzo di poesia ( sic ), 
il terzo alla migliore opera di scultura, di pittura, di architettura, o di musica. 
A questo fine le LL. AA. fondarono sulle loro particolari rendite quattro premi, 
consistenti in medaglie d'oro del valore di trecento lire l'una (3). 

Contemporaneamente alla pubblicazione dello Statuto accademico, si bandiva 
un concorso di tre premi per la prossima festiva adunanza del 3 di Gennaio; 
e con lettera del saccessivo giorno 19 Settembre venivano comunicate le no- 
mine ai quaranta membri ordinari, e si convocavano per il 27 del mese stesso. 



(i) Prose e rime in occasione di celebrarsi con straordinaria pompa i giorni di nasciia e di nome di 
S. M. L e R. Napoleone I, recitale neW Àcmdemia degli Oscuri il dì 46 Agosto i805, Locca^ HDCCCV. 
Presso Francesco Bertini Stampatore di S. A. S. In 8. di pagg. 71. 

(2) Luigi Matteucci, nato a Liyorno, di padre lucchese, il %i Gennaio 1773, studiò giurisprudenza nel- 
r Università di Pisa, fece le pratiche forensi a Firenze, poi fu ascritto al Collegio de' Dottori e de' Notai 
di Lucca, e nel 1797 ammesso nel patriziato. L* anno appresso andò a Milano ambasciatore della Repub- 
blica Lucchese presso il Direttorio Cisalpino. Caduta 1' aristocrazia, ebbe parte più o meno primaria 
ne' Governi che le succedettero. II. 27 Giugno del 1805 Napoleone lo nominò Gran Giudice Ministro della 
Giustizia, dell' Interno, degli Affari Esteri ec. del nuovo Principato, e rimase in carica floo alla caduta 
de' Baciocchi. Sostenne principalissimi uffici ne' nuovi Governi transitori; ma venuta Lucca in potere di 
Maria Luisa di Borbone^ dovette ridursi a vita privata, e Ani collo spatriare. Leopoldo II lo mandò Mi- 
nistro residente di Toscana a Parigi, poi gli dette luogo nel Supremo Consiglio di Giustizia, e gli affidò 
la compilazione del Codice Civile del Granducato. Mori a Firenze Vicepresidente dell' I. e R. Consulta di 
SUto il 7 Agosto 1841. 

(5) Libro di Deliberazioni dell* Accademia Napoleone, segj^alo A, che si conserva nella R. Biblioteca pub- 
blica di Lucca, cod. n. 2738. 
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in una prima adunanza. La quale veniya aperta con la lettura di un decreto 
del Principe, che riuniva provvisoriamente in una sola classe le due di Scienze, 
e di Lettere ed Arti, con che si procedesse frattanto alla elezione dei due Se* 
gretari perpetui delle medesime, e s' incaricava della presidenza fino al cooììq- 
ciamento del nuovo anno il Ministro della Giustizia (1). 

I soci ordinari nominati per questa prima volta dal Principe, dovevano poi 
essere, di mano in mano che si verificassero vacanze nel loro numero, sosti- 
tuiti da quelli che l' Accademia eleggesse a maggioranza assoluta di voti, fra 
coloro che ne avessero fatto domanda (2). In appendice (3) diamo il nome di 
questi primi eletti, come dei loro successori fino ai presenti tempi ; non che 
quel più che si è potuto raccogliere dalle liste degli Accademici Oscuri, dei 
quali resta memoria fra le loro carte conservate nella pubblica Biblioteca. Da 
siffatto catalogo apparisce, che per la massima parte i membri dell' Accademia 
Napoleone venivano da quella degli Oscuri, sicché anche per gF individai^ 
ond' era composta, quella non era che una continuazione di questa. Alcuni però 
dei vecchi che nella nuova non vennero compresi come soci effettivi, le furono 
aggregati come soci onorari, e si ritrovano talvolta rammentati nelle carte del- 
l' Accademia Napoleone, come si vedrà più innanzi, conservando loro la deno- 
minazione di Oscuri (4). 

La elezione dei Segretari ebbe luogo in quella prima adunanza, e la scelta 
cadde sopra il Grimaldi per la classe delle Scienze, e sopra Tommaso Trenta 
per quella delle Lettere e Arti. Operosi tutti e due, e amantissimi del maggior 
bene della loro Società, ci piace qui di fare una speciale ricordanza del primo, 
atteso che del Trenta ci occorrerà altra volta di tornare a parlarne. 

Gabriello Grimaldi (5) era nato in Napoli il 6 Dicembre 1757 di nobile famiglia^ 
illustrata da uomini valorosi negli affari pubblici e negli studi. Vesti V abito Oli- 



(1) Libro di Deliberazioni dell* Accademia Napoleone cit. pagg. il e 13. 

(3) Statuto deW Accademia Napoleone, art. XXVU e XXXVIEI nel Libro di Deliberazioni eli. pag. 9. 

(3) Appendice n. IV. 

(i) A pag.il del di. Libro di Deliberazioni, doYe sì riteTìscB dell* adanan za tenuta il 19 Giugno 1806^ 
si logge: « Sono intervenuti pure gli Accademici Oscuri per la prima volta a cui è stato trasmesso 
■ invito, ed è stato libero V accesso a ogni altro, a forma deli' avviso pubblicatone, à seconda della 
m sovrana intenzione di S. A. I. ». (pag. 89). E più sotto: • L'Accademico Oscuro Ab. Tomeoni • ha re- 
citato « un sonetto allusivo all'esser di nuovo chiamati a partecipare delle virtuose fatiche dell' Acca- 
demia • (pag. ii), 

(S) Intorno al Grimaldi è a consultarsi V Elogio che il Canonico Paolo Giovanni Bertolozsi, poi Ve- 
scovo di Montalcino, pubblicò nel tomo XXVII, pag. i-3i della Pragmalogia cattolica ; non che lo scrit- 
to seguente: 

Nei funerali del Cav, D. Gabriele Grimaldi prof, emerito di Fisica nel A. Liceo di Lucca Segretario per* 
petuo della R. Accademia di Lettere, Scienze ed Arti della stessa duà^ Orazione del prof. Luigi Paci hi ( detta 
il i Luglio 1837 nella chiesa di S. Maria Gortelandini ). Firenze, coi tipi delia Galileiana, 1837; in 8. di 
pagg. 17. 
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Tetano in Bologna, e vi consegni il grado di Lettor di Filosofìa^ nella qaale, 
com' è noto^ comprendevasi allora la Fisica. In questa singolarmente si acquistò 
nome ; e fu chiamato a professarla in Firenze dal Granduca Pietro Leopoldo L 
Nel 1790 la Repubblica Lucchese, istituendo una nuova catedra di Fisica, ne 
incaricava il Grimaldi, che già per alcune contrarietà si era allontanato da Fi- 
renze. Qui a Lucca egli rimase poi per quarantasette anni, fino alla morte, e 
tanto fu r amore che pose a questa sua seconda patria, che non solamente si 
ricusò agi' inviti di Paolo I Impèrator di Russia, il quale con lauto stipendio 
gli offriva una catedra nella Università di Vilna, ma né pur volle ritornare alla 
nativa sua Napoli, dove Francesco I, risalito sul trono, voleva proporlo agli 
studi universitari. 

I più notabili suoi allievi in Lucca furono Giacomo Franceschi, medico di 
non comune valore e fama, ed Eufrosina Massoni, donna eultissima nelle ma- 
tematiche, e non dispregevole poetessa. 

Ebbe uflSci e onori dai Baciocchi e dai Borboni. Sotto questi ordinò e pre- 
siedè il Liceo Universitario da loro fondato, e istituì un gabinetto di Fisica for- 
nito delle migliori macchine di quei tempi. 

Ma quello che più importa a noi è. Y uflBcio di Segretario perpetuo per le 
scienze della nostra Accademia, in cui lo troviamo dal 1805 fino al 1837. 
I suoi accurati ed eleganti riassunti dei lavori accademici e del carteggio, che 
si leggono negli Atti a stampa, e de' quali più assai ne restano manoscritti^ 
r assiduità e intelligenza nel curare il lustro e il profitto della Società, V ampio 
carteggio da lui mantenuto coi dotti d' Europa, talché i più bei nomi delia Fran- 
cia, della Germania, dell' Inghilterra^ non che dell' Italia, ornavano allora l' elen- 
co dei nostri corrispondenti, lo ricordano e lo ricorderanno lungamente a que- 
sta studiosa Società, come uno dei suoi più benemeriti. 

La maggior parte de' lavori di lui sono rimasti inediti, e fra questi 1' opera 
sua, forse più considerevole, intitolata : Elementi di Fisica per uso delle Acca- 
demie e Licei del Regno delle Due Sicilie, scritti per incarico avutone da Gioac- 
chino Murat, e non pubblicati per le vicende che recarono la caduta di que- 
sto (1). Alle stampe ha diversi opuscoli, di Fisica per Io più, e non pochi articoli 
polemici e apologetici se ne leggono nel giornale La Pragmalogia Cattolica, 
di cui fu direttore fino all'estremo della vita. 

Intanto la Principessa Elisa, che all' Accademia portava amore singolare, 
come ad opera sua propria e prediletta, veniva ogni giorno impartendole nuovi 
benefizi. Primo e maggior d'ogni altro certamente quello di chiamarne a far 
parte come Associati o Corrispondenti quanti più illustri fiorissero allora nelle 
Scienze, nelle Lettere, e nelle Arti. Non conteremo per un fregio invidiabile il 



(i) La Biblioteca pubblica ba acquistato di recente daj^li eredi del compianto ab. Carlo Decanini^ già 
aiuto del Grimaldi nella catedra di Fisica^ pareccbic opere manoscritte di quest' ultimo. 
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nome grande, ma non cèrto illibato, di Talleyrand^ che fa proposto prima e se- 
paratamente dagli altri (1) ; pota qneUi di La Place, La Grangia, Humboldt, Yolta^ 
Mascagni, Piaz2i, Biot, Monge, ed altri per le Scienze; di Canova, Benvenuti^ 
Appiani, David, Paisiello, Ennio Quirino Visconti, Delisle, Lanzi, Cesarotti, e sl- 
mili per le Lettere e le Arti> son nomi dei quali poteva certamente andare or- 
gogliosa qualsiasi più celetvrata Accademia. 

E a questo dono d' onore precedevano, o seguivana in breve altri favori di 
materiale utilità: accresciuto il locale di residenza coir aggiunta di cinque stanze 
alla gran sala delle tornate pubbliche, nel locale dell' Università degli Stadi a 
S. Frediano; alla Biblioteca di questa dato carico di provvedere coi propri fondi 
air acquisto di opere periodiche per via d'associazione; donati tre ritratti fatti 
dal Tofanelli del Principe Felice, della Principessa Elisa, e dell' Imperatore Na- 
poleone ; assegno di trecento lire annue ; franca da spese di posta la corrispon- 
denza. Di più la Principessa destinava all' Accademia i duplicati della sua pri- 
vata Biblioteca, e si assumeva a proprie spese la stampa degli Atti delie so- 
lenni adunanze (2). 

Non è poi da passarsi al ^qtto sotto, silenzio, fra te dimostrazioni d' affetto 
che r Accademia ottenne dai Napoleonidi regnanti in Lucca, avere il Principe 
Felice accolta la preghiera di chiamarsene Presidente, e talvolta esercitatone 
personalmente l'ufficio; perchè a questo esempio di lui si deve la continua- 
* zione di tale onorificenza fino ai nostri giorni, in cui l' Accademia Lucchese, 
a preferenza di tante altre di maggior grido e importanza, onorasLd' avere a 
Presidente perpetuo S. M. il Re d' Italia. 

Con tutto ciò non può nascondersi, che uno degl' intendimenti avuti dalla 
Principessa Elisa noli' istituire questa Società studiosa, rimaneva assai imper* 
fattamente attuato. Ella si era proposta di fondare in Lucca una vera classe di 
scienze esatte e naturali; ma gli studi fra noi erano in condizioni da non of- 
frirtene gli elementi necessari. Gli uomini vogliosi d' istruirsi, e anche quelli do- 
tati di miglior ingegno, si davano qui o ai culto delle lettere, della filosofia, e 
delle scienze sacre, o all' esercizio pratico del foro, dell' arte salutare, o di quella 
dell' ingegnere ; sia che a ciò li piegasse una specie di tradizione paesana, sia 
che ce l' invitasse la comodità di poter compire siffatti studi in patria, quando 
invece avrebbero dovuto cercare altrove le scuole e i sussidi materiali neces- 
• sari a farsi dotti nello studio delle scienze naturali. E di ciò dovette ben pre- 
sto accorgersi la Principessa, non appena ebbe a nominare gli Accademici or- 
dinari; e fu per ciò che fin di bel principio decretata provvisoriamente l'unione 



(i) Libi^ di Deliperazioni cìL pag. 20; adunanza' de' 29 Novembre 1805. 

(2) Libro dì Deliberazioni cit. pagg. 22,29 e 30; adunanze de' 12 Dicembre 1805, de' 5 e 7 Feb- 
braio 1806. 
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dello daó classi in una sola, questa si mantenne t^er tatto il tèmpo del suo 
regnare, e tuttavia si mantiene. 

Non per questo vuol dirsi che la vita scientifica difettasse al tutto nel corpo 
accademico; anzi ci piace fin d'ora accennare, che in questo consesso non 
mancò mai chi nelle mensili esercitazioni prendesse a trattare argomenti di 
sciente esatte e naturali. Qui V operoso matematico Ab. Pietro Franchini leg- 
geva spesto delle sue opere, che assai bene riassumono lo stato della 8cien2a 
nei tempi suoi. Qui il già rammentato Qiacomo Franceschi, eletto nel numero 
dei soci ordinari (1), quando per le dimissioni date da Ferrante Cittadella ebbe 
r Accademia ad esercitare per là, prima volta il diritto di nominare i suoi mem- 
bri, dette frequènti Saggi dei suoi forti studi fisiologici e patologici, onde si 
faceva guida nella sua estesa e fortunata pratica terapeutica; e qui lesse i primi 
saggi della ina opera intitolata Igea dei Bagni, che ì contemporanei salutarono 
come classica, e che non ancora va dimenticata dai cultori dell' arte medica. 

Ma singolarmente deve tenersi conto della solerzia e intelligenza, colla quale 
il Segretario Grimaldi seppe sostenere il carteggio scientifico coi dotti stra- 
nieri ; alcuni dei quali si fecero anche a rivolger domande, e chiedere infor- 
mazioni all' Accademia, ed ebbero a lodarsi della prontezza e giustezza delle 
risposte che ne ottennero. 

Di che non sarà discaro trovar qui un esempio, che al tempo stesso èì por- 
gerà occasione di ricordare con affetto il nome di qualche concittadino, la cui 
modesta operosità non dev' essere ingratamente dimenticata. Fin dai primi mesi 
di sua esistenza T Accademia Napoleone veniva da più parti interpellata in- 
torno alla meteorologia del nostro territorio ; di che faceva menzione il Segre- 
tario Grimaldi, nel sao Rapporto della corrispondenza accademica, letto nella 
solenne adunanza del 3 di Gennaio 1806, con queste parole: « Dopo i celebri 
« e penosissimi viaggi fatti dal coraggioso fisico Humboldt neir America me- 
< ridionale, ritornato a . Berlino, dal seno di quell' Accademia a noi domanda 
« qual sia la temperatura mèdia di Lucca; ed a tal quesito T Accademia di 
« Torino aggiunge quello della media barometrica, e la determinazione dei li- 
« miti estremi annui, tanto del barometro, che del termometro ». Ed aggiun- 
geva che per rispondere a tali domande non mancavano « esatte osservazioni » 
raccolte in un « lungo perìodo ». « Anzi » soggiungeva « ardirò annunziarvi, 
« che forse non vi è in tutta Europa chi al pari di noi vantar possa una se- 
« rie giammai interrotta di sessantun anni d' osservazioni termometriche^ ba- 
4 romètriche, e igrometriche (2). II dottissimo Sig. Gio. Stefano Conti, uomo as- 



(i) Libro di Deliberazioni cit pag. i6; adananza de' i6 Luglio 1806. 

(2) ]a queste parole del buon Grimaldi ci è però qualche esagerazione, perchò 1' Abate Toaldo creando 
lina sda ipotesi intorno al ritorno ciclico delle meteore potò invocare o bene o male in appoggio di 
quella settanta anni d' osservazioni raccolte in Padova. 

8 
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« sai noto fra i primi osservatori dell' età soa, ed il chiarissimo Sig. Canonico 
€ Butori, nulla ci fanno desiderare riguardo air osservazioni ». E nel giorno 18 
di Maggio saccessivOy in altro simile riassunto della corrispondenza, dopo aver 
parlato dei lavori di Humboldt per illustrare la fisica terrestre, dava cosi rag- 
guaglio della risposta mandata alla sua domanda: e Noi frattanto, sempre più 
« invitati da questo insigne Socio corrispondente, non abbiamo trascarato di 
€ corrispondere al suo zelo; e quindi merco una dotta memoria dei diligen- 
€ tissimo nostro collega, il Sig. Canonico Pierantonio Butori, possiamo con si- 
« curezza segnare la media barometrica lucchese a 28.^ 66 '/, e la termome- 
€ trica a 11.'' 70 ». E notava che tale era e il risultato di ventinove anni di 
€ accurate osservazioni, riportate al calcolo secondo il metodo Toaldiano ». 
Il periodo di ventinove anni qui accennato si riferisce alle osservazioni dei 
Butori, che le cominciò nel 1777. E non sappiamo come spiegarci il trovare in 
questo luogo taciuto affatto delle altre precedenti di Gio. Stefano Conti, che 
nella tornata del 3 Gennaio erano state citate in modo cosi esplicito. 

Se al Conti e al Butori non compete l'onore d'essere stati primi a prati- 
care il metodo scientifico nelle osservazioni meteoriche, spetta certamente quello 
d' essersi posti air opera per propria volontà, e coi privati lor mezzi, precedendo 
cosi da più d' un secolo quei benemeriti, che oggi fondano e mantengono Os- 
servatorii a spese proprie, senza tutto aspettare dagli ordini e dai soccorsi go- 
vernativi. Pure dell' opera loro non si era fatto sin qui tutto quel caso che 
meritava. E ascriviamo a nostra ventura poterne oggi riconfortar la memoria, 
inserendo qui alcune notizie della loro vita e dei loro studi. Infatti possiamo 
additare il Conti come operoso aiutatore di ogni lodevole impresa, che si ten- 
tasse in Lucca ai suoi tempi; studioso di cose fisiche fino al punto di costruir- 
ne da sé strumenti accuratissimi ; ispiratore del Butori nell' opera di continuare 
la osservazione delle vicende atmosferiche; e in tutto insomma un colto e gen- 
tile Signore di quello stampo, che sarebbe tanto desiderabile di vedere spesso 
rinnovato ; un di quegli uomini, che negli studi cercano V onesto sollievo del- 
l' animo, e 1' utilità comune più che la gloria propria, e nella stessa loro mo- 
destia presentano un titolo di più, perchè i concittadini almeno ingratamente 
non li dimentichino (1). 

(1) Giovanni Stefano Conti fa nomo d' ingegno versatile e di molta operosità, pregiato grandemente 
dai suoi contemporanei; ma o per avere disperso i suoi stadi in troppi oggetti, o per non aver curato 
di tener nota dei risaltati ottenuti, e di dar loro pubblicità, poco lasciò di scritto, e nulla mise alU 
luco per le stampe. Non di meno fu stimato meritevole di tramandarne la memoria agli a-venire; e 
Andrea Luigi Farnoccbia ne scrisse accuratamente la vita. Rimasta però questa inedita, credesi cbe sin 
andata perduta; e solo il Trenta nella cit Ditéertazione htorica tuli' origine, progreui e vicende dell' Ae- 
cademia degli Oscuri ( da pag. 381 a pag. 405 ) ce ne ha conservato un estratto, colla guida del quale, 
e con qualche altra notizia potuta raccogliere per mezzo di recenti indagini, ci proveremo a farlo co* 
noscere ai nostri lettori. 
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Di Pierantonio Botori, che fa di Camaiore, e Canonico in qnella Collegiata, 
ci rìmane ancora nn opascolo a stampa/e diverse lettere all'Accademia Na- 



Ceco pertanto le memorie, che ce ne rìmtngono. Era nato In lacca di Gio. Angelo Conti e di Ema- 
noella figlia di Gio. Stefano Betlei di Barcellona che fta Tenente Generale nelle armate del Be Cattolico, 
il 7 Marzo 1730, e fU levato al sacro fónte il 94 d'Aprile, come ha «rovato nei Begistri Battesimali di 
8. Prediano il nostro amico Giovanni Sforza. Devonsi al medesimo diligente ricercatore le notizie, che 
Il nostro Conti ebbe in moglie Chiara d' Ippolito Buiamonti, e che da questo matrimonio nacque il 97 
Gennaio 1751 una figlia coi nomi di Lnrsa Isabella. Nefìa Memoria già cilata del nostro Cav. Bongi sulla 
Bneiciopedia in Lucca, Gio. Stefano è ricordato come honturio della Società che in mezzo a opposizioni 
e dilBcoltà d'ogni specie procacciò la ristampa di quell'opera colossale coi torchi del Ghintini. 

Ora affidandoci alla guida del Trenta diremo, che Gio. Stefano rimasto orfano del padre in tenera 
età, fti mandato a Siena nel Collegio Tolomei, dove si applicò con amore agli stadi, specialmente geo- 
metrici. Ma tornato in patria, per alcuni anni vuoisi che si desse a lieto vivere, né più corasse i libri; 
finché l' amicizia di Buggiero Boscovich, qua chiamato dalla Bepubbiica per prendere le sue difese nella 
controversia sorta contro il Granducato di Toscana Intorno agli scoli del pedule di Bientina, fa occa- 
•ione e stimolo per richiamare con nuovo ardore 11 nostro Conti al culto della scienza. 

In età di 15 anni lo troviamo infatti assiduo osservatore delle vicende dell' atmosfera; e perché a 
questo genere d* osservazione la prima cosa che si richiede é d' avere eccellenti strumenti ; egli si die- 
de a costmir barometri e termometri di propria mano, e viene accertato cfhe vi consegoisse non ordi- 
naria perfezione. Anche il Butori nel ano opaseolo HituUaii Meteorologici d* anni quatùnta^ dì che diremo 
nella nota seguento, attestava di possedere egli stosso dae barometri, ano a pozzetto, T altro a sifone, 
costniitl dal Conti, del qaall todava la bontà, e citava dei confronti esattissimi. 

GII stadi meteorologici del Conti formavano soggetto del suo frequente carteggio col Toaldo, col Bo- 
scovich, con Andrea De Lue, lodato fabbricanto di strumenti fisici a Ginevra, In cui ebbe a riconoscere 
un orlando lacchese, che gli scriveva II 19 Novembre 1768: « Ma fàmUte son de Lucque$,etjè ne me 

• nomme De Lue, que pcw eorrupOon* Mon Anekre étoii Etienne Federighi, autrefoie Ser Federighi^ qui eor^ 

• tu de Luequèe en 4400 • (V. Trento toc cit). 

Freso gasto cosi a qaeir esercizio piaeevoliseimo d' Ingegno e di mano che ritrovasi nella costruzione 
di delicatissimi strvmenti, fi nostro Gio. Stofano s' invogliò di fabbricare lenti acroamatlche, e molti te- 
toacopl fece da per sé, di tele perfezione, che n' ebbero a fare onorevole menzione l' Accademia delle 
Scienze di Parigi all'anno 1775, e II De la Lande nel suol Viaggi in Ralla, cap. XXXtil del lib. n. In 
questo luogo il De la Lande ci fa sapere che II Conti si era associato per tal genere di lavori un Abate 
Nardaeci, e che Insieme con esso era riuscito • A padre en 476S «ne eaceUenOe hmette de 7 piede •. 

Qaesti stadi portavano talora il Conti a ritrovare degli strumenti sussidiari; e cosi ebbe a inventare 
nna macchinetta micrometrica per ottenere divisioni esattissime tanto delle lunghezze rettilinee, quanto 
dei gradi circolari; altra volta costruì pel Boscovich un vitrometro delicatissimo, ai&ne di calcolare la 
correzione delle lenti dovuta alla loro sfericità, di che gli resero onore il Boscovich medesimo nella 
prima delle cinque Dissertazioni Diottriche da lui stampate in Vienna 11 1764, e i giornalisti di Trevouz 
noli' anno 1770. Ma ÌI più che gli acquistò lode fa d' avere scoperto nn processo per ottenere il cri- 
stalto, detto Flint-glass, quasi tanto perfetto, quanto quello che allora si fabbricava solamente in In- 
ghilterra; per la qnal cosa il De la Lande Io animava a concorrere a un premio istitaito dall' Acca- 
demia di Francia, assicurandolo che egli solo avrebbe potuto consegolrlo. 

Ma la versatilità dell' Ingegno del Conti non era anche contenta, e si rivolse per ultimo alla Chi- 
mica. Narra il Trenta» il quale fórse lo aveva ricavato dal Farnocchla, che da principio si lasciasse se- 
durre dalle fantutiche promesse dell'Alchimia; di che per altro assai presto si ricredesse. CI sia per- 
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poleone da prima, poi alla R. Lacchese, qaelle inedite, qaeste pubblicate negli 
A j<^ intorno ai fatti da lai raccolti in ordine alle vicende meteoriche, e agli 



messo d' osservare, che sulla fine del secolo diciottesimo, e per una mente ben nutrita di stadi come 
quella del Conti, la credulità nelle fole degli alchimisti ci pare troppo fuori di stagione. Qaalunqne 
cosa sia di ciò, il fatto è che anche nella chimica applicata alle arti dicesi che il Conti facesse delle 
utili scoperte; estraendo diversi colori dai vegetabili, fabbricando il verde minerale, e varie lucide ver- 
nici, e trovando il modo di aver la soluzione della Gomma BlcMiea; arte questa, che ora ha raggiunto 
tanta perfezione. 

£ come se tutto ciò non bastasse ancora, trovò, tempo e modo di occnparst d'arti belle, e una rac- 
colta di buoni dipinti si mise in casa, che poi fu dagli eredi venduta ai Principi Cybo di Massa; di 
che ha trovato ricordo il nostro Sforza fra le carte dell' Archivio Massose. 

Conservò egli fino all'ultimo una verde e robusta vecchiezza, morendo di malattia acuta il ^6 di 
Marzo 1791. 

I suoi scritti sono stali lungamente creduti smarriti, e solo per testimonianza dei citali biografi si 
conosceva avere egli lasciato, oltre due volumi di carteggio con molti dotti italiani e stranieri, una 
Memoria intorno alla maniera di riconoscere la bontà delle acque potabili, scritta probabilmente per 
alcuna delle tante occasioni, in cui si tenne discorso di provveder Lacca d' acque da bere, e che non 
fu tutta fatica perduta, se fece escludere fin da allora U progetto di derivarle dal Sarchio per mezzo, 
delle naturali filtrazioni del sottosuolo; altra Memoria sopra una piena atraordinaria del Lago di Bien* 
tina, la qual memoria dicesi che si trovasse fra le carte di Attilio Arnolfini; tre lettere intorno all'ope- 
ra del Boscovich : Theoria phiUuephiae naturali» redacta ad unieam legem tnrium in natvra exi»ientium ; 
e particolarmente venivano da tutti ricordate le sue Tavole Meteorologiche, nelle quali, per tesUmo- 
nianza del Canonico Butori, erano registrate le osservazioni fatte dal 1745 al 1774. 11 Commendatore 
Prof. Giuseppe Venturoli (Relazione et^ra un fnrogeUo di Boni/leamnUo del Lago di BietUina. Firenze, ti- 
pografia Lemonnier^ 1850) si vale dei dati pluviometrici offerti dalle osservazioni del Conti, come fanno 
ancora il Ximenes e it Brighenti, ma non costa però se li prendessero direttamente dalle Tavole, o dalla 
Memoria che doveva trovarsi presso l' Arnolfini. E abbiamo già veduto come il Grimaldi, dopo aver no- 
minate sul principio del 1806 le osservazioni del Conti, pochi mesi dopo le passasse affatto sotto ai- 
lenzio; di che ci nascerebbe il sospetto che fin da quel tempo la raccolta meteorologica contiana gia- 
cesse in dimenticanza, e che tutti quelli che vi hanno accennato lo abbiano fatto indirettamente, de- 
sumendo le notizie piuttosto dall' opuscolo sulla piena straordinaria del Lago di Bientina. Infine il Tren- 
ta ci aveva serbata la curiosa memoria che il Conti fa anche poeta, e ce ne aveva conservate alcune 
ottave, delle quali ci si permetta copiarne dne, che Invero ci sembrano di beli' onda. 

Lieto n'andrò laddove del Tirreno 
In tanto spazio si distendon 1' onde 
Fra il Ligure ed il Tosco, accolte in seno 
Sopra felici invidiate sponde, 
Ov' apre a un sol più caldo, a un ciel più ameno. 
Il ricco olivo le perpetue fronde. 
Ove dolce aura di marin vapore 
Del gelato aqnilon tempra il rigore. 

Ed anche andrò colà dove s'innalza. 
Fra fortunati colli e culti monti, 

* 

L'erta di Prana discoscesa balza, 

Ch' ebbi un di per salirla i pie sì pronti ; 
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effetti di qaeste solla pubblica salate^ e sol prodotti agricoli. Abbraccia in qae* 
sti saoi scritti le cose che riguardano la pressione atmosferica^ la tempera- 
tara, la pioggia caduta, lo stato del cielo, la direzione dei venti, le anrore bo- 
reali, ed i terremoti ; di che nello scritto sao principale ragiona secondo le ri- 
soltanze annue, e nei ragguagli all' Accademia secondo quelle mensili. I meteo- 
rologisti potranno giudicare se da questi studi del nostro Butori venga alcun 
sussidio alla scienza : noi ci faremmo a credere che più che altro essi potrebbero 
consultare utilmente il giornale, su cui il diligente Camaiorese andava quoti- 
dianamente registrando le sue osservazioni, mezz' ora prima della levata del 
sole, e alle due pomeridiane. La lode di diligente osservatore abbiamo creduto di 
poter dargliela, per quello che egli stesso ci fa sapere del suo modo di speri- 
mentare ; e ponendo mente alle dottrine da lui professate, ci sembra di dover- 
gli aggiungere V altra di aver possedute idee assai giuste e corrette anche in 
quanto alla teoria. Egli infatti benché non ardisse apertamente di negare qua- 
lunque influenza negli avvenimenti atmosferici air attrazione solare e lunare, 
pure non s' inducevà a darle alcuna importanza, riflettendo alla mobilità gran- 
dissima della massa aeriforme, e alle molte cagioni, residenti in essa e nel suo 
nucleo terrestre, che ben più da vicino e con maggiore efficacia devon farle 
sentire la loro azione. Quindi lo vediamo ormai libero dai pregiudizi della me- 



Di là d'onde Lombrici al mare incalza 
L'acque già nate di Candalla ai fontl^ 
Ove tra cari oggetti all'ombre liete. 
Una estinguendo, accesi un' altra sete. 

Neir Agosto però del 1879 il postro infaticabile Sfona ebbe la yentara di rinvenire gran parte degli 
scritti del Conti, che ora acquistati dallo scrivente, e donati all' Accademia, stanno nella pubblica Bi- 
blioteca. Oltre la Memoria sali' acque potabili, vi sono alcnni stadi salla Gomma elastica, una Critica 
alla Chimica del Boerahave^ ed altre cose non finite. Sventuratamente sono andati perdati i dne volami 
del Carteggio, che atteso le molte relazioni del Conti coi dotti suoi contemporanei, non potevano non 
offrire notizie cnriose intomo alla storia scientifica del secolo passato. Vero è cbe largo compenso si 
Ila nello aver salvato i cinqae grossi volami delle Osservazioni Meteorologiche, le qaali comprendono 
ancora un periodo più lango di quello che veniva asserito. Nei I voi. infatti sono registrate quelle 
dal 33 Settembre 1744 al 31 Dicembre 1738; nel II dal 1." Gennai» 1739 al 31 Luglio 177S; nel Ili 
dal 1." Agosto 1773 al 31 Maggio 1781; nel IV dal l.« Giugno 1781 al SI Dicembre 1791; nel V dal 
principio del 1793 si continnano completamente fino al 31 Luglio. 1794, e di poi prosegoono parzial- 
mente, cioè per le sole effemeridi dello stato del cielo, fino al 14 Agosto dell' anno stesso. Vi si tro- 
vano i dati barometrici e termometrici, la direzione dei venti, e la pioggia misurata a peso per totali 
mensili. Diligentissime e minute sono le note prese giornalmente sullo stato del cielo, e offrono una 
curiosa cronaca dei più notabili avvenimenti atmosferici e tellurici; non meno che delle raccolte agri- 
cole e della salu.te pubblica. Le osservazioni sono notate due volte al giorno, e regolate secondo l' oro- 
logio italiano. V osservazione della sera cade costantemente a quattro ore prima del tramonto ; quella 
della mattina corrisponde prossimamente a quattro ore prima del mezzogiorno. 
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teorokigta astronomica, e incredtilo ai ritorni delle tieende atmosferiche secondo 
i deli lanari ; totte cose che oggi risnscitate con molta ftirberia da certi tonar 
risti d' oltre Alpe, trovano ancora chi le compri e chi le creda, e, die è peg^, 
chi le Bbagli coi veri e propri stadi delia seria meteorologia (i). 

Altro intendimento det Principi Baciocchi, e principalmente della operosissima 
Ellisa, si vede essere stato ^aello di attrarre r attenÉione dei dotti d^ ogni paese 



(1) Pietro Antonio Butorl naeqae in Gtmaiore il 99 Febbraio 1745, e visse in quella piccola città, 
dAve fa canonico della Collegiata, fino al 6 Febbraio I8i6. Avera fatto i sooi stoéi in Fisa^ applieaii- 
deyisi alle «oienze sacre, alte giurìdiche, e alle Ssico-oMleBiaticlie. Fa sacerdote osomplarlaBlao e csari- 
tatevolo qaanto mai. Nei primi tempi dell' Accademia Napoleone, viaggiando egli, ebbo incarico di visi* 
tare per mandato di questa molti dei nuovi Corrispondenti; e colla propria gentilena e dottrina non 
poco contrìbaì a guadagnare la loro stima e affezione alla nascente Società. 

11 principale scritto del "Btftori è intitolato: RiMuiUUi metearologiei di anni qttaratUa o/krti e dedicati 
aU' Accademia LwsehiBU cMZs SeU/me e dOie BeUc Lettere ed Arti dal eoUega PitraAirTomo BvroEi eononioo 
deW ifìiipie cdiegiata dkieim di Camaiore. ùueea, dalia T^pogru/ia di Franeeeeo Bertini^^ncCCXVU; In 4. 
di pagg. 52 e 8 tavole. Nella dedicatoria dice : • La storta dello Stato di Lucca ferma ora ano dei pie 

• premurosi oggetti dell' Accademia, intomo a cai già travagliarono eruditamente, e tuttavia travagliano 

• alcuni rispettabilissimi colleghL Ha la Meteorologia locale essendo omai riguardata come una parte 

• assai interessante della statistica^ io toglio sperare che il mio scritto possa somministrare un docu- 

• mento non affatto spregevole a rendere più completa la storta del nostro Stato •. E documento in- 
fatti da tenerne gran conto sarebbe questo o gli altri scritti del Nostro, per cbi massimamente pren- 
desse a illustrare la storia dell' agricoltura lucchese. Di qaesto opuscolo è specialmente curioso a ve- 
dersi l' ultimo degli otto capitoli, nei qoaii è diviao, dove prende in esame il ciclo caldaico e il melo- 
nico, e dichiara con molte osservazioni di averli ritrovati fallaci. E con non minore buon senso e solide 
cognizioni ragiona dell' impM$ibiiiià di còtMnat^ verun eiete een tutte le eauee, che influiteofio euUe me- 
teorei Negli Atti conservasi un suo Ragionamento eapra dite fveeiti di Economia PoliOca propoeti daltAc^ 
cademia Napoleone di Lucca, coneaerato aWA* S. di PeUee t Pr in c i pe di Lucca e Piombino; e nel Libro 
delle Deliberazioni diversi dei suoi ragguagli meteorologici: il primo a pag. Si e segg. in cai rende 
conto di una grande nevata accadutane! giorni 15^ 18 e 19 Dicembre I8#8; i ^e seguenti a pag. 178 
e seg. riguardanti il trimestre estivo e quello autunnale del 1811; altri d«e a pag. 978 e seg. per gli 
stessi due trimestri del 1815$ o l'ultimo a pag. 993 e seg. che comprende le duo stafloni d' inferno 
e di primavera dal Dioembre 1818 al Maggio dei 1814. 

Quando poi si cominciò la stampa degli Atti della A. itcesdsmici Luoeheee, nel I voL pubblicato il 1891, 
leggesi una breve Memoria del Butori, nella quale fa hlcune aggiunte air oputcelo edito già nel 1817, 
per uniformarsi all'esempio delle Tavole Meteorologiche torinesi, pubblicate dal Vassalli-Bandi. E nel 
voi. Ili degli stessi Atti^ veaulo in luce nel 1887, si contengono altre due Memorie, per le quali si con- 
tinua la serie delle osservazioni agli anni 181 7-1891. Nel medesimo volume poi leggesi pare ano scrìi* 
to: Patti e ragioid oomprooanti l* utilità di unm barriera di alberi lungo il mare nel litierale di Viareg» 
gio, a pagg. 197*909; su di che essendo agitata una controversia assai viva, fta ventura, che l'opinione 
del Butorì trionfasse. 

Vuole infine avvertirsi che II eiemale delle Oeeervazioni meteorologiche del Nostro dall' anno 1777 
all'anno 1850, grosso volume in folio n. n., credutosi lungamente smarrito, è stato di recente rinve- 
nuto dal solerte Bibliotecario, e collega nostro, Avv. Leone Del Prete, e da esso acquistato per la pub- 
blica Biblioteca. Tanto qaesto quanto quello del Conti, come acquisti recenti, non sono ancora numerati 
nel catalogo della medesima. « 
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Balla piccola capitale del loro Stato, creandovi come un areopago del sapere, 
il quale con solenni premiazioni allettasse gli uomini d' ingegno a sottoporgli 
i loro lavori in fatto di scienze, di lettere, e d' arti. La generosità colla quale 
i Principi assegnavano una somma non dispregevole sul proprio patrimonio 
per provvedere alle medaglie d' oro, alle quali trovansi por aggiunte anche 
quelle d' argento, non sappiamo se a spese dei Principi o dell' Accademia, 
per dono a quei concorrenti che avessero riportato V accessit; la solennità 
con cui si bandivano i concorsi, e si pronunziavano i giudizi, alla presenza di 
numeroso e scelto pubblico, di tutta la Corte e dei Regnanti stessi, i quali, 
flncbò da Lucca non ebbero trasferita la sede loro a Firenze, non mancarono 
mai d' intervenire a siffatte solennità ; i nomi assai noti fin d' allora, e più ce- 
lebri divenuti poi, d' alcuni fra i vincitori ; tutto doveva contribuire a dare un 
certo splendore a quelle gare d' ingegno ; e poteva far concorrere altri nella 
illusione, da cui certamente era stata mossa V imperiale loro istitutrice, che 
cioè dovessero esser feconde di preziosi frutti nel campo delle scienze, delle 
lettere, e delle arti. Ma pur troppo non fu a gran pezza così; né ciò deve re- 
care alcuna maraviglia a noi, che dei concorsi di qualunque specie abbiam 
veduto ormai tanto da togliercene ogni fede. Della equità dei giudizi, che quei 
nostri buoni antichi ebbero a pronunziare, abbiamo ragione di pensarne assai 
favorevolmente; ma per fermo non potremmo, nò vorremmo, farcene oggi in 
tutto mallevatori. Alcuni di tali giudizi si hanno a stampa (1), e molti più se ne 
conservano manoscritti nelle carte dell'Accademia (2) ; e a vero dire appariscono 
studiati con assai ponderazione, esposti non senza dottrina, e con calma dignità di 
parole; né delle opere premiate, alcuna se ne trova che non possa venir com- 
mendata per sufficienti pregi; ma a porgere adequato e fondato giudizio di 
quei giudizi, bisognerebbe aver sott' occhio anche le cose rimaste senza premio, 
né questo ci è dato, perchè i nomi dei concorrenti meno fortunati venivano arsi 
nelle schede sigillate che li contenevano, e i manoscritti restituiti. 

Nella scelta dei temi per siffatti concorsi si dilettava eli prender molta parte 
la Principessa, com' è dichiarato non poche volte apertamente, e com' è facile 
arguire altre volte. Non le vorremo certamente far grave carico se in quella 
scelta trasparisce qua e là l'ambizione di famiglia; ma piuttosto le terremo 



ti) Negli AtU di alcaDo adunanze solenni, di cai daremo la nota altrove. 

(2) Libro di DeUbertufùnU cit nelle adunanze de' 3 Gennaio, 18 Maggio e 16 Agosto di cìascan anno. 
Non si vuol tacere che il parere dell' Accademia Napoleone veniva richiesto a quando a quando da 
alcuni scrittori, ohe. le sottoponevano i loro lavori, anche privatamente, e fuori di concorso. Tra questi 
citeremo il Prof. Giovanni Aldini di Bologna, che ne chiedeva il giudizio, e V otteneva favorevolissimo, 
intorno a una macchina idraulica (ivi, pag. 172 e S21 ); e un professore di clinica non nominalo che 
la interrogava sopra una sua Memoria intorno cUla viuUilà daUa fibra dfigii e$seri orgckniZMati. k ^[uest' ul- 
timo r Accademia si mostrava contraria ( ivi, pag, S06 ). 



64 

conto di aver noa iì rado avuto in taira r alilità dal paeso. Cosi se io ati con- 
corso d' Arcbitettara proponeva pw soggetto an Arco di Trionfo da innalzarsi 
al potentissimo sao fratello' (1), in dna altri invitava a presentare dei progetti 
per OD Ricovero di mendicità, e por ano Stabilimento pubblico di bagni (2). 
Kon occorre dire, che tanto dal fastoso monamonto, qaanto degli stabilimenti 
fllanlropict e salntarì. Dalla poi se ne fece ; che qaesta ormai par cbe sia la 
sorte cornane dei progetti architettonici, quando la ordinazione del lavora non 
^ stata già data avanti di comiuciara a porre in carta i disegni. Forse più 
osservabile ò, che dei concorrenti a tatto qaeste, e ad altre gare artisti*^, 
aperte dall'Accademia Napoleone, pochissimi riuscissero a consegaire il premio, 
e il più delle volta si concedeasa soltanto qualche dichiarazione di occ^ssi^ Dna 
sole volte troviamo aggiudicato il gran premio della medaglia d' oro : a Marc' An- 
tonio Meucci, florantino, allievo dell' Àrehitattd Luigi Cambray Digny, per il 
progetto sopra indicato d' nn arco trionfale a Napoleone I ; a air ab. Marco 
Santucci di Camaiore, Canonico nella Metropolitana Lucchese, per un Mottetto 
a quattro cori reaU. 

Intorno al conferimanto dai premi artistici non vuol esser passato sotto si- 
lenzio, che r Accademia santi il bisogno di aiutarsi col parere di persona com- 
petenti ; a però molto saviamente, par tenendo fermo il disposto dello Statuto 
accademico, pai quale i giudici dovevano eleggersi fra ì soci ordinari, die fa- 
coltà a questi di scegliersi dai consultori di loro fldacia, e stabili delle norme 
^ssai opportuue, per trarre il partito migliora dal parere di questi (3). Ed è 
perciò senza dubbio, che i giudizi artistici, spasso ampiamente motivai, non son 
certamente quelli che si mostrino mano ponderati e maturi, né conferiscan meno 
al decoro della Società. 

I concorsi scientifici ebbero dei risultati ancor meno splendidi di quelli d' arte. 
Stando allo Statuto del 1805, apparisce che si aveva in animo di tener distinta 
e separate le scienze fisiche, per le quali il premio doveva aggiudicarsi nel- 
l' adunanza annuale del fS Maggio, da quelle morati, politiche ed economiche, 
che vanivano comprese nella premiazione del 3 di Greuuaio, sotto il nome ge- 



li) Proposto il 19 Agosto del 1806, o deciso I'hudo incceisivo. 

(3) Proclamato il primo di qacsti da« concorsi il IS Agosto I8Ò7 « andato deserto per dao anni 
consecativl; aperto l'altro il IS Agosto 1809, nell'anno se^uenls nessuno dei concorrenti riuscì vinci- 
tore. Nel 1811 vi ottenne V acetttit Antonio Harslli di Lucca? e riproposto di nuovo con più precise 
ÌDdicaiionl dei particolari, e con U condiiione che dovesse U (abbrica potersi eseguire por sole 13,000 
lire, ne asci coU'fKcetifi II 1819 nn Prnacesco Pellicier, rrtncese dlmoranto in Lacca, a cui venne poi 
concedato anche un regalo d) cento Uro, cosa non praticata mai fin allora con altro dei concorrenll. 

CS) A regolare questi materia fa eletta nel!' adunanti del 19 Giugno I80G ana commissisne com- 
pesta degli Accademici Sardini, Glgliotti, Oltollni, Di Poggio, Qnilicl o Toranclll, la quale presentò nel 
soccessiTO 16 Luglio Ona relazione e ano scbema di decreto, che vennero apprDvaU,e posraao vedersi 
a pag. iS e seg. del cil. Libra di Dtlìbera^oiti. 
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nerico di eloqqeQsa. Ma nel fatto, e por la solita n^ioao che impacli la costi- 
taxioDO delle classi separate di scienzey e di lettere^ avvenue che i conoorsi di 
scienze fisiche e morali, o come allora dicevasi di fisica e di eloquenza, si con- 
fondessero in nn solo; ed anche levata in tal modo la distinzione poco vi si fece. 
SMncomiDciò fino da! Id Agosto 1805 col proporre nn tema d^ economia, di- 
mandando cioè quali fossero le industrie e i commerci, che meritassero più spe- 
ciale incoraggiamento per parte del Governo, avuto riguardo alle risorse natu- 
rali dello Stato, Tema questo, che dimostra al solito in chi lo proponeva nn 
animoy come di dannai voglioso del hen comune^ se non al tutto sagace nella 
soelta dei modi per eonsegnirlo. Che per verità gli nomini d' industria e di 
commercilo non sono mai stati molto disposti a seguire i pareri accademici, e 
piuttosto s'ispirano al calcolo della loro propria utilità; onde il miglior modo 
d' incoraggiare le loro imprese è quello di rimuover da loro quanta piii si 
poaaa gr impedimenti cagionati da naturale difficoltà dei Inoghi, e quelli anche 
peggiori, che si creano talvolta dal fisco ; e del resto lasciarli fare. Per fortuna 
r Elisa comprendeva assai bene anche cotesto ; e le grandi strade fatte da lei 
costruire produssero al certo migliori effetti di questo concorso acoademioo.. Il 
quale essendo andato deserto le prime volte, si tornò e ritornò a proporr^ con 
una insistenza degna di miglior causa, e finalmente si terminò con r accessit 
conceduto alla Memoria del Dott Bernardo Moschenf, che raccomandava T in* 
dustria del lanificio e quelle affini della canapa e del lino. 

Né altro si trova che possa riferirsi ai concorsi scientifici^ in qualunque senso 
voglia prendersi quest'appellazione» fino al 15 Febbraio iSil. Percio€d)è in 
quel giorno {subendo il suo ingresso in ufficio T accademico Dott. Biagio Gigltotti, 
di recente eletto alla Vice-Presidenza, nel suo discorso inaugurale notò come 
lo Statuto accademico fosse rimasto inosservato in questa parte, e propose che 
il premio per le scienze fosse impiegato « in altr'uso men difficile per ilgiu- 
« dizio da pronunciarsi, e forse più utile per V incitamento agli accademici la- 
€ veri (1) >< Ma il parere degli Accademici non essendosi mostrato fovorevole 
alla proposta del Vioe«Presidente, ¥ anno sucoessivo nel i7 Maggio venne final- 
mente bandito un concorso sopra un tema di fisica, come allor si disse, e fu 
questo un esame critico dei sistemi medicali delBrowne e del Tommasini; nel 
quale vinse la medaglia d' argento il Dott. Francesca Anselmo Prato di Milano 
il 18 Maggio 1813 (2). E tanto è quello che contribuirono le premiazioni Ba- 
ciocchiane all'avanzamento delle scienze. 

Se non di frutti più durevoli, almeno di più splendidi nomi, ci porgono assai 
larga messe i concorsi letterari; nei quali, tenendo conto delle sole medaglie 
d' oro, due ne troviamo assegnate al celebre Prof. Giovanni Carmignani per 

(1) Uhro di DeUbera^imù eit. pag. iif. 

(2) Ivi, pag, 249. 

9 
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dae Memorie critiche, sai pregi e difetti delle Tragedie Alfierianey e sulla utilità 
e danni delle Traduzioni; dae alla Costanza Moscheni di Lacca (1) per il poema 



\ 



(1) A. Uonsig. Carlo Emanaele Huzzarelli, che richiedeva la Moscheni di notizie intomo alla eoa vita, 
scriveva essa da Lacca il 16 Marzo 1830: « Se i miei occhi tornassero in istato di potermi essere 

• utili, io finirei volentieri i lavori incominciati, onde dar prova, se non di dottrina e d' ingegno, al- 

• meno di volontà nel coltivare le lettere ». Gli mandava poi la seguente autobiografia, che si legge a 
pag. 263-265 delle Biografie autografe ed inedite di illustri italiani di qw$to $ecolo^ pubblicate da D, Dia- 
miUo Mùller, Torino^ Cugini Ponba e Comp. editori^ 1^9S; in 13. « Maria Costanza Francesca Moscheni 

nacque in Lucca ai 22 di Maggio del 1786 dal dottore in medicina Domenico Luigi Moscheni, e da 
Maria Anna Elisabetta figlia deir Avv. Bartolomeo Pellegrini, professore di Pandette^nella Università di 
Pisa. 11 padre, che per tre anni era stato airUniversità di Montpellier, l'ammaestrò nella lingua fran- 
cese, e lé diede ancora qualche indirizzo sull' arte poetica, vedendola naturalmente inclinata alla poe- 
sia. Ma più veramente in questa s' istruì da sé, come pure nella storia, nella mitologia e nella geo- 
grafia. Giovan Salvatore De Coureil, avendo veduto i primi suoi componimenti, poetici, si offri al padre 
di darle qualche maggiore istruzione sulla poesia: il che fece in varie sue lettere, che mandava da 
Pisa. Air età di 14 anni la stimolò di trasportare in ottava rima il Contalvo di Florian. Compito que- 
sto lavoro, apprese la lingua latina, e si procacciò le altre più utili cognizioni; poi alli 18 intraprese 
nn poema epico, che fosse tutto suo, intitolato Coufruccto, argomento a lei proposto dal professore 
Francesco Franceschi. 

« Intanto si esercitava 'ancora improvvisando e scrivendo poesie liriche, come si dirà nel novero 
delle sue opere. Fu ricercata per maestra nel R. Istituto di educazione di Napoli con onorevoli con- 
dizioni, ma per sue private considerazioni non accettò ; accettò bensì pochi anni dopo un simile In* 
Vito a Milano, dove rimase per quattro' anni, e più lungamente vi si sarebbe trattenuta, se una ma- 
lattia del padre non l' avesse richiamata a Lucca. Avendo poi questi cessato di vivere, S. A. L e R. la 
Granduchessa di Toscana la scelse per T educazione delle alunne del R. Ginnasio da lei eretto in 
Firenze; ma quando essa era in procinto di recarvisi, una malattia d'occhi le sopraggiunse, che l'ha 
fino ad ora trattenuta in patria. Essa è stata ascritta alle Accademie Lucchesi, Arcadica e Tiberina in 
Roma, di Scienze e Lettere di Torino, Bargèa, Pistoiese, Aretina, del Garrione, Aruntica di Carrara, La- 
bronica, Valdarnese, degl* Infecondi di Prato, degli EnteletI di Firenze, dell* Alpi Apuane, Pontaniana 
di Napoli, e dei Rinnovati di Massa. 
• Sue opere sono : 

« 1. Opere poetiche di Cottanza Moscheni Lucchese^ fra gli Arcadi Donila Peneia, Lucca, dalla tipografia 
« di Francesco Berlini, 1811 ; tomi 4, in 8; il primo volume contiene il Coafruceto, poema epico in sei 

• canti in ottava rima, ed è preceduto dalle Notizie storiche intomo alla vita di Castruccio degli Antel- 
n mineUi, senza nome di antere, eh' è il padre deli' autrice. Questo poema ottenne il premio delia mc- 

• daglia d* oro dall'Accademia di Lucca. Il secondo e terzo volume contengono il ConsaUfo di Cordova, 
- poema in 10 canti in ottava rima. É preceduto dalle Notizie storielle dell* origine, guei*ra' e costumi 
<* dei Morij redatte dcU Doti. Domenico L. MoBcheni, ed -è seguito da una lettera apologetica del Consalint di 

• Cordova di Fior ian, indirizzala alla (radiUlrice del Si§. Ciò. Salvatore De CoureiL I due primi furono 

• inviati a Roma, dove nell* Arcadia si tennero tre radunanze per leggere un canto del primo e due 

• del secondo. Il 4 volume contiene Poesie liriche ed un Poema didascalico in 3 canti in terza rima. 
« Di queste opere, e della tragedia segnata al N. 5 si veda la Minerva Ticinese de' 10 Giugno 1828. 

• 2. Istoria dell' antica Grecia dai più remoti tempi finché divenne provincia romana, scritta da Gu- 

• glielmo Robertson in inglese, e tradotta, Lucca, dalla tipografia di Francesco Berlini, 1815; t. 2, in 12. 

• 3. Pirro, tragedia. Lucca, dalla tipografia di Francesco Baroni, 1817; in 12. Questa tragedia nei 1815 
« era stata premiata colla medaglia d' oro dall' Accademia di Lucca. 
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epico intitolato il Castruccio, e per il Pirro tragedia (1) ; una per ciascbedano a 
Gio. Salvatore De Coareil, e a Francesco Benedetti da Cortona, per dne liriche (2); 
e una infine a Cesare Lacchesini per nna dissertazione sai tema: < Indicare 
€ quali progressi ha fatti nel secolo XVIII T illastrazione delle lingue, e prin- 
« cipalmente dell' italiana, per opera degl' italiani (3) >. E pare qnest' apparente 
ricchezza di risaltati, non bastò a salvare dalla qaasi totale dimenticanza la 
maggior parte delle opere coronate, né accrebbe fama agli aatori loro. Che anzi 
per limitare il discorso ai dae soli di essi più celebrati, al Carmignani venne 
non ingiastamente rimproverato d'avere nsata piaggeria alle predilezioni non 
difficili a indovinarsi dell^ Principessa, posponendo il Tragico italiano ai francesi, 
e specialmente al Ypltaire; e certo è che egli all' Astigiano si mostra doro, e gli 
sfoggia contro qaella cavillosità qaasi tribanalesca, della qaale dette poi saggio 
ancor più clamoroso, e diremmo pare scandaloso, nell' interminabile qaestione, 
che ebbe contro il Rosini sopra an notissimo verso di Dante (4). E quanto 
all'infelicissimo e gagliardo ingegno del Cortonese è da dire, che da queste 
vittorie accademiche ben poco gli venisse accresciuta la gloria, e meno ancora 
addolcito quel disperato dolore, che lo condusse a cosi misera fine. 

In tutto ci sembra, che di cosiffatte premiazioni, proposto certamente con 
larghezza d'animo, si ricavasse più bagliore che sostanza; onde non ci trat- 
terremo a descriverne tutte le vicende, né a raccogliere il conto di tutti i pre* 



« 4. Dei moderni romanzi, memoria ktta nella A. Accademia di Lucca a* 19 di Luglio del 48SS. É im- 

• pressa nella Pragmalogia eaitoUca. Lucca, pel Balatresi, 1828, num. 5. Ammettendo che vi sieno alcuni 
« romanzi» la cai lettara è piacevole e innocente» si mostra che la maggior parte è più o meno dan- 

• nosa^e che troppo sovente sotto il velo di nna certa virtù nascondono il vizio t e a questo propo- 

• sito vi si prendono in esame alcnni de' più celebri romanzi. 

m 5. Della necessità ed utilità dell* istruzione delle donne in tutti gli stati della vita; Memoria Ietta prima 

• nell'Accademia di Lacca, poi nella Tiberina di Roma. Non ò stampata. 

• 8. Molte altre poesie ha scritto, parte impresse, e parte inedite, alcune delle quali presentate dal- 

• r autrice all' Accademia di Pistoia» furono da questa premiate. In tale occasione essa improvvisò. 

• 7. Etruriade, poema in ottava rima. É preparato tutto il plano» e deve estendersi a i3 canti, dei 

• quali ne sono fatti sei. 

(!) Al Castruccio venne conferito il premio il 3 Gennaio 1811; e due anni dopo al Pirro. 

(2) Nel primo di tutti i concorsi, in quello cioè del 3 Gennaio 1806, toccò la medaglia d' oro al 
Carme secolare*^ ùeì De Coureil; e VaecessU alla tragedia il Telegono del Benedetti ; il quale poi in altro 
concorso straordinario, ebbe il premio per nna sua canzone» che fa stampata a spese dell' Accademia» 
con questo titolo: Per la nascila di S. M. U Re di Roma, canzone di Feahgbbco Benedetti corowua dair 
ì^ Accademia Napoleone di Lucca il 4 Dicembre /6//. Pisa, coi caratteri di Didat» MDGCGXI; in 4. 
di pagg. 12. 

(3) Sorti vincitore nel concorso del 18 Maggio 1813. 

(4) Poscia pik €he il dolor potè il digiuno. 

Chi fosse curioso di vedere quanto tempo e quanto ingegno si sciupò per intorbidare «cotesto verso, 
lo cerchi a pag. 41-83 dell'operetta: DanU e t Pisani, slu^U storici di GiovAKiri SvoEZà. Seconda 
edizione accresciuta doli* autore. Pisa, co* torchi d' Angelo Yalentiy MDCGCLXXUl; in 8. 



mi minori; cootenti d' avente rifòtìti ! trattt più ciQgtilArì e «aràtteristtci. Ài 
quali por alUmo ci piaco d'E^idngere Aotora il seguente. Mei odacorei dt poe^ 
sia la scelta d«l teiùa era stat» sempre lasciata libera agli aotori^ come aswi 
aaviamaobe di^aera lo Statuto del 180%. Una tolta però alia Priùdpebsa, che 
di tutto assAi e' iD(eQdeTa> 6 in tattd ^ piaceva d'Aver qnidche cosa da sa^^ 
rire, venne la voglia di proporre nn soggetto da trattarsi poeticatùeote; e in 
una garA straordinaria bandita per il 18 di Maggio 1808, invitò i sacerdoti 
delle Maee a cantare / Vaticina del Seóoio XIX. Il soggetto non èra certa- 
mente sterile; che anche senza attribaire ai poeti nissaa privilegio d'ÌAdoti- 
nare il fataro> certo ò che il secolo a* inizi&va in meezo a tali avvenimenti da 
fìu* concepire o grandi speraaze o grandi timori, e qaelle e questi «ergente di 
tMl ispirazioni ai cantori; tuttavia bastò che fbsM nn soggetto cotbàod&to per- 
che la vena di costoro s* inarridisse ; pochi bi presentarono, e nissuno fu trc^- 
vato meritevole di alcun premio {(). 

NoD crediamo che ci bisogni scusa verona, so ci tratteniamo a narrare ass&i 
distesamente qaelle cose, nelle quali la riforma dell* Aecademià ebbe a conse- 
guire meno compitamente lo só^. Esperte la Verità, come ci vlen Ditto d' ap' 
prenderla, ci sembra dovere cosi sdiietto e necessario, che non sapremmo dì- 
partitoene, nò puro se scrivesslbio an elogio anziché nsa storia; perchè andie 
l'elogio credt&rao che debba dir fiola e tutta Ift verltài lodando quello che vi è 
da lodare, scusando qael che lodare non sì può, ma travisando i fatti, o dissi- 
mulandoli, non mai. Ct conforta che troveremo ancora, e non ne siamo lontani, 
dei fatti, ai qaali poter rendere lode intera. Or seguitiamo a dire delle cose, il 
cai lustro alla prova si scoperse avere più dell' orpello, che dell' oro. 

Le tre adunanze soleoni decretate per ogni anno nelle ricorrenze dei na- 
talizi dei Principi, e del loro Imperiai Congiunto e Padrone d* oltre Alpe, erano 
state circondate da tutta la pompa officiale, che poteva meglio accrescerae Io 
splendore. Ci si conceda per darne un' idea di trascriver qai la narrazione, die 
il Segretario Trenta ci ha lasciata della prima di quelle feste, che ebbe luogo 
il 3 di Oennaio ISOft. Già gii Accademici ne averano studiato diligentemente il 
disegno in più tornate antecedenti; né certo è da dire che non fossero rinsciti 
a foggiarlo colla maggiore solennità. 
« A di 4. Gennaio 1806. 
< Si tenne ieri la solenne adunanza dell' Accademia per celebrare il giorno 
« di nasata di S. A. I. la Principessa Elisa. Vedeasi posta in ordine la gran 
« sala con semplice, ma bene intesa eleganza. Tra le due finestre presso l'ap- 
« parlamento era innalzato il trono, e nella facciata di contro pendevano sotto 
« magnifico padiglione di vellato cremesi i ritratti dell' angusto Imperator 
« de' Fraacesì e Re d' Italia Napoleone I e delle AA. S. ed I., opere ecceU 

(I) Ubn di Ihiiberaiiimi ciL 
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€ tonti Sèi òMtro ÀMfidetavito 6 ioMUbtòiìko Senirtòre Stefoìio TofaùeUi. Brìi- 
« l&v^tnb di trivà laòe le Méttài t>arèti ][>er oftolte p)attigH(d e per quattro pira- 
« toféì, copiose di tàndelè^ sòstevinte sopra «tatad e tòiHsbièri isdtuti ne' qaAttro 
« atigoli della «aia. T^tto fi pavimento era poi eoperto di strati di panno e 
« d' MSMù^ con gtàA linièro di sediette dorate* A render più laminoso si fttn- 
« sto giorno s' agginnse il tanto sospirato aminni^io della pa^è firmata fra 1' IM« 
« perator dò' Francai è qnello d' Andtria bi Presbarg dopo là etrepitoM bat- 
« téglia di An^rlitz^ che fìirà epòca taiecfiorabile negli annali del mondo, in 
€ vista di che le AÀ. LL. prima d' intervenire all' Accademia, si trasferirono 
€ in tnlta pompa alle 2 e mèezo pomeridiane aUa Cattedrale, per renderne le 
« dovdté grafie iall' AltiMimo òol canto dell' tuno ambrosiano. Poco dopo le 3 
€ arrivate le LL. AA. alla porta del Claastro di S. Frediano, vennero ricevute 
« dalla Depnta^iMiè Accàdèmiea, a coi pai^ tà ani Monsignore Arcivescovo. 
€ Fecero ala al loro passaggio gli Svizizerì e la Banda militare. Oinnte le 
« AA. LL. nella sala, e assisesi itotto il trono, dio principio all' adnnamsa S. B. il 
« MiQisth) Presidente Sig. Luigi Mattencci con naa elegante Introduzione, 
« anàloga alle circostante per felice combinazióne rinnitefeS insième, onde ne 
« riscosse commendazione e planso. Si fò' quindi il Segretarie delle Scienze a 
« dar conto delie prime opera^iioni scientiftcbe e letterarie dell' Accademia; del 
« piano da lai proposto per eccitame i membri a nobili imprese, sia per ciò che 
« ha rapporto ai diversi rami degli stadi pia gravi, sia per quello che concerne 
« r amena letteratarà e le belle arti. Indicò le prodazioni lette nell' adunanze 
« entro il broTO giro di pochi mesi, da che per Sovrana degnazione ha avuto 
4 vita il novello Stabilimento accademico ; e dio line al suo dire col ragguaglio 
« delle corrispondenze aperte con estere Accademie, facendo in tutto questo 
« beninteso lavoro conoscere il suo naturale spirito, focoso, animatore delle più 
« dotte letterarie fatiche, e lo zelo da cui sentesi infiammato per assodare ed 
« estendere viemaggiormente il lustro e l' utilità dell' Accademia, che vanta 
« r onore di avere a Presidente perpetuo S. A. S. il Principe Felice. Lettosi in 
€ appresso d^ Segretari^ delie Belle Lettere il Rapporto dei giudici risguar* 
€ dante il componimento poetico da premiarsi é T altro meritevole del secondo 
« posto sia r accessit, il Presidente e i dae Segretari, accompagnati dai re- 
€ spettivi Commessi che portavano le poesie con le scbedole sigillate, si pre- 
€ sentarono innanzi al trono, e dal Presidente furono consegaate le une e le 
« altre ai Sovrani. Apertesi le sdiede, venne dal Segretario delle Belle Lettere 
€ pubblicato il nomb del Sig. Gio. Salvatore De Coureil per autore dell' ode pre- 
« miàta, che ha per titolò : Carme secolare per il secolo XIX; e l' altro del 
« Sig. Teofilo Calimeri, che riportò l' accessit per la sua ode relativa alle vit- 
« torio di S. M. r Imperatore de' Francesi e Re d' Italia. 

« Restituitisi il Presidente e Segretari al loro posto, mentre si abbruciavano 
€ le scbedole sigillate degli autori che avevano trasmesse poesie al concorto. 



70 

€ il Segretario delle Belle Lettere, d' ordine di S. A. I., redtd V ode premiata ; 
€ la qaale riscosse dalla namerosa adienza i meritati plaasi. Lesse in segaito 
€ egli stesso un sao sopetto; e dopo di lai an altro ne recitò T Accademico 
€ Gio. Battista Montecatini, an madrigale il Dott Francesco Franceschi, dae 
€ sonetti il Canonico Riccardo Trenta, ed ano per ciascbedono gli Accademici 
€ Lnigi Yannacci (1) e Dott. Biagio Gigliotti. 

€ Datosi cosi termine all' adunanza, e ritornati innanzi al trono il Presidente 
% e i Segretari ; per amiìiare alle AA. LL. i più ossequiosi rendimenti di gra- 
« zie per avere onorato V Accademia di loro presenza, S. A. I. consegnò al Mi- 
« nistro Presidente la nota de' soggetti, tanto nazionali che esteri, prescelti da 
« lei ad esser Soci Corrispondenti dell' Accademia, e gli inginnse di farne pab- 
« blicamente la lettara. 

€ Nello scender dal trono le LL. AA., echeggiarono le pareti della sala di 
€ replicati viva e battimenti di mano » (2). 

Qaesto il ceremoniale, che regolava qaelle feste accademiche, a poche per 
certo pari in magnificenza, e che continaò a regolarle fino al 1809, qaando i 
Baciocchi, elevati al Grandacato di Toscana, trasferirono la loro residenza in 
Firenze. Da allora in poi facendovisi essi rappresentare da un Ministro, dovet- 
tero introdarsi alcani cangiamenti all'ordine delle feste, al qnale si recarono 
talvolta, in circostanze particolari, ancora delle modificazioni per renderle più 
ornate e solenni; come qaando, nella tornata straordinaria del 29 Laglio 1810, 
per festeggiare la nascita del Principe Ereditario di Lacca e Piombino, ai so- 
liti complimenti in prosa e in verso venne aggianta ana Cantata fktta espres- 
samente dal Maestro Santacci (3); e qaando, anche meglio, per le onoranze 



(I) Laigi Vunocci, nato a Lucca il 39 Mano 17B9, esercitava onoratamente la professione di av- 
vocato, qaando fini la Aepnbblica aristocratica^ dalla qaale era stato ucritto alla nobiltà il SO Settem- 
bre del 1797. Ebbe qualche parte nel Consigli e nelle Magistratare de' Governi democratici che le sac- 
cedettero. Neil' istitazione del Principato fa ano dei Consiglieri di Stato per la prima nomina fatta da 
Napoleone il 27 Giagno 1805; e il 30 Dicembre 1806 venne promosso a Segretario di Stato col rango 
di Ministro. Nel 1809 fa nominato Ministro delie Finanze, ufficio che tenne Ano alla caduta de'Bacioo* 
chi. Ritiratosi a vita privata, mori nel 1837. Si hanno di lui alle stampe varii componimenti poetici, 
sparsi in diverse raccolte. > Ha uno stil forte costui, e vuol passare per baon poeta • ; cosi lo giudica 
l' Ab. Carlo Ambrogio Vecchi nelt' indice ragionato doUa raeeoUa di mìsosUoims da lui posseduta, assai 
curiosa .acrittara, che 6 frutto di una lingua affilata alla cote della maldicenza^ e che si conserva nella 
Biblioteca pubblica, cod. n. 40S, • A me ( seguita esso ) par gonfio più del dovere; non veggo in lui 
, • delicatezza di espressione e di stile; carica oltre modo i suoi componimenti di storia e di mitologia» 
• e troppo va sulle tracce dell' Ab. Franceschi. Il suo Inno alla Modettia è un po' troppo libero, e dice 
« anche troppo •. 

(9) Libro di Deiiberazioni dell' Aeeademia Napoleone; pag. Si e segg. 

(3) Libro di Deliberazioni cit. pag. 117.^ 
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accademiche rese alla memoria del Tofanelli (1), il dì 8 di Maggio 1813, si vide 
la gran sala dell' adananza adorna dei molti quadri di questo assai valente 
pittore (2), che i cittadini, i quali n' erano possessori, avevano concedati a gara 
per accrescer pregio e significazione air apparato; e in mezzo ai dipinti del 
Tofanelli pendeva dalla parete il ritratto fattogli dal suo allievo Raffaele Gio- 
vannetti (3). 

Fino dal 1807 poi il Comitato d' Incoraggiamento deir Agricoltura, Arti e 
Commercio avendo preso a fare una esposizione annuale dei prodotti delle in- 
dustrie paesane, appunto nella ricorrenza del 16 Agosto, questa mostra, che sì 
raccolse nelle sale contigue a quella maggiore, dove tenevansi le solenni adu- 
nanze, venne ad accrescere il lustro e l'importanza delle medesime. 

Con tutto ciò la loro frequenza e uniformità doveva, prima o poi, generare 
raffreddamento. E tanto più quando V assenza dei regnanti, e le scemate pompe 

(1) Prose e poesie nella morte del Senatore Gio, Stefano Tofanelli, pittar lucehese e Accademico Napoleone, 
recitate nella pubblica adunanza dell* Accademia il giorno Vili di Maggio MDCCCXIIl Lucca, presso Fran- 
cesco Berlini tipografo di S. A. I. ( 1813); in i. di pagg. 68. - 

(2) Di qnesto nostro Socio, che nato da an povero sarto deJie campagne lucchesi, coi propri talenti, 
e mediante il generoso patrocinio della famiglia Mansi, seppe acquistarsi nome non oscuro nella pittura, 
e cessò in fine di vivere Professore in questa' Scuola di Belle Arti e Senatore del piccolo Priacipato, è 
assai nota la vita, perchè a noi bisogni qui di riferirne un cenno qualsiasi. Ci piace piuttosto di pub- 
blicare un brano d' una lettera che il fratello di lui Agostino, pittore anch* esso non privo di merito, 
scriveva da Roma a Tommaso Trenta il 12 Luglio 1815; brano che ci porge una curiosa notizia ri- 
guardante gli studi del nostro Stefano in un campo che non sarebbe certamente facile a indovinarsi^ se 
non ce ne restasse appunto questa sicura e poco nota testimonianza. •■ Sugli scritti teologici di mio 

• fratello, che Ella mi dimandò il parere (sono parole di Agostino), s« Le ritorneranno in tempo, sono 
« questi. Li feci esaminare dal sig. Depretis, che è stato Maestro di Teologia per diciotto anni nel gran 

■ Collegio Alberoni in Piacenza, dove presentemente è tornato superiore, il quale ha lodato molto i suddetti 

• scritti, e specialmente un' opera sopra il Profeta Isaia, dicendo che chi V ha scritta è di un raro ta- 

• lento, avendo scritto -meglio del celebre Teologo Orsi, anzi confutandolo e facendolo stare aldisotto; e 

• molto più il suddetto Depretis è restalo stupefatto, quando ha sentito che Stefano non aveva fatti 

■ studi in questo genere. L' istesse Iodi le ha fatte il sig. Colucci celebre Missionario. Nel 1798 Gio. Yin- 

• cenzo Bolgeni ex Gesuita, uomo celebre, diede alle stampe un libretto intitolato Costituzioni della Re- 

• pubblica Aomana. Stefano vi scrisse coctro confandolo sopra tutti i punti; questi manoscritti sono 

■ presso di me, lasciandomeli Stefano con gran gelosia. In questi veramente risplende la santità della 

• sua religione, poiché ne prende con forza la difesa. Sono intitolati questi manoscritti: Riflessioni contro 

• i sentimenti di Gio* Vincenzo Bolgeni sul giuramento civico della Repubblica Romana, 

• Altro non -mi sovviene di mio fratello, e credo che nulla vi si potrà aggiungere o desiderare a 

• quanto Ella averà scritto, poiché mi sono note le sue indefesse fatiche e premure. Se crede di rimar- 

• care che, attesa la sua umiltà, non volle mai dare a questa Accademia di S. Luca il suo ritratto, ben- 

■ che molte volte ricercato; ve ne fece bensì in quel tempo due di Professori suoi amici, che sono lo 

• scultore Albagini e r architetto Barberi, ambedue ora morti. Per altro adesso vado a supplire io al de* 
« siderio di questa Accademia, facendone una terza (sic) replica a quello che mandai a mia sorella, e la 
« seconda che è il migliore lo tengo per me ». 

(3) libro di Delib. cit. pag. 286. 
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dd loro Bdgmio, Mmto non poco d' alltttaBiento «Uà eoriotità dal pobUioo; e 
ì ooneorai artistici e letterari, cbe àegfi scientiflci abbiam yMo come poco fioriB- 
sutOj andarono oeemando d' importama e di novità; e i poferì poeti^ obbiigats 
tro Y<dta ranno a richiedere alla loro vana aempro nnoii canti laodaUvi di eoae 
e di penone tante volte ricantate e rilodale» si dovettero finalmente stanearo; 
e a stancarono diMti sino a non recitar die on sonetto e nn' anacraonticn 
neDa festirità del Prìncipe Feiiee, fl 18 di Maggio 1812; e doe sonetti e dne 
^ngrammi in qnella della Principessa Elisa il 3 di Gennaio 1813 (1). 

Né alla sola scarsità di componimeirfi poeUd si fintnavano i segni deDn sivo- 
g^iatezsa deg^ Accademid; che penino d'infervmiro a qpieste aolenni tonate 
81 mostravano traacaranti, a asgno dbe in qnella del 3 Gennaio, dov* era airiiln 
rinnovsrm il yiee-*Praddente annuale, per più anni non fa possibile avere il 
nomero dei votanti necessario a deKbaare^ e eonvenne risMtlerne la eleiieae 
a un' adunanza privata da tenersi alconi giorni dopo, alla quale ( d avverta 
bene ) gli Accademid accorrevano in nomero sempre sofflciente, qoad a dimo- 
strare tanta premora per gP interesd delia loro Sodetà, qnanta indillèrenza per 
le feste di Corte (2). 

Non & maraviglia pertanto se il Vice-Presidente Cesare Locchesini, nel* 
r adunanza dd 27 Marzo dell' anno 1813 (3)^ o di proprio movimento, o per 
insinoazioni ricevute dall' alto, esortava gli Accademid di riprendere r usanza 
intermessa di le^er talvolta qoaldie poesia anche nelle adonanze private « tanto 
« per tener viva la coltura di questa beli' arte, qoanto ancora per renderne 
< più frequente la recita nelle solenni adunanze, mentre in queste d erano 
€ rese troppo scarse »• Quanta efSoacia avessero siffiEitte esortazioni per riac- 
cender lo zek) degli Accademid, noi non sappiamo bene. Certo non lo riaeeese 
r ordine dato di li a non molti med, il 23 di Maggio^ dalla Principessa, e co- 
municato al Yice-Presidente con questa lettera ministeriale, di cui non passerà 
inosservato il tono secco e sostenuto (4): 

« Signore! S, A. R. ba determinato ohe non venga letta all'Accademia Na- 
€ poleone produzione alcuna nelle pubbliche sae adunanze, che non da stata 
€ anticipatamente a questo Ministero dal Burò delT Accademia comunicata ». 

« Dovrà questa Sovrana Determinazione essere registrata negli Atti dell' Ac- 
t cademia, e dovranno esser prese le necessarie misure per la sua esecuzione ». 

« Le rinnovo ec. ». 

Da che avesse origine questa improvvisa risolusioosy piena di tanto insolita 
diffidenza, non sapremmo indovinare. Fra coloro che avevan letto componimenti 



(1) libro di DMerazUmi dt pag. t04 • «98. • 

(%) Si yedt il citato Libro di DeUbemstoni al priooìplo degli mni 181 1, I8IS, t8IS • 1814. 

<3) Libro di Deliberaziom cit pag. i4i. 

(4) Si legge a pag. i53 del cit. Lib. di ùeUb. 
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poetici nella festa di cinque giorni dianzi^ il 18 Maggio 1813, ci dà nell' ocdiio 
il nome di Lazzaro Papi, nomo di Itngaa assai libera, secondo la ragione di 
quei tempi, né amico di certo alla dominazione francese (1). Fa egli forse, che 
si lasciasse sfaggir parola men cbe servile, e cosi provocasse questo provvedi- 
mento contro l'Accademia? l'astro dei Napoleonidi, già cominciando a de* 
dinaro, li faceva men sicari di sé, e più sospettosi d' altrui ? 

Lasciando da parte ogni congettura, possiamo bensi concludere, che anche in 
questa faccenda delle adunanze pubbliche ordinate a solennizzare le feste di* 
nasticbe, il desiderio della Elisa dovette rimanersi non sempre appagato ; onde 
può dirsi cbe di quanto aveva essa disegnato nello Statuto accademico del 1805 
niasuna parte aveale risposto pienamente air intenzione. 

Se non che nel tempo medesimo, cbe accadevano i fatti narrati, e si anda- 
vano più meno dileguando le illusioni accarezzate nella prima costituzione 
dell' Accademia, in seno di questa nasceva uno di quei concetti fecondi, che 
diretti ad un fine nettamente stabilito e pratioamente attuabile, e sostenuti da 
uomini operosi e concordi, non mancano quasi mai di produrre frutti di seria 
6 durevole utilità. 

Abbiamo già veduto come fin dai tempi dell' Accademia degli Oscuri si fosse 
pensatq a rivolgere il lavoro sociale alla illustrazione della storia patria, e come 
per opera del buon Giuliani ne fosse già tracciato un programma cosi acuta- 
mente e compitamente studiato, cbe sarebbe stato assai difficile far di meglio. 
A questo proposito si tornò a rivolger gli animi. Per tradizione comunemente 
ricevuta, se ne ascrive il merito alla Principessa Elisa; alla quale per lo meno 
spetta al certo quello d' aver bene accolta l' idea, fattala propria, e sostenuta con 
quella fermezza di volontà e larghezza d'animo, che tanto la rendevano somi- 
gliante e cara al suo magno fratello, Imperatore e Re. 

Sul principio del 1809 era stato eletto alla Vice-Presidenza Bartolommeo 
Cenami, uomo più versato nelle faccende di Corte, cbe in quelle letterarie, 
sebbene non gli si debba né voglia negare per fermo d' essere stato fornito 
assai largamente di quella cultura di spirito, che allora si riguardava come 
corredo necessario degli uomini nati in nobile stato. Del resto egli, giovine 

(I) Fin dui tempi della discesa de' Repabblicani di Francia in Italia il Papi termioava un sonetto 
ad un amico con queste teriinet 

Tu ohe deW aìwenir nel grembo oHuro 

Spinger eoi V oe^io dell' accorta mente, 

B ciò eh* è dubbio altrui veder eieuroj 
Dimmi: quel che dall' Alpi ora diicende 

D* arme e d* armati inondator torrente, 

Ceppi a noi reca, o libertà ci rende? 

Quel cbe scrivesse di poi ne' suoi Commentarii della Rivoluzione francese non è chi lo ignori. 

10 
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ancora di trentaqoattro anni, gentilacMno di belUsstaio aspetto, rivestito del 
brìllaDte affido di Grande Scodiere della Principessa, ornato di m<dte insegne 
cavalleresche, e incaricato di splendide rappresentanze diplomaticbe, non do- 
vette mai ambire il primato in an consesso di gente studiosa per professione^ 
dove si noveravano uomini maturi e conosciuti come i fratelli Lucdiesini, il 
P. Ciancili, l'Abate Franchini, il Grimaldi, Giacomo Franceschi, ed altri di qualche 
rinomanza; e se per pochi giorni vi si prestò, lo fece con ottima grazia e si- 
gnorile disinvoltura per favorire l' attuazione di un buon pensiero, e per sod- 
dis&re probabilmente alle raccomandazioni della sua Principessa; e di li a poco 
avendo seguitata la Corte alla nuova residenza che pose in Firenze, non ter* 
minò neppure in carica Tanno della sua Vice-Presidenza, né lo vediamo imù 
prender parte attiva in lavori dell' Accademia (1). 

(1) Vittorio Amedeo Bariolooimeo ll^io del Ctv. Beratrdhio Ctnami e di Bota TrebiUani, patriii 
loccheti, nacqae in Locca il 9 di Maggio 1779. Il padre era tttto Capitano ael ReggiaMalo Granatieri 
di Sicilia al servizio di Carlo Emanaele li Re di Sardegna; e eoo qoeU'aogosta Casa doveva aver sem- 
pre conservate relaiioai di buona servitù, perchè vediamo il Re ViUorio Amedeo 111 tenergli il SkUp al 
battesimo, dandogli i propri nomi, e facendovlsi rappresentare da Niccolao del fo Gio. Lorenzo Montecatini. 
Bartolommeo Cenami fu Grande Scudiere della Principessa Elisa, ti cai favore per lai andò tanto in- 
nanzi da assegnargli, oltre lo stipendio della soa carica, ona pensione particolare di qoarantamila franchi 
air anno, e comprargli una casa apposta per soa dimora in Firenze, qoando la Corte .vi si stabili. 
( €M$eUe pariieuUère de S. A, /. A. Madame la Prineesae te. Archivio di Stato — Intendenia dei Prìncipi^ 
n. 24 ). Fa ancora Senatore del Principato Lucchese, Colonnello del 3. Reggimento della Gaardia Nazio- 
nale, Grande Officiale della Legion d' Onore dell' Impero Francese, Gran Cordone dell' Ordine delle Doe 
Sicilie, Commendatore del R. Ordine dell' Unione ec. 

Il 31 Luglio 1807 fa mandato dal Principe Felice, come soo Mbiùtro plenipotenziario e Inviato etraor^ 
dinario a Parigi, per complimentarvi 1* Imperatore Napoleone I, a cagione dei suoi sfrepiroji irkmft e 
della paet ridonata al mondo. 

Fu nominato il 15 Agosto 1808 Meoiòro d' Onore dell' Accademia [italiana, e tenne la Preaidenza per- 
petua dell' Aecadetnia Eugeniana di BeUe Ani di Carrara, 

Anche prima di venire assunto alla Vice-Presidenza dell' Accademia Napoleone, compiacevasi la Prin- 
cipessa di mandare per mezzo di lui i saol ordini a quella, come rilevasi dalla lettera seguente, che il 
Cenami scriveva al Segretario Grimaldi dal Bagno alla Villa il i Agosto 1806; la qual lettera ci piace 
di riportare, anche perchè può dare on' idea dei gusti e degi' intendimenti della Elisa nel promuovere 
i concorsi accademici, e come ella vi prendesse parte assai viva, e con modi assoluti, com* erano nel- 
r ìndole sus, e forse necessità del tempi. 

• S. A. 1. ha esaminato i temi da Lei proposti per la prossima adunanza accademica, ed approva io- 
« tieramente 1 due d' Architettura e Pittura; per il terzo di Scultura credo bene di doverlo variare, e 
- propone il seguente : 5. A. 5. il Frineipe di Lucca che riceve dall' Ambaeeiatore di S. M. V Imperatone 
• de' Franceei e Re d* ttalia la epada, in aUo di prestar giuramento. Si tfedrà da un lato S. A. /. la 
m Prineipe$§a Bliea, oitiea eotto U trono, eireondata dalle primarie Autorità, Giusta è sembrata la rifles- 
« sione di proporre nel concorso che il soggetto premiato resterà nella proprietà dell' autore, qualora 
« non si voglia acquistare dai Prìncipi o dall' Accademia. Nel caso, assai difficile, che due o tutti i ire 
m soggetti proposti fossero degni di prtasio, S. A. L accorderà il premio a tutti tre gli autori. Il Pro- 
« gramma da Lei presentato per l' adoaaoia solenne dell' Accademia sarà inserito nel Programma gè- 
« nerale di tutta la festa, con quelle variazioni, che piacerà a S. A. L di farvi •. 
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Egli potante nel giorno 28 Febbraio, prendendo possesso del seggio Presi- 
denziale e pronunziando^ secondo V uso, nn discorso analogo alla circostanza, 
usci a fare tal proposta, che predasse certamente migliori fratti di tatto quanto 
si era posto in opera fin allora per l' incremento deir Accademia. 

Poiché premesse modestamente < le scase sulla scarsezza dei suoi talenti », 
e asstcarato, che « ove manchino le cognizioni ed i lami supplirà il desiderio 
€ ardente di veder fiorire questa nostra Accademia »; e che « nulla si lascerà » 
da lui € intentato di ciò che può contribuire a farla salire a quel grado di splen- 
« dorè e di lustro, che la renda degna di gareggiare con le più famose acca- 
« demiche società »; cosi prosegue il suo dire: € Quello che più distingue e 
€ concorre a dare una durevole celebrità ad un' Accademia, sono certe opere, 
« che pel loro interesse e per la loro utilità sono a portata, non solo dei dotti, 
« ma di tutte le persone colte e di buon senso ; e nissuna a mio credere è più 
€ utile^ e più generalmente interessante e gradita, quanto la Storia Patria, che 
€ ci ricorda gli avvenimenti i più memorabili, e e' insegna, direi quasi, a leg- 
€ gere nelF avvenire ». E qui dopo aver toccato dell' utilità della storia, e dei 
danni che vennero dal trascurarne lo studio, soggiunge: € Tutti questi vantaggi 
€ che si ritraggono dall' istoria m' inducono a proporvi, o Signori Accademici, 
« di occuparci della formazione d' un' Istoria Patria complessa, che unisca al- 
« r interesse, che deve generalmente ispirare, quella utilità che non può an- 
« darle disgiunta ». Rammenta le istorie di Lucca che già si avevano, e spe- 
cialmente r elegantissima latina del P. Bartolommeo Beverini (1); ma osserva, 
che « questa però non si estende che ad un' epoca da noi assai lontana », e 
« si risente forse di quegli antichi pregiudizi!, che trattenevano la penna degli 



Quando fa fatta la proposta d' illastrare la Storia patria, il Cenami pare che facesse travedere agli 
Accademici la poBsibilità d' ottenere dal Governo aiuti anche pecuniari per la stampa. A che il Gri- 
maldi non prestava fede, onde in una sua lettera da Pisa del 3 Febbraio 1 809, che si conserva tra 
quelle Di variì a TommoMo Trenta nella Biblioteca pubblica, cod. n. 770, scriveva enfaticamente al col- 
lega Segretario per le Lettere: • Sia fatto il lavoro » (della Stocia patria ), • e poi la stampa si farà. 

• Si fanno tante associazioni per avere le baccanti e le sudice sirene^ per tener viva la storia galante, 

• e per popolare gli ospedali; e non si farà un'associazione per un oggetto di gloria nazionale? Met- 

• tiamo da parte i sussidi del Governo. Questi sono piacevoli sogni d* un Presidente cortigianù, I lucchesi 

• coi loro talenti^ e coi loro denari debbono pensare alla loro gloria ». Ma il Presidente cortigiano 
sapeva molto bene quello che si dicesse; e il fatto gli diede ragione, perchè i sussidi del Governo 
vennero, e venner molto opportuni. Nò crediamo di mancar di stima punto vecso i nostri concittadini, 
dicendo che se la onorevole impresa avesse dovuto compirsi eot loro denari, come proponeva il buon 
Grimaldi, facendo lui davvero un piacevole eogno^ non si sarebbe mai riusciti a nulla. E ciò perchè in 
ogni luogo accade ed è sempre accaduto cosi. 

Morì il Cenami assai giovine ancora nella sua Villa di Saltocchìo il 19 Ottobre 1818, in soli nove 
giorni di malattia, per getti di sangue, e venne sepolto a Lucca in S. Prediano, nella Cappella gentilizia 
della sua famiglia, intitolata a S. Biagio. 

(1) Allora inedita. 
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< scrittori, ed impediraao di scrivere liberameote ». Accenoa T ara invalso ^- 
neralmeote < dì Bcrivere nella propria Itagoa anche ndla materia di scienze », 
e prosegae; < Dirò di più. Pare che ai esiga adesso dagli storici moderni dai fiittì 
e più contestati, delle date più precisa delle antorità più rispettabili. Si moie 
« più attenzione agli nsi, alle leggi, ai costami, al commercio, alle finanze, al- 
« r agricoltara, alla popolazione. La carriera si è prodigiosamente ingrandita 
« ai di nostri, e qnanto è facile rinnire nna collezione di f^tti, attrettanto è dif- 
« ficile r arte di ben scaker 1* istoria », Esorta però i Golleghi ad aocingersi 
air impresa « qoanto più ardoa e malagevole . . . tanto più degna » dì loro ; 
addacendo anche e la ben fondata speranza, che questa siu-à approvata e gra- 
« dita dall' Angnsta Fondatrice di qaesV Accademia (1) ». 

Posto fine ^le parole del Vice-Presidente, l'Accademico Cianellì dava lettera 
di nna saa memoria sopra gli Adaiberii Duchi e ifyrcheH di Jbscana, nel 
secolo nono e decimo, residenti in Lucca, soletto come ognnn vede scelto be- 
nissimo per confortar coli' esempio la raccomandazione fìitta dianzi. E sabìto 
sedata stante, appena che il Cìanelli ebbe altimata la saa lettora, il Segretario 
Qrimaldi proponeva il segqente progetto di Decreto: 

« L'Accademia ricevendo con sentimenti di sincera gratltadine il progetto 

< che il Sìg. Vice-Presidente si è degnato di presentarle, ed assicarata che il 
€ lavoro proposto possa gradirsi dall' Angusta nostra Istitatrice, propone : 

« 1.0 Ohe dna eeziooi dell' Accademia si occapino sabito alla confezione della 
« Storia Patria. Una farà il lavoro dall' origine di Lacca fino alla morte di Ca- 
« straccio degli Antelminelli, e l' altra da qnell' epoca fino ai dì nostri. 
« 2." Che per la prima sezione saranno invitati gli Accademici : 
€ P. Antonio Niccolao Cianelti, 
« Cesare Lnccheslni, 
« Jacopo Sardini, 
« Abate Carlo Ambrogio Vecchi. 
« Per la seconda sezione: 

< Dott Francesco Franceschi, 

< Dott. Biagio Gigliotti, 
« Vincenzo Lncchesini, 

< Giaseppe Pellegrino Frediani. 

< 3. Che il Segretario delle Belle Lettere ed Arti riceverà le memorie delle 
« dae sezioni, e sarà l' estensore. 

< 4.° Che venga sapplicata S. A. I. per mezzo del Vice-Presidente a voler 
« concedere ed ordinare che gli Archivi Pnbblici sìeno aperti ai membri del- 
< r Accademia incaricati della compilazione della Storia Patria (2) ». 

(I) Libro di DtUberttziont clt. pag. S7 ■ »«|. 
{%) Libro a DtUbertaioni cit paf. 91 « 93. 
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Fin qui tatto procedeva come cesa anteriormente concertata; ma ecco che 
a questo ponto si presenta nna difficoltà impreveduta, per cai la discussione e la 
votazione di qaesta proposta rimaneva differita. Ascoltiamo narrarcela con tutta 
ingenuità dal Segretario Trenta, estensore dei verbali di tutte questo adunanze. 

€ Piacque il decreto, ma non fu mandato partito sopra il medesimo, per non 
€ esser preceduto V invito agli Accademici a titolo di negoziare, ma unicamente 
« per una delle ordinarie mensuali adunanze. Invitò soltanto il Vice-Presidente 

la 

« gli Accademici, intervenuti in numero di 23, a palesare il loro sentimento; 
« alcuni dei quali approvarono e commendarono Con la voce il progetto, a cui 
4c tennero dietro con segni d'approvazione ancor gli altri (1) ». 

Questa tacita approvazione parve che fosse tenuta sufficiente, né più si pensò 
di mandare ai voti il surriferito progetto di decreto. 

Nella successiva adunanza del 27 Marzo, presieduta ancor qaesta dal Cenami, 
che annunziava in essa la prossima partenza della Corte per Firenze, dove egU 
e il Grimaldi V avrebbero seguitata, e perciò invitava a sostituire altri in loro v 
vece (2), gli otto Accademici proposti per compilare le memorie storiche, si 
erano già spontaneamente costituiti in Commissione per formulare un disegno 
generale di tale lavoro, e presentarono su di ciò una loro relazione; ma non 
trovandosi in numero gli Accademici per deliberare, fu rimandata alla succes- 
siva adunanza (3). 

La quale ebbe luogo il 29 d' Aprile, presiedendovi per ragione d' età Gio. Bat- 
tista Montecatini. Cesare Lucchesini, a nome ancora dei suoi sette colleghi, vi 
lesse di nuovo la Relazione, di cui riportiamo i passi di maggiore importanza. 

€ Noi abbiamo parecchie storie, alcune delle quali sono lodevolissime per 
« esattezza e per eleganza. Ma le migliori si arrestano alla fine del secolo XYI, 
« e lasciano uno spazio d' oltre a 200 anni senza illustrazione. Si aggiunga a 
« questo, che seguendo V uso degli storici de' loro tempi, gli autori delle nostre 
« storie si diffondono nel racconto degli avvenimenti politici, e poco o nulla 
4c parlano di certi oggetti, che presentemente si richiedono, cioè le vicende della 
« legislazione, del sistema di Governo, del commercio, della letteratura, delle 
€ arti del disogno, e simili. A ragione pertanto S. E. il Sig. Vice-Presidente 
« esortò r Accademia a formare una nuova storia, che comprenda ancora tali 
€ oggetti; e la sua giusta esortazione deve servirci di scorta. Ma P esposizione 
€ delle vicende sopra indicate esige esami diligenti e sottili discussioni, e con- 
« fronti di fatti, le quali cose sono proprie della dissertazione, e non sono tol- 



(i) Ivr, pftg. 9i. 

(2) La sostituzione ebbe laogo nell'adunanza ùé"ì% Aprile, ma pel solo Vicepresidente; in luogo 
del quale fu chiamato Cesare Lucchesini. Il Segretario Grimaldi, benché assente, si volle conservare io 
ufficio. Libro di Deliberazioni cit. pag. 101. 

(3) Ivi, pag. 9i e 95. 
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€ lerabili nella storia; la qaale contenta di narrare i fatti, e di trame le op- 
« portane riflessioni, non ama il disputar contenzioso. Considerando noi queste 
4c cose, e convinti nel tempo stesso cha tali discassioni sono por necessarie, 
€ quando non si voglia ridar la storia a an romanzo, abbiamo credalo oppor- 
« tono il metodo seguente. Si divida la storia in due parti separate fra loro, 
« cioè nella storia propriamente detta, e nelle discussioni storiche. Le discussioni 
€ storiche saranno altrettante storie separate, cioè la storia del commercio, 
« della legislazione^ della letteratura, ec, n^le quali coi lumi della critica si 
« esporranno le vicende di questi oggetti diversi, si daranno i convenienti gin- 
« dizi degli uomini illustri e delle opere loro, e si farà tutto quanto si suole 
« usare dagli scrittori di questa sorte. Le storie particolari, ossia le discussioni 
« storiche, dovranno servire di fondamento alla storia propriamente detta, cioè 
« alla storia degli avvenimenti; la quale prendendo da quelle i risultati, e unen- 
« doli alla narrazione degli avvenimenti civili e politici, potrà agevolmente mo- 
« strare l' influenza, che reciprocamente esercitano fra loro, il Ooverno, gli usi, 
« i costami, la letteratura, le arti, e gli altri oggetti tutti quanti che costitai- 
« scono la civil società. Noi dividiamo le discussioni storiche in otto classi, eia- 
« scheduna delle quali potrà comprendere una o più dissertazioni, secondo il 
« bisogno ». 

Passa qui a enumerare le otto classi con quest' ordine : 1 J^ Sistema di Gover- 
no, 2.'' Legislazione, 3J^ Commercio, Manifatture, Agricoltura e Zecca, 4.* Lette- 
ratura, Scuole, Accademie, e Tipografia, ò.^ Arti del Disegno, 6."^ Statistica per il 
tempo presente, e congetture sulla statistica antica, 7/^ Storia Ecclesiasti- 
ca, S."" Monumenti di pietà, edificazione delle chiese più insigni, e stabilimenti di 
beneficenza. Ed è facile anche da questa semplice enunciazione dei capi il 
vedere, come il presente disegno di studi storici fosse imitato, benchò meno 
perfettamente, né gioverebbe il dissimularlo, da quello che Carlo Giuliani espo- 
neva più di 40 anni prima air Accademia degli Oscuri. 

Continua di poi la relazione in questi termini: 

€ Il progetto di decreto presentato air Accademia dal Segretario per le Scien- 
« ze, Sig. Grimaldi, non essendo stato contradetto da alcuno, ma neppure saa- 
« zionato, rimane incerto, se noi col Segretario delle belle Lettere siamo for- 
« malmente incaricati di compilare la Storia patria. Non abbiamo però creduto 
4c necessario d' esaminare questo dubbio, perchè abbiamo formato an nuovo 
« progetto, secondo il quale può un numero maggiore d* Accademici parteci- 
« pare della fatica che offre questa impresa, e godere della gloria, che non può 
« non derivare a quelli che vi avranno contribuito. Le otto classi indicate com- 
€ prendono parecchi oggetti, che si tratteranno in altrettante dissertazioni. 
« Chiunque degli Accademici, o degli Associati, volesse trattare alcuno degli 
« oggetti enunciati di sopra potrà farlo, purché annunzi la sua volontà alla no- 
« stra Commissione, o, se cosi piace, all' Accademia; il che è necessario per 



1. 
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€ evitare che lo stesso argomento sia trattato da più persone^ e per ottenere 
« ana sufficiente aniformità nella trattazione delle diverse materie. Ogni Dis- 
« sertazione dovrà poi esser presentata air Accademia, e letta almeno in parte, 
4c e quindi pnbblicata colle stampe. Gli argomenti delle Dissertazioni essendo 
« qaasi tatti staccati fra loro, queste si stamperanno separatamente, di che sarà 
« incaricato il Consiglio d^ Amministrazione, dovendo però ogni autore invigilare 
€ alla correzione delle proprie ». 

L' estensore poi della storia propriamente detta si voleva che fosse proposto 
dal Vice-Presidente, e sottoposto air approvazione deir Accademia, adducendone 
questa onesta ragione. € Se nello storico non si richiedesse altro che V abilità, 
€ potrebbe farsene la nomina col solito metodo delle schedole. Ma questo incarico 
« richiede molta fatica, e per sostenerla è necessario un certo naturale tra- 
« sporto, che alleggerisce i più i ngrati travagli, e vince i maggiori ostacoli. 
« Ora la persona che in sé riunisca V abilità e V inclinazione naturale non pud 
« trovarsi col metodo delle schedole, ma si richiede qualche esame maggiore 
€ e più accurato, che si deve fare da un solo ». 

E quando venuti poi all' attuazione del progetto si riconobbe che ciascuna 
delle storie parziali, o discussioni storiche, come vollero chiamarsi, porgeva 
materia di grave lavoro, e offriva tanta importanza da potere star da sé e per 
ciò si dismise, o si lasciò in sospeso a termine indefinito, la compilazione della 
storia generale; fu sempre conservato lo stesso metodo di lasciare airUfflcio 
presidenziale la proposta dei soggetti creduti idonei per le singole parti del 
proposto lavoro, ed é così che tuttora si pratica anche ai nostri giorni. 

« Due cose finalmente », terminava così dicendo il relatore Lucchesini, € sono 
€ necessarie, cioè la facoltà di visitare gli Archivi pubblici, e qualche somma 
« di denaro per le spese di stampa; e queste bisogna implorarle dalla muni- 
« ficenza degli Augusti nostri Sovrani, i quali perciò dovranno essere suppli- 
« cati dair Accademia, affinché si degnino compartircele (1) ». 

€ Sopra il qual piano », entra a dire a questo punto il Segretario Trenta 
estensore dei Verbali delle adunanze, « fu fatto esperimentare dal Vice-Presi- 
« dente V appresso decreto ». 

E qui segue la formula del decreto, che non importa riferire, perché si ca- 
pisce che doveva essere di pura e semplice approvazione delle proposte fatte. 
Ma quello, che non si capisce a prima vista, é come mai il Trenta si scordasse 
di fare il minimo cenno del risultato della votazione ; talmente che, standocene 
a lui, non sapremmo né pure un iota, se una deliberazione così importante 
venne accolta o respinta, non che quanti voti si ebbe in favore e quanti con- 
trari. Solamente il fatto di vederla poi eseguita dimostra che V approvazione 
non mancò. 

(i) La detta relazione si legge da pag. 96 a pag. 100 del cit. Libro di Deliberazioni, 
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ricordo; anche perchè le sue diligenti Memorie storielle suBa provincia di 
Oarfagnana esposte in varie dissertazioni (1), nella prefazione posta in fronte 
al primo tomo delle Memorie e Documenti per servire alla Storia di Lucca (2)^ 
vengono citate qaasi come parte integrante, o almeno come opportuno supple- 
mento a questa raccolta (3). 

Nacque egli pertanto in Villa Collemandina, nella Garfagnana, ai 16 di Feb- 
braio 1733. Di pochi giorni restò orfano del padre, e dopo tredici anni della 
madre; talmente che la sua educazione rimase tutta affidata alle cure di uno 
zio parroco a Molazzana ; il quale, uomo colto e amorevole, dopo aver dato egli 
stesso i primi avviamenti al nipote nella via della pietà e delle lettere, volle 
che a compire la sua istruzione si recasse a Firenze e a Bologna. Fu in que- 
sta ultima città, che Domenico, sentendosi chiamato alla vita ecclesiastica, vesti 
r abito clericale, e ricevette gli ordini fino al diaconato. Promosso poi al sa- 
cerdozio in Lucca dall'Arcivescovo Palma; di li a poco venne scelto a Castel* 
novo per professare belle lettere in quella scuola pubblica, dove cinque anni 
appresso ebbe ancora T ufficio d' insegnare la filosofia ; nel tempo stesso che 
privatamente istruiva nelle cose teologiche parecchi giovani avviati per lo stato 
sacerdotale. Tutte queste fatiche spese neir insegnamento altrui, non lo disto- 
glievano però dallo attendere anche a studi suoi propri; frutto dei quali di- 
verse traduzioni bibliche in versi toscani, e particolarmente dei Libri Morali, 
e di alcuni dei Profeti. A queste traduzioni aggiungeva egli il corredo di belle 
note latine, e di riflessioni stese in lingua italiana, riscotendone lode special- 
mente per la perizia neUe due lingue (4). Scrisse pure in quel torno alcune 
operette di polemica religiosa, e tutti questi suoi lavori gli meritarono la 
stima del pontefice Pio VI, da cui fu onorato di varie lettere afléttuosissime. 

Dopo dieci anni di fatiche durate nelle scuole di Castelnovo, desiderò il 
Pacchi di ridursi a vita più quieta e ritirata; ma prima di effettuare questo 
suo divisamente, volle lasciare un testimonio d' affetto al paese, illustrandolo 
colle citate Ricerche storiche, alle quali fa corredo una serie di ragguardevoli 
e nuovi documenti. Quest' opera, fu dall' autore dedicata al Tiraboschi, da cui 
aveva ricevuto conforti e consigli nello scriverla. Non vuol tacersi, che oltre la 
storia civile ed ecclesiastica, vi si tratta, nella XYII dissertazione, anche della 
storia naturale; che questa parte, cominciata dal Dott. Rocco Coli di Ron- 

(1) In Modena, presso la Società Tipografica, 1789; in i. 

{<ì) Pag. Vll-XIV. 

(3) La vita del Pacchi fa scritta primamente da) Prof. Vincenzo Trombi di Castelnovo di Garfa- 
gnana, poi da Monsig. Giuseppe Baraldi modenese^ e finalmente dal Prof. Giovanni Brignoli De Bninnhoff; 
la quale si legge da pag. Hi a pag. 456 del tom. I delle Notizie biùffrafiche e Uuerarie degli ecriuari 
dello Stalo E$tenaej edito a Reggio d' Emilia co' torchi del Torreggiani e compagno nel iSS.'S. É di quo* 
st* ultima che ci serviamo come la più completa e diligente. 

(i) Novelle fiorentine, 1781; tom. X» pag. 673. 
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tanOy medico condotto allora a Castelnovo, poi per morte di questo , compita 
con note del Pacchi, è rimasta lungamente unica scorta a chi volesse cono- 
scere le ricchezze, specialmente mineralogiche, di quella provincia; e che per 
ultimo anche gli .^tudi posteriori fatti in quelle località dal Prof. Brignoli de 
Brunohoff, com' egli stesso attesta nella biografia del Pacchi, le hanno confer- 
mata la lode di diligenza ed esattezza, secondo i tempi in cui fu scritta. 

Due anni dopo tale pubblicazione, il Pacchi non che potersi ritirare a vita 
più ristretta, venne invece dal Ministro conte Giovambattista Munarini chia- 
mato in Modena per dare ordine alle pubbliche scuole. Ivi consegui dignità e 
uffici ecclesiastici, e seguitò i suoi lavori sulla Bibbia; ma scontento d'alcune 
novità che la Corte di Modena fece in quel mentre intorno alle cose religiose, 
e anche afflitto da qualche incomodo nella salute, chiese e ottenne, sebbene a 
malincuore del Vescovo modenese e della Principessa Matilde d' Este, che ave- 
vano riposta in lui moltissima fiducia, di ritornarsene a Castelnovo ; dove ri- 
prese privatamente a insegnar filosofia e teologia. Fu costi che gli venne offèrta 
la sede Vescovile di Carpi, che egli umilmente rifiutò; e fu pure di costi che 
inviate alcune delle sue versioni bibliche al pontefice Pio VII, ne ottenne come 
dal predecessore lodi e conforti, in un colla - nomina di Cappellano d' onore 
del Papa. E nel mentre che le traduzioni del Pacchi erano dalla suprema au- 
torità della Chiesa encomiate per la fedelU al sacro testo, e per la pietà dei 
sentimenti onde s' informavano ; i letterati le pregiavano a tal segno per la 
bellezza del dettato, che V Accademia della Crusca fecegli sapere di aver riso- 
luto, che il suo Isaia nella compilazione del nuovo Dizionario avrebbe fatto 
testo di lingua (1). 

Cacciata la Casa d* Este dai propri Stati, il Pacchi credette di trovarsi un ri- 
fugio nel territorio della Repubblica lucchese, sperando che la stessa piccolezza 
di questa dovesse servire a salvarla dalle novità rivoluzionarie. E a Lucca fu 
ben presto accetto air Arcivescovo Filippo Sardi, che molto si giovò di lui in 
vari uffici di chiesa e di studi, e particolarmente nel riordinare il ricchissimo 
Archivio Arcivescovile; non meno che al ceto degli uomini colti, i quali già fino 
dal 1777 se lo erano associato nelP Accademia degli Oscuri. 

Da Lucca strinse amicizia col Fabroni Precidente dello Studio Pisano ; e alle 
Vitae Italoruntf che questi andava pubblicando, collaborò il Pacchi, inserendovi 
quella del nostro Gio. Domenico Mansi, da so a richiesta del medesimo Fa- 
broni scritta con assai bella latinità. Né questa fu la sola parte che il Nostro 
prese neir opera fabroniana ; perciocché venuto a morte V autore, coi materiali 
da esso lasciati, ordinò tutto il XIX volume della raccolta ; e quindi vi aggiun- 
se il XX, componéndoTo deir autobiografia del Fabroni, e di una raccolta di 
lettere scritte a questo da principi e da insigni letterati ; e corredando il tutto 

(!) Lo riferisce il Trombi neir Slogto del Paechi, ptg. 36» nota a. 
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di note e di on' appendieo, dirette a far conoscere particolarmeate i sentimenti 
religiosi deir amico defanto. Poiché siccome non ò ignoto che il Fabroni ade- 
risse per alena tempo alle novità tentate dal Vescovo pistoiese Monsignore 
Scipione de' Ricci ; cosi non è da tacersi per la storica verità, che snl fine della 
vita egli si riaccostò alle dottrine della Chiesa Romana; sai quale cangiamento 
sembra che V amiciaia del Pacchi esercitasse non poca inflaenza. 

In Lacca terminò di vivere il nostro Domenico in età di 92 anni compiti^ 
il 9 di Maggio 1825, dopo aver disposto di qaasi tutto il suo non dovizioso pa- 
trimonio a dotare un Seminario in Gastolnovo, e tra ciò, e le molte elemosine 
che faceva, essersi ridolto quasi alla indigenza ; talché i Chierici Leonardiani, 
di cai spesso abbiamo dovuto fare onorata menzione, ebbero a raccoglierlo nel 
loro convento, sostentarlo negli ultimi anni di vita, e come ano dei loro cele- 
brarne r esequie, e deporlo nella loro comune sepoltura (i). 

Il 28 Marzo 1808 l' Accademia faceva an ottimo acqaisto agginngendosi 
come socio ordinario il P. Antonio Niccolao Cianeili dei Chierici Regolari della 
Madre di Dio (2); e di questo diligente e instancabile ricercatore deir anti- 
chità avremo a occuparci piii a lungo in seguito. Qui basti accennare che egli 
cominciò subito a dar saggio della sua grande operosità, leggendo appena in 
undici mesi due memorie, una il giorno stesso della sua ammissione (3) sogli 
antichi Duchi di Lucca, e V altra, come abbiamo già veduto, neir adunanza me- 
desima in cui il Vice-Presidente Bartolommeo Cenami propose air Accade- 
mia la maggiore e più lodevole delle sue intraprese. 

Questi erano i saggi che gli Accademici Napoleonici di Lucca davano già 
del loro amore e del loro valore nelle fatiche erudite, anche prima che si pen- 
sasse a raccoglierle e ordinarle tutte a unico scopo. Quando poi questo avven- 
ne, si raddoppiò di zelo e di operosità, e non tardò molto a vedersene il frutto. 

Il Dott. Ab. Francesco Franceschi fu il più sollecito a recare un primo brano 
della storia ecclesiastica, che a lui era stata assegnata. Infatti il 30 Oiugno 
del 1809 leggeva una sua dissertazione sulla tradizione di S. Paolino primo 
Vescovo di Lucca (4). Ma la buona volontà di questo Accademico non veniva 
secondata dalla sua fievole salute; onde di lì a tre anni gli fu necessario di- 
mettersi dall'assunto impegno; nò a lui toccò T onore d'esser lo storico della 
Chiesa Lucchese. Non per tanto, come uomo che fu assai valente nelle lettere, 
e benemerito degli studi nella città nostra, richiede che noi ci tratteniamo un 
momento a parlare di lui. 

(0 U catalogo delle opere del Pacchi, che leggesi in 6d6 alla citata biografla scritta dal Brignoli Dr 
BruDDhoff^ ne conia 40 edite e 98 inedite; ma il suo nome resta specialmente raccomandato alle Ri" 
cerche ttorìche sulla Garfagnana, 

(2) Libro di Deliberazioni cit. pag. 70, 

(5) Ivi, pag. 73. 

(4) Ivi, pag. 104, 
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Abbiamo an ricordo della sna vita dettato con singolare amore dal Dott. Già- 
corno Franceschi, sao nipote, il quale ci dice d* aver con ciò soddisfatto air uh 
timo desiderio del buon vecchio moribondo, che ne lo pregava con queste pa- 
role: € Se voi credete che io non sia stato d' inutil peso alla mia patria, nar- 
€ rate in semplice favella le mie letterarie fatiche, non perchè me ponga il 
€ desio di veder cantate le mie gesto, ma solo perchè, se avvenga che taluno 
€ volga rocchio su quelle carte, preghi pace al mio spirito, il che ora unica^ 
« mente mi cale (1) ». Bd è da questa pia memoria domestica che son tolti 
i seguenti cenni. 

Venne egli alla luce il 22 Luglio 1789 di famiglia oriunda dalla subur- 
bana Pieve S. Paolo, ma da lungo tempo ascritta alla cittadinanza lucchese. 
Studiò nel Seminario Arcivescovile di Lucca; e vi dette prove assai precoci di 
buono ingegnp e di diligenza, di singolare facilità nel verseggiare latino, e di 
pronta e tenace memoria. Mentre poi appena trilustre vi apprendeva i rudi- 
menti di filosofia, di fisica, di geometria, d' istituzioni civili, e di teologia dom- 
mati(^ e morale, gli toccò talvolta V onore d' esser chiamato a supplire nel pub- 
blico insegnamento a taluno dei suoi maestri. Passò quindi all' Università di 
Bologna, flrequentata allora con predilezione da' lucchesi, ove ebbe a maestro di 
teologia il Dall' Occa, di matematica il Ganterzani, di fisica la Laura Bassi. 
Conseguitavi la laurea dottorale, ritornò in patria, dove l' illustre Arcivescovo 
Gio. Domenico Mansi gli affidò la catedra di dommatica, nuovamente da lui 
istituita. B il Franceschi la resse per oltre venticinque anni ; finché il Governo 
Io chiamò a professare nelle scuole pubbliche di S. Frediano la medesima scienza, 
unitamente alla storia ecclesiastica. Né qui terminarono le fatiche scolastiche 
dol Franceschi ; perchè sebbene dopo quarantadue anni d' esercizio conseguisse 
ia sua giubilazione come professore di dommatica, pure fu incaricato dal Go- 
verno dei Baciocchi d' insegnar la storia universale nel Liceo Felice da es- 
si fondato. 

La severità di questi uffici non Io distoglieva però dal coltivare le amene 
lettere; e numerosissime sono le liriche da esso scritte per varie circostanze; 
tra le quali meritano d' esser rammentate specialmente un' ode al Principe di 
Kaunitz^ che meritò singolari lodi dal Metaslasio, e un'altra, forse la più bella 
che uscisse dalla sua penna, in morte del valente idraulico nostro Arnolfini. 
Anche nella poesia drammatica si volle cimentare il Franceschi, e le sue tra- 
gedie, Saulle, Coreso e Calliroe, e Ulisse non andarono senza qualche lode 
fra i tentativi che precorsero all' Alfieri. Varie Cantate e due drammi sul fare 
metastasiano, cioè il Leonida e il Coriolano, dati nella occasione dei Comizi, o 



(I) Commentario dvlla vita e opere del Dott, Francesco Franc0««A i. Lucca, dalla tipografla <JI Francesco 
Bertini, 1819; in 8. pag. 5. 



come si diceva allora nella Funzione deOe Tasche, della Repabt^ea lacdiesey 
compiscono il catalogo dei lavori teatrali del Nostro. 

Nel campo della letteratara drammatica volle però egli comparire anche come 
crìtico ; e la sua Apologia deUe opere drammatiche del Mekutasio viene rite- 
nata da talano come la migliore delle cose da Ini stampate (1). Il Bettinelli 
e r Àrteaga erano i dae principali critici, contro le censure dei quali prendeva 
il Franceschi a difendere il Metastasio; e di essi il Bettinelli gli cedette cor- 
tesemente il campo, e gli divenne amico. Ma l' Arteaga invece provocò ana 
seconda rìsposta del Franceschi, il qaale la fece pubblica in un volume intito- 
lato Odi e Prose. In esso si contiene anche nn Ragionamento sulT ode italia- 
na, che l' astore ristampò di nuovo in un Saggio di prose diverse, tra le qaali 
tre elogi d' illustri lucchesi, cioè della poetessa Teresa Bandettini (2), del- 
l' orientalista Sante Pagnini, e dell* erudito Oio. Domenico Mansi, che possono 
importare a nói per la qualità del soggetto storico ; e due Memenìe sulla prosa 
italiana, che si connettono col nostro argomento, perchè lette all' Accadeoììa 
Napoleone. Degli studi per ordine di questa da lai intrapresi intorno alla sto- 
ria ecclesiastica lucchese, nalla ci ricordano né il suo biografo, né il Luccbe- 
sioi; i quali invece fanno menzione delle sae Lezioni di storia universale an- 
tica, dettate quando fa chiamato a cotesto insegnamento nelle pubbliche scuole. 
Queste lezioni sono cinquanta, hanno la forma di prospetti, e arrivano fino 
alla presa di Costantinopoli, e al termine delP Imperio d'Oriente; opera che 
forse non riusci senza utilità per Io scopo speciale per cui fu dettata, di serri- 
re ai suoi scolari ; e fu l' ultima sua fatica, avendo di lì a non molti nani, 
dopo lunghe infermità, cessato di vivere. 

Qaando il nostro Franceschi ebbe a ritirarsi dall' impegno affidatogli dal- 
l' Accademia, questa il 6 Dicembre del 181S (3) surrogò ìn sua vece l'Abate 
Prof. Domenico Bertini, con fortunatissima scelta, della quale avremo a veder 
poi i frotti egregi. 

Giacomo Sardinì, al quale abbiamo già veduto che era toccato a svolgere la 
storia delle Arti del Disegno, fu il secondo a portar nell' Accademia nn sag- 
gio del suo lavoro, leggendo nella tornata del 7 Dicembre 1809 gua sua Me- 
moria intorno alla famiglia dei Civitali (4). 

Né il Cianelli facevasi molto aspettare come terzo nell'onorato arrìngo; che 
dagli stadi parziali intorno a questa o a quella epoca storica, elevandosi a 

(1) LucCHESiNi, Storia delta leUanlura (uccA«m; 11, IS3. 

(3) Se prettlimo fede *!!' Ab. Carlo iiubroglo Vecchi qaetlo Ektfh • noa rioicl di unlvenala so- 
dletatioDe •; e parve poi * di lai mariiiar«a duraiii • il tonetlo con ca( volle conineDdara •»> Ban> 
datlini, Ehs dette laogo a più dicerie e ad nna feroce rlipoita dell' Ab. lacapo Chelioi, che rlicoite le 
lodi del BetUnelli. 

(3) Libro di Delibtraiimù cit. ptg. 339. 

(i) Ivi, pag. 109. 
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nn disegno generale, cominciaTa subito a concretarlo con un ragionamento Ietto 
neir adunanza del 10 Febbraio 1810, in cai rifacendosi* dalle origini di Locca 
scendeva fino air epoca della guerra sociale (1). 

Frattanto anche il Dott Biagio Gigliotti riprendeva fra mano i materiali rac- 
colti e in parte usati già quindici anni addietro, e completandoli e riordinan- 
doli a norma del nuovo e più largo concetto, recava il 3 di Luglio dello stesso 
anno il principio del suo lavoro in una Dissertazione «sulla Legislazione Luc- 
€ obese, presentandone il quadro generale antico (2) ». 

E finalmente il 26 dello stesso mese Giuseppe Pellegrino Frediani (3) dava 
lettura della sua prima Dissertazione StUla introduzione e progressi deW arte 
detta seta in Lucca (4). Ma questo lavoro pure, come q^jello di cui era stato 
incaricato V Ab. Vecchi, rimase inedito, e forse non compito (5). 

Il ravvicinamento di questi fatti e di queste date giova a dimostrare come 
uniti e volonterosi procedessero gli Accademici, fra i quali era ripartita la fa- 
tica della storia patria; e come ognun d' essi fosse sollecito di giustificare la 
fiducia riposta in lui dai colleghi, dando pronto cominciamento alla porzione di 
lavoro assegnatogli, e presentandone alcun saggio nelle mensuali adunanze ac- 
cademiche. Non sarebbe per altro utile del pari lo andar minutamente sfoglian- 
do il Libro dette Deliberazioni^ che ci serve di guida, per ritrovare, cosa faci- 
lissima, di mano in mano quando venissero presentate le parti successive, e 
come procedesse V opera di ciascuno verso il suo compimento. La nostra at- 
tenzione ora viene naturalmente invitata a rivolgersi verso il tempo, in coi 
compiuti i diversi lavori, cominciarono questi a comparire in luce. 

Primo a toccare il fine delle sue erudite fatiche par che fosse il Sardini; ma 
' toccato insieme quello della vita, dovette lasciarle inedite. Mori il 3 Dicembre 
del 1811; ed ecco in quali termini troviamo fatta menzione della sua storia 
delle arti del disegno, un anno circa dopo la sua morte, neir occasione sopra 
accennata di surrogare il Bertini al Franceschi dimissionario (6): < Ricordò 
« poi il Vice-Presidente esser mancato alla medesima Deputazione altro sog- 

€ getto colla morte dell' Accademico Giacomo Sardini, e fece intesi però al 

« 

(«) Ivl,pag. IH. 

(9) Ivi, pag. il 3. 

(3) Giuseppe Pellegrino Frediaoi, nato li i Settembre del I75S, morto il 16 Gennaio del 1837^ fu 
eletto da Napoleone 1, con decreto de' i Fruttidoro an. XIII ( 1 Settembre i80S )» Senatore del Princi- 
pato Lacchete. Servi la Duchessa Maria Luisa di Borbone in qualità di Direttore Generale deir Interno, 
poi di Consigliere di Stato; il qual ultimo ufficio conservò anche sotto il figlio di lei Carlo Lodovico, 
che lo insignì del grado di suo Ciamberlano. 

(i) L&ro di Deliberazioni cit. pag. 905. 

(5) Nella Libreria del R. Archivio di Stato (^^iinli; tom. VI, n. 18) si conservano vari spogli di 
documenti ed appunti del Frediani intorno al commercio in Lucca; spogli ed appunti da consultarsi 
con profitto da chi dia mano a scriverne la storia. 

(6) Adunanza del 6 Dicembre 1812. 
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€ tempo stesso gli Accademici, che il saddetto Sardini aveva lasciata compiata 
< tatta la parte a lai addossat^^ riguardante la Storia delle Belle Arti Lucchesi^ 
€ e che soltanto rimanendo a mettersi in ordine le sae Dissertazioni, se n' era 
« preso r incarico a titolo d' amicizia il Segretario della Classe delle BeAe Let- 
« tere, onde per questa parte non accadeva prendere risolazione alcuna ». 

Uomo pregiato assai per le doti della mente, e meglio ancora per le sae virtà 
domestiche e civili, fa il Sardini, del quale ci restano abbondanti materiali 
per tesser la vita. Prima di tatto in un volume manoscritto, in cui prese a 
descrivere le virtù modeste e soavi di sua moglie, Maria Teresa Talenti; col- 
r occasione di che si stende molto diffusamente a narrare non sol di se stes- 
so, ma della origine e discendenza di sua famiglia, e delle vicende dei tempi 
suoi burrascosi, nei quali egli si trovò esposto a molto odio di partigiani, ed 
ebbe assai noie e vessazioni da soffiare (1). Al che si aggiungano due Elogi bio- 
graflci del Sardini, T uno intitolato : Accademico tributo di lode letto nella 
Chiesa di S. Maria Cortelandirn il di 4 Dicembre i811 prima della celebra^ 
zione dell' esequie dal Segretario perpetuo dell' Accademia Napoleone per la 
Classe delle Belle Lettere ed Arti Sig. Tommaso Trenta^ V altro : Elogio isterico 
del Senatore Giacomo Sardini letto nelP Accademia Napoleone dal Sig. Laz- 
zaro Papi succeduto nel di lui posto come membro della medesima Accade- 
mia (2). Onde ci duole che la necessaria economia del presente scritto ci con- 
senta minore spazio di quello che si richiederebbe per fare uso conveniente 
di tanta abbondanza di notizie. 

Dei Lombardi, famiglia lucchese di antica nobiltà, un ramo di cui dette ori- 
gine ai Malvezzi di Bologna, visse nel secolo XIII un Ser Dino di Giovan- 
ni, i cui discendenti si dissero da prima Serdini, poi Sardini ; il qual no- 



(f) Questo maDoscriito conservasi presso quel cortese geotilaomo che e il Cav. Giacomo Sardini, al 
quale dobbiamo molti ringraziamenti per averci conceduto ogni agio di consultarlo in servizio del pre- 
sente lavoro. È un volume in foglio^ di i77 pagine numerate, con parecchi rilratti mediocremente dise- 
gnati air acquarello, ed uno a lapis, tutti fuori di numerazione, con quattro tavole genealogiche in fine 
ed una nel testo, e con sei fogli bianchi, due dei quali in principio, uno innanzi tlle tavole, e tre in 
calce al volume. Non porta né frontespizio né [indice, e di fuori ha scritto sul dorso: Memorie della 
famiglia Sardini. 

(9) Questi due Elogi, seguiti da alcuna poesie, scritte da vari collcghi deir Accademia forooo stam- 
pati in un fascicoletto, che s' intitolai Prote e Veni aUa numoria del Senatore Giacomo Sardini Accade- 
mico Napoleone, Iucca, daUa tipografia di Frasìceeeo Bertiniy MDCCCXU; in 8. di pagg. 3S. 

Il Papi era Accademico corrispondente dal 30 Luglio 1811. Alla morte del Sardini efaicse di passare 
fra i membri ordinari, il che gli fu conceduto nella seduta del % Dicembra; e fece il nio ingresso il 
giorno 2 d'Aprile 1 8 i3. L'Art. XXIX della CofiUtuzione dell' Accademia Napoleone imponeva all'Acca- 
demico nuovamente eletto, nel giorno del suo ingresso, V obbligo di pronunziare un discorso, avente 
per oggetto principale V elogio del suo predecessore. QuesV uso, perduto ora nella nostra Società, eoo- 
servasi scrupolosamente nell'Accademia di Francia. 
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me è quello die don tatiaria (t). Dall' anione di GioTas Battista dii Dome- 
oijca Giacomo con Isabellai, V uno e V altra esòQ da doe rami di qoaeta mede* 
sima casata^ nacque Gtacomio nostro ai. 6 ài Maggio del' 1750, dopo nna sorella 
dì nome Chiara, singolarissima giovine,- di ^piriti e d' ingegno qoasi virili, che 
ifliprovvisamento nel fior dell' età Tolle abbandomare il movàa^ e terminò la 
sna vita nel convento di 3. Giustina (2). 

Al padre, Tesser dedito attamente alla pietà noo^ impediva d'essere ancora mol- 
to* attivo^ abile^ e opportunamente emrgieo nelle faccende di: Stato ;; onde, spesso^ 
era impiegata datta Repubblica in gravi e difficili am^bascerie {S} ; e appunto» 
poco dopo la nascita di Giacomo, dovette* recarsi a Vienna^ ova risedè per otto 
anni^ insieme colta moglie sua, la quale sol finire di questo tempo venne a 
morte nella stessa capitale dell' Austria. Dtie anni soli sopravvisse il marita 
dopo ritornato' in patria; né in questo toeve intervallo gli fnrono risparmiate 
move missioni a Modena e altrove ; cosi che Giacomo* oltre la sventura di ri- 
maner presto orfano dei suoi genitori, ebbe anche qaeHa di non averli qaasi 
conosciuti. Chi si prese cura della sua educazione fa pertanto uno zio, di nome 
Lodovico, il quale secondando il desiderio del nipote, dopo i primi studi fatti 
nel Seminario di Lucca, k) mandò a Roma nel CcHegio dementino. Poco potè 
rimanervi Giacomo, essendovi molestato da una perinanente, benché leggiera, 
emicrania nervosa, da cui non si liberò afiEatto, che più tardi, viaggiando per la 
Lombardia e la Yenesia; ma gliene rimase però sempre una certa gracilità 
e fiacchezza, che la rendeva impotente alle lunghe fatiche mentali. Da Roma 
riportò, fra' gli altri frutti dei suoi studi, bastante conc^cènza e moltissimo 
amore per le arti belle; delle qaair, e singolarmente dell' acchitettara, si mostrò 
cultoore, più che dilettante, condoicendo da se ste^o il restauro del sqo palazzo 
in Lacca, e in parte la costrozione della villa aUa Pieve S. Stefano, opere se* 
eondo quei tempi assai ragionevoli. 

Animato da questo suo amore per le cose artistiche, e consigliato da Lorenzo 
Moni^ pittore paesista di qualche nome, s' indusse il Sardini a comprare una 

(1) Vodasi Belle citate Hemorie mss. Ift prima parte intitolato: Jltctrefo $opra la di^nendenza déUa 
famiglia Sardinia lo quaU potsono servire alle presenti Memorie di prefazione; pag. t^i6. 

(9) Racconta G'isicomo, Memorie mss. citate pag. 57, n. 6, che- qaesta sua sorella era sufficientemente 
istruita nel latino, benissimo nel francese, amante del ballo, della equitazione, e persino deira caccia, 
passionatissima per le novità letterarie; e con tutto ciò assicura, che fatta monaca per improvvisa ri- 
soluzione « è stata sempre lieta e contenta ». 

(3) Oio. Batiieta Domenico padre di Giacomo Sardini fi» di tanta pietà, che a Topino era chia> 
nato il Santo. Con tutto ciò fu uomo di molti viaggi, di maniere disinvolte e piacevoli, e di gran de^ 
strozza nel maneggio dei pubblici affari; di che diede. prova singolare a Genova, dove andato per causa 
d' una differenza tra le duo Repubbliche, e non polendo riuscire con quei nobili, si presentò arditamente 
dal generale Richelleu, che teneva la piazza per il Re di Francia, benché lo sapesse molto sdegnato 
contro i Lucchesi, e in un solo colloquio ne guadagnò talmente 1' animo, che di li a poco potò com- 
porre la vertenza con piena soddisfazione del suo Governo ( Meììiorie mse. cit. pag. 7S« n. a). 

i2 
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raggaardevole collezione di stampe in Bologna; e qnando si stabili nel 1777 
in Lacca la Ditta tipografica Bonsignori, egli pare fa ano dei soci. A queste 
intraprese il Sardini erasi determinato, com' egli stesso afferma, e per genio 
verso le buone arti, e anche un poco per tentare di ristabilire in più felici con- 
dizioni \ì sao patrimonio, alqaanto diminuito dalle gravissime spese sopportate 
dal padre in servigio dello Stato. Perciocché ò noto che nei tempi del Governo 
aristocratico, degli uffici pubblici altri non erano affatto retribuiti, e altri ia 
modo cosi scarso, che lo accettarli era realmente atto di sacrificio; onde non 
aveva torto affatto il nostro Giacomo di scrivere in alcun luogo : < Quando io 
€ considero quanti e continui travagli sosteneansi gratuitamente per la causa 
€ pubblica, rimango meravigliato, che dopo un momento di rivoluzione si cam- 
€ biassero tanto le massime invalse, da giudicarsi che V ottener posto nella 
€ Repubblica democratica fosse lo stesso che assicurar la propria fortuna (1) ». 
Ma egli confessa che nelle speculazioni commerciali non ebbe mai sorte, e di 
quelle sopra indicate, se non dovò risentir grave danno, né pure ne ricavò al* 
tra utilità, fuor che quella di rendersi assai intendente di stampe e di disegni, 
delle quali cose poi si andò formando un' altra collezione per puro diletto, 
e di acquistare non poche cognizioni bibliografiche, di cui si giovò in alcuni 
dei suoi scritti. 

Anche nel cercarsi un accasamento confacente, il Sardini ebbe in animo di 
combinare insieme la scelta d' una buona e amabile consorte con qualche di- 
screta utilità pecuniaria ; e tutto questo credè d' aver trovato offerendo la mano 
di sposo alla giovine Teresa Talenti. Ma non erano ancora stabiliti gli sponsali, 
che un disastro commerciale venne a colpire la famiglia della fidanzata; così 
che il Sardini invece di vantaggiare i propri interessi, ebbe a prendersi molti 
pensieri e fatiche per rassettare quelli del futuro suocero. E mentre ancora 
pendevano questi spinosi maneggi, il buon Giacomo si risolveva ad assicurar 
ia sorte della donzella scelta dal suo cuore, impalmandola disinteressatamente 
senza speranza di dote. Ma una ricchezza più vera e preziosa d' affetti e di vir- 
tù, che recavagli in casa la buona Teresa, lo ricompensava largamente della sua 
generosità ; né mancavagli infine la consolazione di vedere per le sue cure an- 
che i genitori della sposa restituiti a uno stato conveniente, se non alla prima 
loro opulenza. 

Molto savio amministratore dovette essere il nostro Giacomo, che non solo 
seppe uscir senza danno da queste difficoltà, ma ben altre e maggiori n^ebbe 
a superare di li a non molto. Perchè nei tempi difficilissimi che precedettero la 
caduta della vecchia aristocrazia lucchese, tenendo egli molti, gravi e delicat? 
uffici nel Governò, benché mite d' indole e piuttosto timoroso cercasse di non 
far danno ai partigiani della democrazia, e taluno persino ne beneficasse, pure 

(0 Memorie mss. cit ptg. 120, 
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ebbe la di^razia d* esser tolto da loro in mala vista ; e qaaado a questi venne 
in mano il potere, al Sardini toccarono peggiori trattamenti che ad altri dei 
nobili cadati. Mplti furono i sacrifisi che la Signoria lacchese ebbe a compire ; 
e gravissimo il danno che le recò la tassa di dae milioni impostale dal Serra- 
rier. Il Sardini ebbe sempre larga parte da sopportare di tatti cotesti aggravi ; 
e ciò che è più notabile, mentre l'ultimo di questi fa in parte ad altri o con- 
donato lasciato cadere in dimenticanza, da lui si volle pagata la sua quota 
fino all' ultimo picciolo, costrìngendolo coi modi più duri della prepotenza sol- 
datesca, e obbligandolo persino a tenersi fuggiasco alcun tempo, e nascondersi 
nella Canonica di S. Frediano. Per chi voglia illustrar nuovamente la storia di 
quei tempi, interessantissima riuscirà la lettura delle Memorie^ da cui andiamo 
scegliendo appena i tratti principali (1). Testimone non certamente affatto spas- 
sionato, ma troppo onesto per mentire con deliberato proposito, il nostro Oia- 
como nelle cose patite dalla sua famiglia, ci presenta le sofferenze di tutto un 
ceto, il cui torto era finalmente quello solo di aver conservato in buona fede 
una forma di governo stabilita già più secoli addietro, e della quale gli ultimi 
investiti non avevano peggiorate le condizioni. Riconosciamo senza difficoltà che 
quella forma di governo, nella nuova condizione dei tempi, era inevitabilmente 
destinata a perire, e nissuna voglia ci prende per sicuro di piangerne la cadu- 
ta. Ma i modi che si tennero per compire la necessaria rivoluzione (2), furono 
spesso iniqui e vituperosi ; perchè, anche allora, i santi nomi di libertà e di bene 
pubblico servirono di mantello a turpi passioni private, imbaldanzite peggio 
che mai dall' aiuto di una brutale soldatesca straniera, di cui 1' unico pensiero 
era quello di farci pagar ben cara la libertà, che si dicea venuta a recarci 
in dono (3). 



(i) Non mancano nel lavoro inedito del Sardini ancora degli aneddoti piacevoli, e delle descrizioni 
cariose a leggersi. Si possono vedere non senza gnsto i capitoli X e XI della prima parte, in cai descrive 
la villegglatiire, che coi pochi e fidati suoi amici passava alla Pieve S. Stefano. Nei dae tegnenti capitoli 
poi narra diverse feste pubbliche, che ebbero laogo in Locca al suoi tempi, e particolarmente qoelle 
per la venata del Re di Napoli insieme col Granduca Leopoldo Aio cognato. Questi volendosi mantenere 
verso i Lucchesi in gran riserbo, com' era uso tradizionale del Governo toscano, riusciva uggioso molto al 
Napoletano. 11 quale tagliato al lieto vivere, e non avendo alcuna ragione di stare in sussiego coi Luc- 
chesi, si dimostrava gioviale e affabile, godeva le feste con un gusto matto, e al cognato dava in can- 
zonella il titolo di Zi' dottore. 

{9) Il Sardini (Memori» mss. cit. pag. 309, n. a ) la chiama • quella ben dolorosa rigenerazione che 

• venne dopo I' Aristocrazia • : parole temperanti a vere, che bastano a dimostrare, com' egli, partigiano 
sincero del vecchio regime, non ne fosse però ciecamente fanatico. 

(5) Quale poi fpsse la stima che 1 democratici esotici facevano dei democratici indigeni, si senta 
dal Sardini (Memorie mss. cit pag. «4« ): • Il Commissario Saliceti confessava una sera in casa Arnol- 

• fini, che le persone impiegate da loro nelle mire politiche della Repubblica Francese non poteva és- 
» sere a meno che non fossero degne della galera ». 
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Ma lasciando ad altri Je oonsiderasioni intorno alle eosd pabbUdie, • rìtor^ 
nando alla domestiche vicende 4el Sardini, diremo, che non solo egK seppe ri- 
parare a tanti disastri; ma par molto spendendo in cose di gasto e in opere 
di carità, e menando on genere di vita nobilmente agiato, banche ristretto per 
io più alla compagaia di pochi amici, egli fa tanto savio massaio, che lasciò il 
800 patrimonio non poco migliorato sopra le condisioni, in cai Io aveva rice- 
vato dai saoi vecchi. Di che poi riferiva egli stesso gran parte del inerito alla 
signora Teresa; la qaale era abilissima a mantenere in tntte le pia minoie 
cose domestiche qaelP ordine provvido e inalterabile, che tento conferisce alta 
prosperità delle famiglie {i). £ ben altri e maggiori erano gli aiuti che il Sar« 
dini dice d' aver ricevati da lei ; perchè egli che di natora sna era eccessiva* 
mente timido e peritoso (2), in tante avversità e perfino minacce broteli, dia 
ebbe a soffrire, si sarebbe molte volto perdnto affatto d' animo, se la sna boona 
compagna, benché di salate vacillante, d' indole dolce e modeste, e di costami 
tutta casareccia^ non avesse trovato, nel sentimento del dovere e neU' amore 
al marito, tanto coraggio da bastare per sé e per lai (3)^ 

In questo modo, che noi siamo costretti a tratteggiare solamente con rapidi 
cenni, passarono gli anni della dominazione democratica; e venati a Lacca i 
Principi Baciocchi, il Sardini ebbe da questi almeno aicana soddisfazione del- 
l' amor proprio ; perciocché essi non contenti d' averlo nel numero dei Sena- 



(f) La moglie del Sardini fra le sue molte bellissime qualilà, aveva ancora quella, oggi tanto am- 
bita, di promuovere le industrie paesane. • Infatti quante manifatture straniere non aveva ella con as- 
> lidae premura dimostrato» cha poleaasì con assai felice riuscita imitare in Lucca, o ridurle almeno 
■ ad un altro e nuovo genere di commercio? Quanta cura non si dava ella a questo fine 

• per far coltivare con buon esito una sufficiente quantità di piante di cotone, e per avere il migliore 

• stame possibile, e per fornirsi di lini di Cremona, di Riga, ed eziandio per essere provveduta di 

• pelli e di peli di coniglio, di coi ne facea a sua spesa mantenere e rinnovare la razza migliore, che 
« so ne conoscesse? • {Memorie mss. pag. I2i). 

(2) Il Sardini confessa in più luoghi questo suo difetto, e iogenoamente ne riporta dogli esempi 
curiosi. Alla corto di Modena invUaio dal Gran Ciamberiano alta tavola riéirtita dei MiniMirt, fece in modo 
che r affiwe panò in parole oittquioeUsime, e con moka maggior eoddiefamne andè colla moglie ad 
un'altra tavola. ( J/emoWe mss. cit. cap. XVii della I parte). E altrove dice: • La mia debolezza incon- 

• tro alle occasioni di gran parata era si grande^ che quando mi trovava costretto a portarmi da An- 

• ziano nelle pubbliche funzioni, appena erami posto indosso quel ruòòone, • quegli altri arnesi, dubi- 

• tava ogni poco di venir meno, e pativa cosi, anche visibilmente dagli altri. In una maniera incredi- 

• bile per un effètto di fantasia • ( pag. 984 ). 

(5) Una volta certo ufficialo francese mandato ad alloggio in casa Sardini, col pretoito di lagnarsi 
del trattamento che riceveva, si cacciò nel salotto stesto dove trovavasl il padrone di casa, e lo caricò 
di villanie. Il povero Giacomo non sapeva schermirsi altrimenti che eoo atti ossequiosi, e coir offrirgli 
una tazza di caffè ; ma sopraggiunta la moglie, e colta a tempo sulla bocca di queir officiale non so 
che parola sconcia, seppe prenderne occasione a rimproverarlo di cotesti modi con tanta calma e di- 
gnità, che il gradasso, non sapendo che cosa rispondere, usci broscameaie dalla stanza, e di li a poco 
anche dalla casa, andando a cercarsi altro alloggio. 
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tori, vollero ìsmòhe affld«argK r amministrazioiìe <!ihrìcft, nominandolo Maire della 
città di Lacca. Tenne egli questo tifflcio finché -eredette V opera sna necedsaria 
al pobbKco servizio ; e appena gli parve di poter farlo, chiese e non «enza 
difflcoità ottenne di tornare alle quiete sue occapazioni doìnestiche, e agli studi 
swHj che in inezso alle vìoende, tutV altro che tranquille^ della sua vita non 
mai abbandonò. 

Il risultato dei quali essendo stato con maggior cura illustrato dai suoi bio- 
gfafi, noi ce ne passeremo <x>l}a sommaria rassegna solo degli scritti suoi princi- 
pali. Primo suo lavoro ftirono alcune lettere al P. Antonio Maria Amoretti, pub- 
blicate a Firenze per cura del Proposto Ferdinando Fossi Bibliotecario della Ma- 
gliabechiana. In esse prendeva ad esaminare un opuscolo De Repraesaliis scritto 
da un giurisperito Gio. Giacomo Canis, e portante nella data: Editum L. anno Do- 
ffiini Nostri 1468. Era scopo di tale lavoro bibliografico di dimostrare the 
r opuscolo fosse stato stampato a Lucca. A questa teneva dietro un'altra opera 
di maggior rilievo col titolo : Esame ^i principi della francese e italiana M- 
pografia, ovvero storia della vita di Niccolao Jenson. * Ninno erasi preso, dice 
' « il Sardini, questo assunto che ritrovai molto scabroso, ed i Francesi non nte 

>^ « avevano spacciato altro, che grossolani e imperdonabili errori (1) >. Lasciando 

i- ai moderni bibliografi, forniti di tanto maggiori sussidi, il giudicare dì questi 

I- scritti del Sardini, pei quali egli visitò particolarmente le Bibliotedie di Bolo- 

gna, di Modena e di Parma, dobbiamo notare che per testimonianza dei con- 
temporanei fbrono allora tenuti in pregio, e riguardati come un passo fatto 
innanzi nella storia dell'arte libraria. Si rivolse quindi il Sardini agli studi mo- 
rali e religiosi, e vedendo « coh sommo dolore, come dice il Papi (2), le false 
^ « massime religiose e politiche andare ogni giorno più dilatandosi, e con sor- 

te ^ < poggiante sotti l veleno corrompere il bel corpo sociale », volle opporvisi con 

1» alcuni Dialoghi, e con un Dizionario delle virth dei sedicenti filosofi, fette a imi- 

* tazione del Dizionario Riccfano del Canonico Guasco. Per saggio di questo suo 

lavoro mandò l'articolo Amicijsia al Giornale L'Ape di Firenze; di cui Mas- 
simo d'Azeglio ci ha fetto conoscere che era direttore suo padre Don Cesare. 
Ma il procaccio che dovea recare questo articolo allo stampatore Ciardelli a 

M» Firenze, lo depositò invece presso il Governo democratico lucchese ; né il Sar- 

u dini ne seppe più altro. Risolutosi quindi di fare stampar l'opera intera ano- 

* nima a Venezia, ne affidò il manoscritto all' Ab. Eugenio Della Lena. Ma, col- 
locato entro una cassa di libri, questa andò smarrita; né al Sardiui rimase 
copia del suo manoscritto (3) ; di che per ^tro egli non si turbò in modo alcuno. 



tu 



m 

wà 

ti 



tré 






(I) Ivi, pag. 3^9. 

(3) Elogio i8(orieo nel ciUto libretto di Prose e Ver«i, pag. i8 e 19. 

(3) Dello smarrimento di qaesto manoscritto parlano anche il Papi e il Trenta; ma le notizie più 
^ particolari cbc noi ne riportiamo, ce le dà il Sardini stesso. ( Memorie mss. cit. paf . 36S e seg.). 
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essendo solito dire^ che scriveva per isfogar V animo sqo, e che ottenato qae* 
sto effetto non si curava poi molto della pubblicità. 

Ad altro lavoro polemico gli porsero materia le vicende politiche del soo paese 
in quei giorni: e ne scrisse tre opuscoli, che diede fuori uniti in un libretto 
anonimo intitolato: Deir Aristocrazia Lucchese, colla data di Pisa. Ecco come 
ne parla egli stesso (1): e Malcontento di me medesimo per P incapacità di 
« rendere altro servizio alla mia patria, presi nel mio ozio a stendere tre opu- 
« scoletti, dei quali aveva fino sotto alla Democrazia raccolte* le opportune no- 
€ tizie. Il primo era intitolato Colpo cf occhio siU Governo lucchese di sei mesi 
€ neW anno 1799; e sfogava per mio diletto la malinconia con rappresentare 
« la ridicola contradizione dei democratici fra le loro parole e le loro operazionii 
« misurando però le mie espressioni con quella maggiore avvertenza e cautela, 
« che il mio assunto mi permetteva. Il secondo opuscolo era una specie d' ora- 
« zione funebre deir Aristocrazia .... Il terzo opuscolo non comprendeva se 
« non una collezione di fatti succintamente narrati^ i quali servir doveano come 
« altrettante prove di ciò che asserivasi neir orazione, e prendevano però luogo 
€ di annotazioni ». Trapelatosi che il Sardini era autore di questi scritti, non 
gliene venne immediatamente alcuna molestia; ma valse anche cotesta cosa a 
farlo tener di vista come avverso ai fautori di novità. A intendimento politico* 
morale si può ridurre anche il poemetto giovanile del nostro Sardini pubblicato 
da lui per le nozze Orsucci- Arnolflni : Le tre età del mondo. Perciocché l' autore 
ci assicura di aver voluto inchiudervi un senso allegorico, intorno al quale si 
trattiene assai lungamente a discorrere nelle Memorie spesso citate (2). 

Ma principalmente sulla storia e sulla filosofia delle Arti egli esercitò la sua 
penna, e neir Accademia Napoleóne lesse a più riprese diverse Dissertazioni 
suir Architettura Vitruviana, ed una Sul Bello. E quando poi venne incaricato 
d' illustrare quella parte della storia lucchese che si riferisce alle arti belle, 
fece sentire neir Accademia stessa altri ragionamenti Svilo stato deW Archi-- 
tettura, delle arti figurative in liUevo, e della pittura in Lucca ne^ bassi tevnpi; 
ai quali fece seguito colle Memorie risguardanti la famiglia de* Civitali: Pare 
indubitato che avesse poi condotto il lavoro fin presso ai nostri tempi con una 
serie di biografie degli artisti lucchesi dal XY al XYIII secolo, e che prima 
di venire a morte ultimasse cosi la. parte di lavoro assegnatagli. Ma le sue 
carte essendo poi, come abbiamo visto, venute a mano del Trenta, il quale co* 
minciò coir assumersi la parte di semplice ordinatore e editore, e terminò col 
pubblicarle sotto il proprio nome, oggi siamo ridotti allasimpossibilità di sceve- 
rare qual sia la parte di lavoro che spetta air uno e all' altro dei due Acca- 
demici, che vi posero le mani. E quel poco che ci è dato di congetturarne ci 



(1) Memorie mas. cit. pag. 309. 
(9) Pag. %Hf n. a. 
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rìserbiamo a dirlo quando si parlerà della pubblicazione del tomo YIII delle 
Msmorie e Documenti, che contiene appunto la storia delle arti belle in Lucca. 

Morì il Sardini sul principio di Dicembre dell'anno 1811 ; lasciando air unico 
maschio e a due femmine, superstiti dei cinque figli, che gli erano nati dalla 
Talenti, T esempio d' una vita illibata, e se si riguardi alla sua durata non 
lunga, e alle molte amarezze onde fu sparsa, anche operosamente e utilmente 
spesa in servizio della patria. 

Frattanto in seno alla Commissione Accademica il lavoro ferveva, e partico* 
larmente il Oianelli, o più operoso per indole, o più libero da distrazioni nella 
sua vita claustrale, aveva quasi pronta per la stampa quella porzione di lavoro 
che a lai ^ra stata afSdata. Quello di provvedere alle spese di stampa era un 
caso assai importante ; né V Accademia aveva aspettato già agli ultimi momenti 
a darsene pensiero. Fino dal di 11 Dicembre 1810, si era avvisato come gli 
ordinari assegnamenti delP Accademia non fossero sufficienti a questo bisogno^ 
e si erano deputati Cesare Lucchesini e Biagio Oigliotti a studiare il modo di 
provvedervi, non senza fare intendere che avrebbe pur bisognato ricorrere « alla 
€ munificenza delle AA. LL. II. il Prìncipe Felice e la Principessa Elisa, le 
« quali AA. LL. II. come protettrici dell' Accademia e desiderose della gloria 
« nazionale, si sono degnate di promuovere un' opera di tanto decoro alla Pa- 
« tria, e che dovrebbe uscire in luce sotto i loro faustissimi auspici! (1) ». 

E i Deputati non tardavano a riferire : nulla restare a farsi, fuorché appunto 
ricorrere alla Sovrana munificenza; unica difficoltà il non sapere a quanto 
ascenderebbe la spesa; potersi però domandare che venisse posta a carico del 
pubblico tesoro, « circoscrivendo V istanza alle AA. LL. IL colle seguenti av- 
« vertenze: l."* Che la somma occorrente non rimanga del tutto incerta; 2.^ Che 
« venga assicuratala maggiore possibile economia nella spesa; 3.® Che T Acca- 
« demia non si trovi esposta air alternativa, o di sofi'rire una perdita, alla quale 
« non potrebbe corrispondere, o di fare un guadagno, al quale non avrebbe 
€ diritto (2) ». 

Or qui crediamo che non passerà senza giusta lode, da una parte la mode- 
razione dei Deputati per presentare V indicata istanza, e dall' altra la pronta e 
splendida munificenza della Principessa. Perché avendo quelli domandato il 
modesto assegno di quattrocento franchi all'anno per sopperire alle spese di 
stampa, essa fece loro rispondere, per mezzo del Gran Giudice Ministro del- 
l' Interno, con questa lettera data il 12 di Settembre 1812. < Signore — S. A. I. a 
€ cui fu fatto presente il desiderio dell' Accademia di avere un soccorso di fì^an- 
€ chi 400 annui, fino al compimento dell' opera, per la spesa della stampa delle 
« Dissertazioni relative alla Storia Lucchese, si è degnata di determinare con 

(i) Libro di Deliberazioni cit. pag. Ì3I. 

(i) Ivi. Adananza del 1S Febbraio Ì8H, pag. 138 e seg. 
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«. saa Decisione del 10 S&ttetnbre corrdnte^ che rAecademia tìoeverà il prezaso 
« della stampa a misoFa cbe si pabblbei^eranna le Memiorie^ e dopo che sarai»- 

< no presentati i coati in regola a questo Ministero (i) >. 

. La generosità di questo tratto^ come ognuiEi vede^ non consiste tatito nella 
larghezza dell' assegno^ quanto nel modo» fiduciosa e cortese, col qaale s» ne 
rimetteva V arbitrio all' Accademia. E che della cosrcesstoiae qaesta usasse con 
rigorosa parsimonia, ci sono ancora per attestarlo i primi volami impressi ne) 
tempo deila dominazione dei Bacioccbi; ediaione polita sì, e da dorare, ma 
sen;:' ombra di lasso stcaramente. Esempi questi, sia detto senza pretensione 
dì fare i censori^ non troppo imitati ai di nostri. 

Meno d'un anno appresso, per la festa di S. Napoleone, il 16 Agosta 1813, 
usciva in luce il primo volume della collezione, contenente sei Dissertazioni 
9opra la Storia lucchese dell' accademico A. N. Cianélli, che comprendono dalle 
origini fino aiUa venuta dell' Imperator Carh> lY in Lucca l'anno 1368 (2). 
. I Principi, pregati dall' Accademia, avevano fatto sapere con lettera del Gran 
Giudice data il 21 Luglio, di accettar T offerta di questo primoi volume; e per 
ciò in fronte al medesim^o si legge una epistola dedicatoria sottoscritta a nome 
di tutta r Accademia dal. Vice-Presidente, che era ancora in queir anno Ce-* 
sarà Lucchesini, e dai Segretari Grimaldi e Trenta. Segue poi una prefazione 
sottoscritta a nome lor proprio> e con dichiarazione di non doversi riferire al* 
r Accademia la responsabilità delTe loro^ private opinioni, dai Deputati^ che in 
quel tempo erano il Trenta Segretario, il CianeUi, il Vecchi, due Lucchesini 
Cesare e Vincenzo, il Gigliotti, e l' Ab. Berttni. In questa prefazione si legge 
nn disegno generale dejl' opera, più completo e meglio formulato, di quello pro- 
gettato prima dal Luccbesini; ed essendo cosa assai breve, chiediamo licenza 
di qui trascriverlo, per servire insieme alla interezza del nostro racconto, e 
alla comodità maggiore di chi non amasse tenere a mano due libri per com- 
pletar r uno coir altro. Ecco pertanto come si esprimevano i Deputati. 

« Ciò che noi qui chiamiamo fondamento della Storia del Principato Loc* 
« chese dovrà precedere la storia stessa, e sarà diviso in sette parti, cosi; 

I. < Sistema di governo dall' origine sino alla fine del secolo XVIII, dove si 

< parla della condizioni di Locca a tempo degli Etruschi, dei Liguri e dei Ro- 
« mani, dei Duchi e Marchesi di Toscana in Lucca, delle Magistrature nei bassi 
€ tempi, e de' secoli ne' quali Lucca fu Repubblica, de' Conti rurali, e delle fo- 
« zioni de' Guelfi e Ghibellini. Si dovrebbe qui far parola della famiglia Cybo 
4t Malaspina, cbe oltre a due secoU ebbe il dominio di Massa e Carrara. Ma si 



(1> Libro di Deltberaziontj pag. ^31; e vedi anche a pag. S26. 

(%) Eccone il lilolo : Memorie e Documenti per sei'vire all' Istoria del Principato Luccheie. T. I. 
Lucca àfDCCCXIII, presso Francesco Bertini Tipografo di 5. A. /.;. io i. di pag. XlV-598» oUre una pagi- 
na di errata-corrige. 
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« è reputato inutile il trattar di nuovo questo argomento, che dal Sig. Gior- 
€ gio Viani è stato egregiamente illustrato. Questa parte, che ora si comincia 
€ a pubblicare e sarà compiuta nel volume seguente, è opera dell' Accademico 
€ Nicolao Cianelli. 

IL « Storia della Legislazione. Sarà composta dair Accademico Biagio Gi- 
« gliotti, che parlerà ancora del lusso. 

IIL € Storia del Commercio, Agricoltura e Monete. Essa sarà divisa in tre 
€ parti. La prima è stata affidata all' Accademico Giuseppe Pellegrino Fredia- 
€ ni, la secohda all' Accademico Gio. Vincenzo Lucchesini, la terza al Socio 
€ estero Sig. Giorgio Viani. 

IV. « Storia della Letteratura e Tipografia. La prima parte è stata addos- 
« sata all' Accademico Cesare Lucchesini, e la seconda air Accademico Carlo 
€ Ambrogio Vecchi. 

V. € Storia delle Arti del Disegno. Fu cominciata dall' Accademico Giacomo 
€ Sardini, e dopo la sua morte è stata continuata dal Segretario dell' Accademia 
€ Tommaso Trenta. 

VI. « Storia Ecclesiastica, serie dei Vescovi, e uomini illustri per dignità 
« ecclesiastiche in esteri paesi. La cominciò 1' Accademico Francesco France- 
se schi, ma la sua salute non avendogli conceduto di poterla compiere, ne è 
« stato dato l' incarico all' Accademico Domenico Bertini. A questa si unirà la 
€ storia dei Sinodi e della Disciplina ecclesiastica per opera dell' Accademico 
€ Paolino Dinelli. 

VII. € Origine de' principali monumenti di pietà, cioè delle chiese più insi- 
« gni, e degli Spedali. Sarà opera dell' Accademico Nicolao Cianelli (1) ». 

Del quale Cianelli si vede che i colleghi facevano grande stima, e largamente 
lo aooperavano, perchè oltre avergli date a trattare le due parti, delle Forme 
dU Governo e dei Monumenti pii, troviamo di sua fattura una assai lunga e 
laboriosa illustrazione delle moderne Mura di Lucca {2j. Di questo valentuomo 
hanno fatto ricordo il Grimaldi (3), e il Lucchesini (4) ; e da quello che essi ci 
hanno lasciato detto, si ricavano queste poche notizie della sua vita. 

Nato in Benabbio, paesello vicino ai Bagni di Lucca, di modesta famiglia 
d' agricoltori, studiò le lettere umane, avendone maestri, secondo 1' uso di quei 
tempi, un suo parente Parroco in Val di Roggio, e qualche altro prete di 
quelle campagne. Da prima volle ascriversi fra i Carmelitani scalzi ; ma reca- 
tosi perciò nel vicino Granducato di Toscana, per la riforma Leopoldina si tro- 



(1) Memorie a DocumetUiyT. I. Prerazione, pag. XI e XIL 

(2) É ÌD titolata: Memorie relative alla fabbrica delle nuove Mura, che al predente circondafìo la città 
di Lucca, raccolte dall' Accademico A, N. danelli, e sta inserita nel T. Vili delle Mem, e Doc. cit. 

(3) Nel Commentario della vita del Cianelli, pubblicato nella Pragmalogia Cattolica, T. Vili, pag. tSS. 
(i) Storia Letteraria Lucc/iese, T. X, pag. S93 e seg. 

13 
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vò espulso^ come saddito estero, e gli coavenne tornare a Lucca, dove si 
riparò fra i Chierici Regolari della Madre di Dio. Ma il giovine Cianelli par 
che fosse tormentato da scrapoli per avere abbandonato il sao primo istituto ; 
se non che di nuovo provatosi a tornare nel Granducato, e di nuovo espulso, 
finalmente si acconciò a vivere nella Congregazione lucchese, la quale ebbe 
sempre abbondanza d^ uomini studiosi e di buoni cultori delle lettere. In que- 
sto Istituto il nostro Cianelli esercitò ufficio di parroco in Roma nel 1796; e 
in Lucca V anno 1800. 

Il gusto degli studi eruditi par che lo avesse preso fin da quando era fra i 
Carmelitani, aiutando il P. Ildefonso da S. Luigi nella sua opera delle Delizie 
degli eruditi Toscani. Il fatto è, che stabilitosi finalmente in Lucca, vi si diede 
tutto a rovistar le carte, che fin allora custodite in gran parte gelosamente nella 
Tarpea, ora, per i mutati ordini politici, si raccoglievano tutte noli' Archivio di 
Stato. Eletto Socio dell' Accademia, abbiamo già visto come ne fosse uno dei 
più laboriosi, e quanto venisse adoperato dai colleghi nella compilazione delle 
Memorie e Documenti per servire cUla Storia di Lucca. 

U illustrazione delle Chiese e stabilimenti caritatevoli del nostro paese, a lui 
affidata, egli non potè condurla a termine. Ma si conservano ancora nella Pub- 
blica Biblioteca le schede, dove andava di mano in mano appuntando i mate- 
riali che preparava per tal lavoro. Benché V utilità di cotesto carte non si possa 
dir molta, per esser disposte senz' ordine, e senza indicazione dell' uso preciso 
a cui il raccoglitore le destinava, pur meritano d' esser consultate talora per la 
molta fedeltà e diligenza, che in lui vien comunemente riconosciuta. Morì di 74 
anni 1' 11 Settembre 1830. 

Colla pubblicazione di questo primo volume V Accademia gettava le basi del 
suo maggior monumento, alla cui prosecuzione non dovevano recare per for- 
tuna né impedimento, nò ritardo considerabile, i mutamenti che presto erano 
per avvenire nel governo del paese. 

Non è nostro ufficio far la storia di questi, e solo ci rimane da notare come 
fino agli ultimi giorni della loro signoria i Principi Napoleonidi si mostrassero 
sempre assai splendidi per tutto ciò, che riguardava il decoro deir Accademia 
da loro fondata. Perciocché in quello stesso anno 1813, essendo state destinate 
ad accrescere il locale dell* Università degli Studi di S. Frediano le stanze oc- 
cupate già dall' Accademia, e questa perciò trasferita nella sala del Senato a 
S. Romano, in tale circostanza vi si ordinavano a pubbliche spese assai nuovi la- 
vori, riadattando stanze, rinnovando intonachi, ricostruendo il soffitto della sala 
maggiore, e decorandola di pitture. Dal carteggio, che intorno al progetto di 
questi lavori aveva luogo, fra V ufficio accademico e il Ministro deir Interno, 
sulla fine di. Lùglio e sul cominciar d'Agosto, si rileva, che non potendo averli 
compiti neir occasione della festa dell' Imperatore, si volle almeno che fossero 
in ordine per quella della Principessa. Fu forse per ciò che nell' intervallo fra 
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le due feste V Accademia sospese le sue adunanze, non tenendone che nna 
il 17 Dicembre. 

U terzo giorno dell'anno (814 si solennizzava per T ultima volta il natalizio 
e il nome della Principessa Elisa. A giudicarne dalla brevissima menzione che 
se ne trova fra i ricordi accademici (1)| dovette essere una festa assai fredda 
e scolorita. Non vi mancò < T intervento de' Ministri, delle Cariche di Corte, 
« de' Senatori, di tutto il Corpo de'^ Giudici addetti a' diversi Tribunali >. Non ci 
mancarono i discorsi analoghi alla circostanza^ né un paio di sonetti di qual- 
cuno fra quei poèti, ai quali la musa non rifiutava mai un sorriso, se non altro 
di compassione; ma tutto fini con cotesto. Non assegnazione di premi, non pro- 
clamazione di concorsi per le solennità avvenire ; e gli Accademici, non in* 
tervenuti in numero sufficiente a deliberare, dovettero riunirsi sette giorni dopo 
per fare la scelta del Vice-Presidente annuale. Sorti eletto Giuseppe Di Poggio, 
e questa fu 1' ultima adunanza che tenesse F Accademia Napoleone. 

Nel Marzo successivo i Principi Baciocchi, cedendo alla tempesta che ave* 
va rovesciato il potentissimo capo della loro famiglia, abbandonavano lo Sta- 
to, che avoan retto con molto amore, lasciandovi eredità d' affetti in cuore di 
molti, buone e utili opere compite o bene avviate, ed esempi di operosità e 
di savia amministrazione. Il popolo ricorda ancora il molto bene che fecero 
o che vollero, e facilmente dimentica quello che non seppero, o non poterono 
fare (2). A noi non tocca a. giudicarli, che dal modestissimo lato delle relazioni 
che ebbero colla nostra Accademia; e anche sotto questo aspetto non troviamo 
ragione di mostrarci più severi del popolo. 

In quanto vollero far servire talvolta gli studi e gli uomini studiosi a ornare 
le pompe di Corte, fu colpa che rende testimonianza almeno del loro buon gu- 
sto, perchè non è da tutti il sapere apprezzare questa specie di ornamento ; e 
in ogni modo ne furono anche troppo severamente puniti, quando poterono ac- 
corgersi che le pompe di qualunque natura si dileguano tutte insieme coi fa- 
vori della fortuna. Ma certo è, che vollero anche promuovere e aiutare il lavoro 
intellettuale, non per solo fine di vanto, ma per cavarne utile e decoro al paese. 
E se non ottennero grandi frutti quanto al lavoro scientifico, di ciò si deve proba- 
bilmente accagionare la breve durata della loro dominazione ; perchè degli scien- 
ziati già fatti non molti ne trovarono nel paese, né ebbero tempo di allevarne 
dei nuovi. Quanto al lavoro letterario, se una parte se ne sciupò anche qui a 



{i) Lib. di DeUb, pag. S85. 

(S) Più anni appresso, a di 9i Agosto 18Ì0, il Gav. Siulio Corderò di Sanqulntino, scrivendo da Na- 
poli a Tommaso Trenta, usciva in questo parole: • Mi spiace sinceramenle della povera Baciocchi; 
• Lucca dovrà esserle lungamente riconoscente, e perciò perdonarle i suoi torti ■ ( Cod. mss. della 
Pobb. Bibliot n. 770 ). Ci è piaciuto riportare queste semplici parole d' un uomo quasi lucchese per af- 
fetto, alienissimo da passioni poliliche, e sdegnoso d' adulare i potenti nuovi e vecchi. 
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Lacca in adalazionì, non è però da dirsi che se ne ecìapasse più che altrove 
e da ingegni bea più potenti, come il Monti, e talvolta par da quelli sdegnosi e 
ostentanti fierezza, come il Giordani ed il Foscolo. Ben maggiore e più pregiata 
è qaella parte che si spese bene, negli stadi storici specialmente, e i nomi di 
Felice e di Elisa scritti in fronte alla maggiore opera che gli stadiosi lacchesi a1>- 
biano prodotta nel nostro secolo, non le fanno e non ne ricevono altro che onore. 
Prima di por termine a parlare dell' Accademia Napoleone, dobbiamo spie- 
gare com' essa non pabblicasse mai i saoi Atti, tranne che qaelli di alcane 
fra le adunanze solenni, delle qaali abbiamo dovato parlare spesso e anche 
troppo (1). É il Grimaldi che ci spiega tale ragione colle seguenti parole da 
lai pronunziate nel suo solito Rapporto della Corrispondenza Accademica, in 
quella stessa adunanza del 28 Febbraio i 809, dove il Vice-Presidente Cenami 
fece la sua fortunata proposta. Le trascriviamo dal verbale della medesima, 
insieme con un breve avvertimento, che le precede. € In detto Rapporto ebbe 
€ luogo il seguente articolo, che siccome può darsi occasione di doversene in 
« appresso far uso, merita di tenersene particolar conto. Eccomi, o Signori, 
« incaricato di presentarvi due volumi di Società dotte di Toscana (2). Qaesti 
«.preziosi doni non sono certamente altro che inviti, che si fanno all' Acca- 
de demia nostra, perchè an primo volume ancor ella dia alla loco degli Atti 
« isuoi. Osservo però, sia perchè i primi sforzi sono sempre i più vigorosi e 
« felici, sia perchè V altrui attenzione più su di essi si porti, che sopra i sqs- 
€ seguenti, per determinare ìl valore di una Società d' nomini di lettere, che 



(1) Sono le seguenti: 

1. Prose e Rime in occaeion» di eeUbrarsi con uraordinaria pompa i giorni di nascita e di nome di 
di S. M. L e R. Napoleone I, recitate nelV Accademia degli Otcuri il dì 16 Agosto 4 SOS. Lucca MDCCCV. 
Presso Francesco Berlini stampatore di S. A. 1. Con approvazione; In 8. di pag. 7f. 

2. Atti della solenne adunanza delV Accademia Napoleone in^ occasione di celebrarsi il giorno di nascita 
di Sua Altezza Imperiale la Principessa Eliia il dì S Gennaio 4806, ( In fine ) : Lucca, nella stamperìa del 
Principe, MDCCCVI; in 8. di pag. 46. 

3. Alti ec. in occasione di celebrarsi il giorno di nascita di Sua Altezza Serenissima il Principe Felice 
primo il dì 4H Maggio 4806, Lucca^ presso Francesco Bertini stampatore di S. A. I. MDCCCVI; in 8. di 
pag.XXVli, ii9,LXn. 

i. Atti ec, in occasione di celebrarsi il giorno di nascita e di nome di 5. M, /. e R, Napoleone I il dì 46 
Agosto 4806, (In fine): Lucca, per Francesco Bertini stampatore di S. A. I. con approvazione, MDCCCVI; 
in 8. di pag. 55. Segue la dedica: A S, A, /. e R, la Principessa EUsa, composizione coronata dal Maestro 
di Cappella. D, Marco Santucci, e fogli 1 1 doppi di Musica. 

5. Proto e Rime in occasione di celebrarsi con straordinaria pompa dati* Accademia Napoleone il fausto 
awenimento della nascita deW Imperiale Principe ereditario Girolamo Carlo, recitate nella solenne adunanza 
del giorno S9 Luglio 4800, (In calce ): Lucca^ presso Francesco Bertini, MDCCCX; in 8. di pag. 2i. 

(i) Si rileva che questi erano: un volume degli Annali del Museo Imperiale di Fisica e Storia iVo- 
turale di Firenze, per il 1808, e il primo tomo degli Atti dell' Imperiale Accademia Pistoiese di Scienze 
e Lettere, pure del 1808. V. Lib, di Delib, pag. 93, 



101 

« un tale invito non debba a noi stessi (1) col velo della facile 

€ illasione; che il gran Nome cbe ci distingue, e la grande Institotrice che 
% ci protegge, non già nn primo volarne, ma bensì le pr^me e grandi cose 
« esigono. Certamente cbe le gravi e interessanti materie fino ad ora trat- 
« tate nelle nostre adnnanze, e le proda^ni e memorie eoronatOi forme- 
« rebbero già una collezione di più volami. Ma forse le scienze alzerebbero 
« alto lamento per essere state meno accarezzate da noi, cbe la varia lettera* 
€ tara e P erudizione; e siccome esse per lo mezzo d'una maggiore utilità 
€ trovano più valido patrocinio, potrebbero indisporre il pubblico giudizio a no- 
« stro danno, e cosi si potrebbe correre la sorte infelice di quelle Società Let- 
€ terarie Italiane, delle quali il primo volarne fu V ultimo delle loro produzioni. 
« Noi dunque, adoperando miglior consiglio, ci occuperemo nel raccogliere 
« sempre nuovi frutti delle letterarie nostre fatiche, fra le quali agevol cosa sarà 
« un giorno di scegliere quei prodotti che voi stessi giudicherete degni di quella 
€ rinomanza, che da noi a ragione si esige » (2). 

Da questo discorso assai artificioso, e un pochette gonfio, del buon Grimaldi, 
in sostanza si ricava una cosa chiarissima; che cioè la Principessa avrebbe 
veduto mal volentieri la sua Accademia di Scienze, Lettere ed Arti, metter 
fuori una serie d' Atti, dove le scienze appunto occupassero ben poca parte, o 
quasi nissuna. Perciocché l' Ab. Pietro Franchini e il Dott. Giacomo Franceschi,, 
che quasi soli trattavano materie scientifiche nelle loro letture accademiche, 
davano ai loro lavori pubblicità per proprio conto ; questi raccogliendo molte 
delle cose lette all' Accademia nell' opera sui Bagni, l' altro in parecchi libri e 
opuscoli, che pubblicò nella sua lunga e operosa carriera d' insegnante e di 
scrittore di Matematiche. E se poi si consideri che anche delle Memorie accade- 
miche di soggetto letterario, le più, attinenti alla Storia patria, eran destinate 
a prender luogo nella maggiore opera, altre, come la Storia di Federigo IT, di 
cui aveva qui letto il cominciamento Girolamo Lucchesini, o come quelle di 
varia erudizione del fratello Cesare, del Ciampi (3) e del Pacchi, vedevano la 
luce sparsamente per cura dei loro stessi autori ; si comprenderà- che ben poco 
restava da spigolare, per empirne qualche volume di Atti; onde fu più savio 
consiglio non farne nulla. E forse anche ciò contribuì a far nascere e acca- 
rezzare il progetto d' intraprendere una grande pubblicazione storica, dove l'Ac- 



(0 Manca una parola. 

(2) Lib, di Delib, pag. 93 e 9i. 

(3) II Prof. Sebastiano Ciampi che teneva la catedra di Greco neir Uiiversità Pisana, totlochè Socio 
corrispondente, era tra I più operosi deir Accademia ; e non di rado veniva da sé, o mandava, a leg- 
gere dei suoi scritti nelle adunanze mensuali. Di che gli dava facoltà il Regolamento Accademico, come 
tutt' ora la darebbe a quei Soci corrispondenti, che volessero usare simile cortesia* 
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cademia, in cai prevalevano appunto gli eroditi, trovasse campo adattato alla 
saa operosità, meglio che in ona raccolta di opuscoli vari e staccati. 

E air epoca Napoleonica riferiremo per altimo ancora la pubblicazione del 
secondo tomo delle Menvyrie e Documentiy sebbene compita dopo la partenza 
dei Bacioccbi, ma certamente incominciata sotto di loro (1). Comprende questo 
altre quattro Dissertazioni del Cianelli, delle quali le prime tre espongono i fatti 
politici della Storia Lucchese, dalla ristorata libertà fino al termine del seco- 
lo XV III ; e la quarta contiene la SeìHe storica ragionata dei Pretori di Lucca. 



(i) Memorie e Documenti per servire aWhtoria detta ciuà e Stato di Lucca. T. II. Lucca HDCCCXIV. PretBO 
Franceeco Bertini tipografo del Governo; \n i. di pag. i05, e XXXV d'indice, oltre una di errata-corrige. 
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Hatazione del nome^ e riforma degli Statati accademiei — Festeggiasi il ritorno del Pontefice Pio VII 
(T. * 'a Roma — Graziosa accoglienza, che egli fa all' omaggio resogli dalla nostra Accademia — Non si 
dimenticano frattanto i lavori storici — I quali perdono però un valido aiuto per la morte di Gior- 
gio Viani — - Cenno suUa sua vita e i suoi studi — La collezione delle monete lucchesi fatta dal 
Viani è comprata dal Comune di Lucca, e data all'Accademia — La quale la viene sempre aumen- 
tando — Nell'ufficio d'illustrare le monete lucchesi succede al Viani il Cav. Sanquintino — >- Memorie 
di questo benemerito Socio — Venuta dei Borboni — Ossequiati dall' Accademia, le accordano la loro 
protezione e il titolo di Reale — Nuove feste, e nuove modificazioni dello Statuto. 



Il Governo Provvisorio, succeduto ai Baciocchi, componevasi d' uomini già sotto 
di loro partecipi al reggimento del paese, e naturalmente affezionati alle buone 
istituzioni, onde quei Principi lo avevano dotato. Stretti pertanto dalla neces- 
sità di adattarle al nuovo stato politico, e volendo pur salvarle a pubblica uti- 
lità, risolsero di mutarne il nome, che ricordava la dinastia decaduta, lascian- 
dole sussistere coi loro soliti ordinamenti; e con decreto del 4 Giugno 1814 or- 
dinarono, fra le altre cose, che l' Aiccademia Napoleone dovesse riprendere 
€ il SUO antico nome di Accademia degli Oscuri ». 

Questa deliberazione fu partecipata il 9 dello stesso mese al Trenta Segre- 
tario, il quale, intesosi cól Vice-Presidente Giuseppe Tommaso Di Poggio, 
convocò tosto in casa propria quel più che potè raccogliere dei dispersi e sco- 
raggiati Accademici (1). L'adunanza fu tenuta il 23; ma non essendo stato 

(I) Libro delle Deliberazioni; pag. S8i. 
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possibile mettere insieme tanti soci che bastassero per deliberare legalmente, 
i presenti affidarono ali' ufficio presidenziale di provvedere secondo F occorren- 
za, associandosi, qualora gli fosse piaciato, alcani degli Accademici come con- 
sultori. E vennero infatti chiamati il Montecatini, il Boccella, Cesare Lacchesini, 
r Ab. Bertini, e V Ab. Dinelli ; e fu parere di questa Consulta, che mutato il 
nome, dovessero, in massima generale, conservarsi all' Accademia le leggi da- 
tele dai Baciocchi ; che quand' anche d' alcuna modificazione avessero avuto 
bisogno per accomodarsi al nuovo ordinamento dello Stato, essendo state 
emanate dall' autorità pubblica, non dovesse porvisi mano, senza impetrarne 
prima l'opportuna facoltà del Governo; e che infine si proponesse a questo di 
parificare agli Accadeinici Ordinari ancor tutti coloro, che provenienti dalla 
antica Società degli Oscuri, e non compresi nei quaranta della riforma del 1805, 
erano rimasti, come si è detto altrove, aggregati in qualità di Soci Onorari, né 
godevano diritto di voto (1). Raggranellato dipoi alla meglio il numero legale 
dei deliberanti, nel)' adunanza del 2 Luglio, tenuta al solito in casa dello ze- 
lante e veramente benemerito Segretario Trenta, farono approvate le conclu- 
sioni della Consulta; se non che il Grimaldi sorse a proporre, che dovesse ri- 
chiedersi « la facoltà ancora di cambiare il nome dell' Accademia degli Oscuri 
€ in quello d'Accademia Lucchese ». Confortava la sua proposta colle ragioni 
della maggiore convenienza e chiarezza della nuova denominazione, e cogli 
esempi di molte simili Società, cominciando dalla Cosentina, istituita dal Tele- 
sìo nel 1565; né taceva come nella sua corrispondenza cogli Associati esteri 
gli sarebbe dispiaciuto di dovere informarli, € che dopo il nuovo ordinamento 
€ di cose erano doventati corrispondenti di un' Accademia Oscura ». E le ra- 
gioni del Grimaldi furono trovate buone; e la sua proposta venne unita a 
quelle, che dovevano sottoporsi all' approvazione governativa (2). 

La quale fu subito conceduta, per quanto riferivasi al cangiamento di 
nome, con lettera del 9 Luglio; ma in questa medesima soggiungevasi : « In 
« ordine poi alle variazioni che si propone di fare alla Costituzione, il Go- 
« verno desidera che V Accademia glie ne sottoponga l' analogo progetto » (3). 
Alla quale richiesta non tardò a soddisfare l' Ufficio Presidenziale, coadiuvato 
da alcuni Accademici, accompagnando il Progetto di Riforma con una Memo- 
ria pei signori Deputati sopra V Interno (4). 

Ecco le principali modificazioni che risultano da questi due documenti. In- 
determinato il numero dei Soci Ordinari, com' erasi usato ai tempi degli 
Oscuri; tenuto fermo a sessanta quello dei Corrispondenti: mensili, ad ecce- 



(1) Libro delle Deliberazioni; pag. SS 9. 

(2) Ivi, pag. 299-301. 

(3) Ivi, pag. 303. 

(4) Ivi, pag. 302-314. 
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zione delle vacanze d' Ottobre e Novembre, le adonanze private, ove i Soci 
leggerebbero Memorie, Ragionamenti, Dissertazioni sopra argomenti scientiflci, 
letterari, artistici: agli autori di queste conceduto un premio consistente in 
una medaglia d' argento, di cui per allora non si stabili il valore : sottoposte 
le composizioni da leggersi alla considerazione di censori segreti, eligibili dal 
Presidente : un' adunanza pubblica all' anno, da tenersi neir ottava della Esal- 
tazione della Santa Croce; ed altre ancora straordinarie, che potrebbero pro- 
porsi dalla Presidenza in onore di Accademici defunti singolarmente beneme- 
riti: nell'adunanza solenne annuale si distribuirebbero le medaglie di premio 
agli Accademici, che avessero letto i loro lavori in quelle mensili private. Si 
esprimeva finalmente il desiderio di veder mantenuto l' uso dei concorsi e 
delle premiazioni solenni, limitandone bensi il numero ad un solo per ciascun 
anno, da aver luogo nella pubblica adunanza ordinaria sovraindicata; e perchè 
r Accademia non avrebbe potuto sopperirvi colle rendite proprie, s' invocava 
per questo effetto la munificenza del Governo (1). 

La vita del nostro Istituto a questo punto subisce una trasformazione pro- 
fonda; perchè andate ormai in dimenticanza le conversevoli costumanze e i 
giuochi ingegnosi degli antichi Oscuri, e cessate le splendide pompe, onde era 
circondata l' Accademia Napoleone per cura dei Principi, incomincia un pe- 
riodo di vita raccolta, studiosa, spesso utile, sempre commendevole, ma passata 
quasi interamente fuor degli occhi del pubblico, la cui curiosità non viene più 
stimolata da una quieta adunanza di uomini studiosi, che modestamente si 
raccolgono mese per mese a leggere ed ascoltare a vicenda i loro scritti diver- 
si ; onde la storia della nostra Società rìducesi quasi tutta a quella dei lavori da 
essa dati in luce. E di questi ormai dovremo occuparci principalmente, e delle 
note biografiche dei loro autori; ma pur seguitando l'ordine dei fatti quasi 
domestici dell' Accademia, qualche cosa raccoglieremo non immeritevole di ve- 
nir narrata. 

La prima volta che la vediamo convocata in adunanza ordinaria dopo ave- 
re assunta la nuova sua denominazione di Accademia Lucchese, fu il 12 Ago- 
sto 1814, per sentirsi annunziare, che il Governo Provvisorio aveva approvata 
la riforma della Costituzione accademica, e che il Presidente, valendosi della 
facoltà attribuitagli da questa, aveva scelto per argomento della pubblica solen- 
ne adunanza, da tenersi dopo il 14 del vicino mese di Settembre: « Celebrare 
€ il faustissimo ritorno del Sommo Pontefice Pio VII alla sua Sede » (2). E po- 

(1) A questo puDlo termina il Ltbì'o delle Deliberazioni, che fin qui ci ha fornito in abbondania i 
materiali della nostra narrazione, e dobbiamo riprendere per guida il Giornale9 dove i successivi Segre- 
tari 'son venuti appuntandolo modo sommario e spesso aridissimo, le cose fatte o avvenute nel seno 
delle adunanze. 

(i) GJomafe, pag. 139.11 presente volume del Gl'ornato si conserva tra ! manoscritti della R. Biblio- 
teca Pubblica, e porta il numero d'ordine S7i0. Fino alla pag. 137 contiene, in breve, le cose del- 

14 
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co appresso si raccolse di naovo per decretare la stampa delle composizioni in 
prosa e in versi, che si sarebbero presentate so cotesto tema (1). 

Fin da queste prime adunanze non trascurava frattanto V Accademia di prov- 
vedere con nuove nomine a riempire i posti rimasti per morte vacanti nel- 
1' albo dei Soci Corrispondenti, e ad accrescere il numero dei Soci Ordinari. 
Benché di tali nomine ci riserbiamo a tener conto esatto altrove (2), pur d' al- 
cuna fra esse ci piacerà talora far distinta menzione ; e qui non vogliamo ta- 
cere quella a Socia Ordinaria, avvenuta il 2 di Settembre, della Gostanza Mo- 
scheni, di cui già i lettori conoscono le opere e la vita. 

L' annunziata pubblica adunanza in onore del Sommo Pontefice aveva poi 
luogo il 19 del mese stesso, neir antico locale di S. Frediano; e alle prose e 
ai versi vi si alternavano tre sinfonie; mentre la sala vedovasi adornata dal 
ritratto del venerando Pio VII, con epigrafe dettata dal Pacchi, e da diverse 
pitture e disegni, € che avevan riportato il premio al concorso del presente 
€ anno ». V intervenne T Arcivescovo Filippo Sardi, ricevuto da una Deputa- 
zione accademica € alla porta del claustro »; e numerose furono le composizio- 
ni lette dagli Accademici, e poi date alle stampe (3). Delle quali avendo fatto 
omaggio al Pontefice per mezzo del Socio Corrispondente Comm. Pinto, Mi- 
nistro plenipotenziario del Portogallo presso la S. Sede, V Accademia ne ricevve 
un Breve pieno di benevolenza, che le venne comunicato appunto due mesi 
dopo in adunanza straordinaria (4). 



r Accademia Napoleone, che trovausi riportate più estesamente, e col relativi docamenti, nel Libro deUe 
DeUberazionù La pag. 138 è bianca. Nella seguente cominciano i ricordi della riformata Aceademia Lue- 

m 

ehe$e, e proseguono fino al SS Dicembro 183S. Dove manca la numerazione delle pagine citeremo le date. 

(1) iTf, pag. iiO. Adunanza del S Settembre. 

(S) Appendice d. III. 

(3) Giornale; pag. 143. II volame dogli Atti di questa solenne adunanza porta per titolo: Proee e 
rime dell* Accademia Lucchese nel fauHissimo ritorno di S. 5. Pio VII alla Sede Romana, Lucca, dalla ti- 
pografia di Francesco Bertioi, MDCCCXIV; in i di pagg. 9S. 

(A) Ivi, 19 Dicembre 18 lA. II Breve è del seguente tenore: 

Dileetis FilUe Academieis Luceneibue Pine PP. VII, 

DilecU Filli, salutem et Apoetolicam BenedicHonem, 

Aceepimui, DilecU FilO, nitidi» impressa formis, quae tum eloquenti oratione, tum elegantibue versibua 
scripla a Vobts sunt, ut quod de reditu in Petri Calhedram nostro pk eentiebatis, id posteritatis quoque 
memoriae consignaretur, Tarn patene, tamque elarum pìetatis amarisque vestri munus, atque illustre inge^ 
niorum vestrorum monumentum cum non negamus perjueundum animo nostro aceidisse^ tum quae de no- 
bis tam humaniter praedieatiSj lUi volumus, et ore Vos, et animo referatis aceepta, qui eo potentiam Suam 
reddidit manifestiorem, quo nostra erat virtus inflrmior, tantaeque impar calamitati perferendae. Optamus 
permeritis Veslris referre gratiam^quam certe habemus et habituri sumus; sed interea voluniatis Nostra»^ 
et pignus, et testem aecipite Apostùlicam Benedictionem, quam singulis Vestrum peramanter impertimur, 

Datum Romae apud S, Mariam Majorem^ die iO Decembris 1814, Pontificatus Nostri Anna XV. 

DOSmiCUS TlSTA 
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Altra adananza pubblica decretavasi infrattanto, e si teneva poi ai i5 Gennaio 
deiranno successivo, a onorare la memoria del defunto socio Francesco Fran- 
ceschi ; ed ivi appunto il nipote di luì, Giacomo, leggevano queir elogio, del 
quale abbiamo altrove dato un estratto (1). 

Queste solennità non facevano però dimenticare all' Accademia i suoi gravi 
lavori storici, perchè troviamo che nel Dicembre, adunatasi in casa del Trenta 
per rinnovare il suo Presidente, il quale restò eletto nella# persona di Lazzaro 
Papi, ascoltò da Cesare Lucchesini il cominciamento della sua Storia lettera- 
ria Lucchese (2); e nella seduta straordinaria tenuta pochi giorni appresso 
riceveva comunicazione d' una lettera scritta al P. Cianelli, a nome del Gover- 
no Provvisorio, da uno dei Deputati sulla Pubblica Istruzione, < il contenuto 
« della quale riguardava la pubblicazione del secondo tomo delle Memoì^e e 
€ Documenti per servire aUa Storia patria^ eccitando al tempo stesso la De- 
« putazione al compimento d' un' opera cotanto applaudita » (3). 

Ben è vero, che non erano tempi quelli da lasciar le menti nella quiete ne- 
cessaria a coltivare i pacifici studi; e prova ne abbiamo nel vedere la nostra 
stessa Accademia in tutto V anno 1815 adunarsi tre volte sole, la prima delle 
quali fu quella ora accennata nel Gennaio, la seconda il 25 del mese seguente, 
e la terza il 20 di Giugno (4). 

Con tutto ciò, in queste medesime rare convocazioni diede prova di non 
aver perduta di vista la sua prediletta impresa; perchè in Febbraio ascoltò 
dal Bertini la prima Dissertazione intorno alla Storia Ecclesiastica lucchese, e 
nel Giugno un altro brano dell' opera del Lucchesini. Il lavoro era scarso, ma 
non divagava almeno dallo scopo. 

L' anno seguente andò segnato da mia grave perdita, che 1' Accademia fece 
d' uno dei suoi deputati alla compilazione delle patrie memorie : il Conte Gior- 
gio Yiani della Spezia, a cui era stata affidata l' illustrazione della Zecca luc- 
chese. Fortunatamente sul principio del medesimo anno aveva 1' Accademia 
nostra fatto un ottimo acquisto nella persona del Cav. Giulio Corderò dei Conti 
di Sanquintino (5). E tanto questi, quanto il Yiani, benché stranieri alla nostra 
città, le furono affezìonatissimi, e non poco si adoperarono a illustrarne gli an- 
tichi fasti ; meritevoli perciò tutti e due, che si rammentino da noi con ricono- 
scente affetto, e che si faccia voti perchè il loro nobile esempio trovi ancora 
generosi imitatori. Fu appunto il Corderò, che ricevuta l' inaspettata nuova 

(l> Si Tolle laseiare agli amici del lodalo U cara di pabbiicare le prose e le rime lette in tale 
adananza; ma non vide la luce, per quanto sappiamo, altro che 1' Elogio scritto da Giacomo Franceschi. 

(9) Ivi, 15 Dicembre 48U. 

(3) Ivi, 19 Dicembre t8ti. 

{k) Vedi il Gfoma/«* Folto le respettive date. 

(5) Il Sanquintino fu nominato Socio corrispondente il i Gennaio 1816, in sostituzione del defunto 
KhàXt Valpfirga Di Caluso. 
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della morte qaasi improvvisa del Viani, aceadota in Pisa {12 Dicembre 18t6 {\), 
compi il triste officio d' annanziarla air Accademia, nell' adunanza del giorno 
cinqae del mese stesso. Lo fece egli, dice il nostro Giornale^ « colle lagrime 
« agli occhi e con parole calde di vero affetto >, tessendo un breve, ma snccoso 
elogio deir estinto (2) ; del quale a noi pure corre qni obbligo di ricordar bre- 
vemente la vita e le opere. 



(1) II Viani fu sepolto nella chiesa di S. Frediano a Pisa, ove non è iscrizione che lo ricordi. 
Il prof. Sebastiano Ciampi ne compose una, e doveva esservi collocata, ma per ragioni che non cono- 
sco, non ne fu fatto niente. Il Ciampi stesso la pubblicò nelle Ifotizie deUa viia letteraria e de§ii $erUti 
numùmatici di Giorgio Fiam, che dette alla luce l'anno dopo la sua morte; e forse già prima era 
stata messa alle slampe in un foglio volante, dove in calce si leggono queste parole : /oannei Jforen^ft 
memor viri sihi karissimi excudebat. 

Nel Registro de' morti della Prioria di S. Frediano, segmito C, che dal 1809 va al f 842, al n. 392 
sta scritto: A dì 4 Dicembre 1816.11 Nobil Uomo sig, Cav, Conte Giorgio del fu eig.. Stefano Viani, marito 
della Nobil Donna eignora Chiara Carbonara, domiciliato in quetta Prioria, ricevuti i SS, Sacramenti della 
Penitenza, del S. Viatico ed Ettrema Unzione^ e iucceeeivamente V assoluzione in artieulo morti» e racco- 
mandazione dell* anima, rese lo spirilo a Dio in G. di S. M, Ch. alle ore 42 di sera del cU 2 del corrente 
mese^ in età di anni S4. Il di lui cadavere, tenuto in casa colla continua assistenza di Sacerdoti salmeg- 
gianti, in questa sera è stato coli* intervento della Compagnia della Misericordia associalo a questa Ptio- 
vale, ove nella mattina si erano solennizzati i funerali, e dopo le solite esequie si è deposto, ben sigillalo 
in cassm in questa stanui mortuaria. Successivamente, ottenuto il Sovrano Rescritto e la Ueenza di Mon^ 
signore Arcivescovo, il detto ccuìavére è stato interrato in questa diiesa, ai piedi del confessionale situato tra 
le due Cappelle dei Magi e della Madonna. 

(2) A compilare questo cenno della vita di Giorgio Viani, oltre V elogio del Sanquintino, abbiamo a 
guida una biografla pubblicata dal Ciampi col titolo di Notizie della vita letteraria e degli scriui numi- 
smatici di Giorgio Viani, con la risposta alle censure fatte dal sig. Doti. Lodovico Costa all' Operetta del 
medesimo sulla Zecca e le monete di Pistoia, con altre interessanti numiematid^ illustrazioni. Firenxe, pres- 
so Leonardo Giardetti e G. 1817; In 8.% di pag. 65, più una d' errata-corrige, ed un' altra che contiene 
r annuzio di vari scritti del Ciampi. Il quale ha firmato col suo nome la dedicatoria a Monsignor Fer- 
rerò Vescovo di Saluzzo, posta In fronte al libro. 

L'Elogio poi del Viani scritto dal Cavaliere di Sanquintino, rimase inedito tra le carte dell' Accademia 
Lucchese, e ci place qui di riferirlo per intero, certi di far cosa grata ai nostri lettori. 

« Le notizie di Pisa, giunte col Corriero di ieri, hanno immerso 1' animo mio neir amarena: mi fu 
annunziata V immatura ed inaspettata morte del Conte Giorgio Viani, coi da più anni io professava 
un'amicizia sincera, ed egli altrettanto a me. Un vincolo eguale lo univa parimente alla maggior par- 
te di voi, illustri Accademici; egli era 1' amico, l' encomiator dei Lucchesi; voi tutti 11 conosce vate, ed 
ottimi discernitori del merito, quali siete, lo voleste ammettere a questo Consesso augusto, decoro del- 
la Patria, in qualità jiì vostro Socio Accademico. Mi do perciò a credere che non vi sarà discaro, se 
neir atto che vi partecipo questa nostra comune perdita dolorosissima, mentre v' invito a confondere 
con le mie le vostre lacrime, io pago un debolissimo tributo di amicizia alla memoria dell' estinto 
Collega, esponendo qui alla meglio quelle notizie sulla sua vita e sulle sue produzioni, che io tengo 
ed ebbi In gran parte dalla stessa sua bocca, le quali rendono testimonianza delle sue virtù, degli 
ottimi suoi stodii, e delle sue fatiche letterarietà possono servire d'eccitamento a qualche altro Ac- 
cademico« a ciò più di me capace, di tesserne un Elogio conveniente, con quella grazia e venustà 
di stile e di concetti, con la quale abbiamo ora ascoltato dalla viva voce dell' Accademico Sig. Luigi 
Pacini r Elogio dell' Accademico e Chiarissimo Professore di Chirurgia e di Hedicioa Sig. Gregorio 
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Nato alla Spezia nel 1762 di Stefano Viani e di Lanra Federici, educato nel 
Collegio di Finale dai Padri delle Scaole Pie, Giorgio da principio coltivò le 



Marcncci. Non credo che si possano spargere fiori di qnesti più graditi sulla tomba degli amici estinti, 
i quali vivendo non ebbero altra scorta delle azioni loro, che la virtù e la gloria. 

• Il Conte Giorgio Viali nacque nella città della Spezia verso il 1770, ed ebbe la saa educazione 
dai Padri delle Scuole Pie nel Collegio di Finale. Compiuto il corso elementare dei suoi studi e ri* 
tornato in patria, lo studio dei classici nostri italiani fu la sua geniale occupazione negli ozi tran- 
quilli delle mura paterne. Di qui egli trasse senza dubbio queir amore allo studio, che lo spronò In 
tutto il corso de' suoi giorni, quella maniera corretta, elegante, vibrata di scrivere, che spicca mara- 
vigliosamente in tutte le sue opere, e quel gusto finissimo pel bello, che lo rendeva così difficile ad 
appagarsi delle cose sue. Dotato dalla natura di una immaginazione vivace, di fervida fantasia, nu- 
trUo con la lettura de' nostri sommi poeti, confortato dalla familiare conversazione di Labindo, di cui 
era amicissimo, in questa sua prima età egli amò sopra tutto la poesia, e la coltivò in maniera di- 
stinta oltre 11 comune. I suoi Versi a Glicera, canzonette erotiche, piene di vivacità, e di pensieri 
brillanti e nuovi, le quali egli scrìsse in quegli anni, e stampò poco dopo, provano abbastanza quanto 
avrebbe fatto di più, se avesse continuato ad esercitarsi nel verseggiare. Io vidi pochi componi- 
menti di tal genere, che possano stare a fronte di queste leggiadrissime anacreontiche, e se io pos- 
sedessi questo libro potrei darvi la prova di quanto asserisco, recandovene qualche squarcio. Egli 
erasi fatte cosi amiche le Muse, che non di rado, prestandosi alle Istanze altrui, soleva rallegrare le 
brigate degli amici poetando estemporaneamente con buon successo. 

• Egli è parimente in quest' epoca della sua vita, che trovandosi in Genova, strinse amicizia col Du- 
ca Mollo, letterato napoletano a voi ben noto, e frutto delle loro geniali conversazioni fu quella scherze- 
vole tragedia, intitolata // Socrate, pubblicata sotto il nome del Conte Alfieri, la quale più che ogni altra 
critica contribuì forse a migliorare lo stile di questo illustre mio concittadino, pungendolo vivamente. 

• Un matrimonio disgraziato che gli fu forza contrarre per obbedire alla volontà del padre, distrus- 
se ben presto, con la tranquillità deir animo nel nostro Viani, il gusto per gli studi ameni. Ab- 
bandonata la patria, venne a cercar pace, e sollievo neir ospitale e ridente Toscana. Dimorò per al- 
cuni anni in Siena, e, simile in ciò ad Alfieri, vi si trattenne con animo di attingere nella sua più 
limpida sorgente il gusto, e le naturali bellezze deU' idioma toscano. La purità di lingua, con cui sono 
scritte le sue opere, ben fa vedere eh' egli seppe gustarle e farsele sue. Quivi è dove frequen- 
tando alcuni letterati di quella provincia prese genio a studi più gravi, e conobbe la dottrina nu- 
mismatica. SI applicò da principio alla Scienza delle monete de' popoli antichi, e di esse già ne aveva 
messe assieme un buon numero. Ma egli che mal soffriva di rimanere nei limiti che molti altri prima 
di lui avevano già fissati alla numismatica; vedendo essere ormai cosa impossibile T oltrepassarli, ed 
esaurita la materia da tanti scrittori, che questi monumenti delle antiche età illustrarono, si rivolse 
intieramente a quella parte di questa scienza, che comincia appunto dove quella finisce, cioè dal- 
l'epoca in cui, caduto l' Impero Romano, V Europa e l' Italia ftirono Inondate da' barbari settentrionali, 
ed abitate da nuovi popoli. 

« Il Conte Viani, abbandonata Siena, si ritirò allora in Pisa, verso il 1788, e quivi stabilir volle il 
suo domicilio, perchè città più adattata ai suoi studi e per la dolcezza del clima, e per la frequenza 
de' forestieri e de' letterati. Lo studio delle monete esser doveva ormai la sua primaria e più gradita 
occupazione; paziente,^laborioso, perspicace, esattissimo, pareva nato per applicarvisi. Di fatto si diede 
subito con sorprendente attività a far ricerca di vecchie monete in ogni parte, e fu così felice nella 
sua impresa, che in pochi anni potè mettere insieme la più ricca, la più copiosa colleziono di mo- 
nete italiane, che sia in Italia, anzi in Europa. 

« Questo suo pensiero di procurarsi una ricca snpellettile di materiali per fondamento de' suoi sludi 
• era giustissimo, ed affatto conveniente per lui che divisava di dare un nuovo lustro, e per co«l dire 
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lettere; e tra i versi che pubblicò in età giovanile ebbe an certo grido il So- 



uDa nuova forma alla scienza. Non è dello monete moderne come delle antiche; di queste ne ab- 
biamo ovnnqae doviziosamente raccolte ne' pubblici e privati musei, ed a tutti è permesso di consul- 
tarle e studiarle a piacimento, e sopra esse ormai nulla pi& rimane a dirsi, dopo tutto ciò che ne 
fu scritto da Vaillant, Banduri, Rascb, Eckel, Neuman e dal vivente Hionnet. Le collezioni delle monete 
moderne air incontro, ossia di quelle cbe ebbero corso dalla caduta dell' Impero Romano fino a noi, 
sono scarse ed imperfette in ogni luogo. Pareva cbe i monumenti di cose a noi cosi vicine, privi 
per Io più di ogni bellezza di conio, non meritassero di trovar luogo fra le cose pregievoli. 11 no- 
stro Accademico fu d'avviso contrario; vide che questa parte della dottrina numismalica era capace 
ancora d' inOniti miglioramenti, ed anche dopo le fatiche Illustri del Muratori, dell' Argelatl, del Carli, 
e di tanti altri porgeva tuttora materia di lunghissime meditazioni. Egli disegnò pertanto di rifondere 
in un' opera nuova tutte le opere scritte prima di lui sulle monete italiane, aumentandole di tutte 
le nuove cognizioni che il suo Museo, e lo studio indefesso di molti anni gli avevano procurato. Si 
era prefisso di pubblicare la Storia ragionata di tutte le Zecche d' Italia dal medio evo fino a noi; 
già r opera era a buon porto, i primi volumi ne erano già come terminati, già incisa una parte delle 
sue monete inedite; gii amici facevano a gara per somministrargli de' materiali all'uopo; io stesso 
gliclie diedi non pochi risguardsnti le Zecche del Piemonte; la repubblica letteraria aspettava dal 
dotto nostro Collega un' opera si bella ed Interessante, quando la* Parca avara, o diclam meglio il 
giudizio di Dio imperscrutabile, privar ci volle di essa, e quel che è più del caro, dell' Illustre suo 
autore. Qnal campo di meditazione, amici, sull' incertezza, sull' instabilità, sulla vanità degli umani pro- 
getti? lo prevedo pur troppo, ed il cuore amareggiato mei dice, che quest' Impresa degna del secolo 
nostro non avrà più chi la continui, e che, dispersa ben tosto la ricca raccolta del Yianl, tante sue 
fatiche, tanti studi anderanno perduti per sempre. 

• Quantunque un' opera sì vasta tutte dovesse necessariamente impiegare le ore del nostro scrittore, 
egli non tralasciò per questo di divertire il suo animo con altri letterari lavori, che di tanto In 
tanto pubblicò con le stampe. Occupa fra questi il primo luogo la Storia delle' Monete del Principato 
di Massa e Carrara, in due volumi; opera esimia nel suo genere. In cui, e pella quantità ed esat- 
tezza delle cose, e per la chiarezza ed amenità dello stilo nulla rimane a desiderarsi. Dettò poco dopo 
una Dissertazione, non meno elegante, e corredata di molta critica sulla Zecca e sulle Monete pi- 
stoiesi, per cui meritò dalla città di Pistoia attestati di riconoscenza. Scrisse una breve memoria so- 
pra alcune monete della Repubblica Pisana, che furono scavato in Pisa non sono molti anni. Fece, 
nell'anno 18IA, nel Giornale letterario di Firenze, un lungo estratto di osservazioni sopra un'opera 
numismatica dell' insigne letterato, mio amico, S. E. il Conte Napìone, nel quale scritto tributando giu- 
sti encomi al merito dell' autore, si sco9ta però talvolta dal parere di lui, e si fa lecito di criticarlo 
in più di un luogo; il fece però con tanta cortesia, ed urbanità di espressioni (pregio riservato alle 
anime gentili), che il Napione stesso gliene fu grato, ed io proporrei volentieri quest'operetta per mo- 
dello a quelli scrittori, che disonorano le lettere con rendere odiosa la critica, armandone di aspidi 
e di spine pungenti la destra, invece di raddolcirne l' asprezza con la soavità delle rose, e delle grazie. 
« Finalmente il nostro Collega erasi impegnato di pagare il suo tributo di riconoscenza all'Accade- 
mia Lucchese, che lo aveva fatto suo, con lo scrivere una Dissertazione sulla Zecca e sulle monete 
di questo Stato. Nessuno era di lui più capace, a mio avviso, di trattare decorosamente un si bello 
argomento. Hi assicurò egli stesso, non è gran tempo, che quest' opera era quasi terminata. Si dovrà 
dunque. Accademici Chiarissimi, rinunciare fino alla speranza di mai più vedere questo lavoro tutto- 
ché imperfetto? Non vi sarebbe qualche mezzo di ottenere I materiali dalla cortesia di chi ha avuto 
in eredità li scritti del defunto? Io propongo questa deliberazione alla vostra saviezza. 
« Il Conte Giorgio Viani, Socio di quest' Accademia, uno dei Deputati per la conservazione de' mo- 
• nnmenti di belle arti pisani. Membro della Società Colombaria, e di varie altre Adunanze letterarie. 
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crate (1), tragedia da scherzo, o come oggi direbbesi parodia, che egli fece 
a Genova insieme con Gaspare Mollo e Gaspare Saali, per censurare lo stile 
aspro e contorto, di coi si piaceva I' Alfieri nei suoi primi tempi ; e a correggersi 
del quale, più che per le critiche altrui, crediamo che egli fosse portato dal raffi- 
namento sempre più squisito, e dalla crescente sicurezza del proprio gusto (2). 






" 000 toccava aocora il decimo lustro, qnaodo uoa violeota malattia ce lo rapì, io meoo di venliqoat- 
■ tr'ore, il dì tre del mese correole. La sua fermezza d'aoimo, gli alti suoi spiriti noo lo abbaodooa- 

• rooo al terribile aspetto della morte; cooosciuto Io stato pericoloso di sua vita, io due ore soddi- 

• sfece al doveri di Religione, cui fti sempre devoto, e diede le più saggio disposiziooi testamentarie. 

• Cosi io ho a piangere ora un amico impareggiabile, voi un Collega degnissimo, 1' Accademia uno 

• de' suoi oro'tmenti, e la repubblica letteraria nno scrittore cbe la onorava ■. 

(I) Socrate tragedia una di V. A, Londra, per G, Hawkiruy 1788; in 8. E di nuovo col titolo: Socrate 
di V, A. tragedia una. Londra, 4796. Trovati in Firenze, presso Luigi CarUeri; in 8. di pagg iO. Sta 
innai^zl alla tragedia una Lettre de M. , . , à M. Ducis, piena di mordace ironia sulla • dolcezza e 
fluidità » dello stile alfleriano. Dice che ta presente tragedia è dell' Alfieri proprio, e che avendo potato 
avere il manoscritto, egli s' è fatto un dovere di pubblicarlo per le stampe. Per un tempo fu falsa- 
mente attribuita al Conte Alessandro Pepoli. 
Ecco il catalogo delle altre opere poetiche del Viani: 

Saggio poetico di Giorgio Viari fra gli Arcadi di Roma Ormeno Coricio. Londra, MDGC. LXXXIUl ; in i. di 
pagg. 134. 

Gticera. Berlino, H. DCC. LXXXV; io 8. di pagg. XLVII. 

Al P, D. Giuseppe Salvi Cherieo Regolare Soìnasco, Cannone ( si legge a pag. S00-Ì03 de' Versi scefti 
de' poeti liguri viventi nell* anno 4789 raccolti da Ambrogio Balbi. Genova, 4789. Per Giovanni Franchelli 
stamp. Camerale; in 8.). 

Per le nozze del Cavaliere Alhizo Lanfranehi Rossi e di Fulvia DeW Hoste nohiU pisani. 4804. Senza nota 
di luogo e di stampatore; in 8. di pagg. 19 non numerate. 
(9) L'Alfieri cosi ne scriveva da Parigi il 7 Ottobre 1788 al suo amico Mario Bianchi di Siena: 
Quanto al Socrate, io l' aveva già ricevuto più di tre mesi fa, dall' autore, credo, da anonimo in som- 
ma, e non mi fece altro dolore che di avermi fatto pagare uno zecchino e più di porto. Ne lessi due 
pagine, una in principio e ana in fondo, e vedendo che 1' autore era abbastanza punito dair improba 
fatica che ci deve aver durato, e dal poco esito che può avere tale sciocchezza, ho risoluto di pu- 
nirlo ancor doppiamente con un intero sileniio. La nostra Teresina ( Regoli-Hoeenni ) ne ha portato 
appunio appunto colle stesse mie parole lo stesso giudizio che ne avevo portato io : Che non è buono 
affatto come tragedia, e che non può esser mai creduta mia; e che è sciocca come satira, non vi 
essendo altro che un' insulsa ripetizione esagerata di tu e d' t", e di altri simili inezie, ohe son troppe 
per empirne tre atti • ( Lettere inedite di Vittorio Alfieri alla madre, a Mario Bianchi e a Teresa 
Mocenni, con appendice di diverse altre lettere e di documenti illustraiivi per cura di I. Bbrn ardi e C. Mi- 
LA1IE8L Firenze, Felice Le Mounier, 1864; pag. 308 e seg.). 

il Socrate suscitò le facili ire di Gio. Salvatore De Coureil, che si avventò principalmente contro 11 
Viani, ma senza nominarlo. Ripreso dall' Avv. Luigi Bramieri, tornò a frustare con maggiore vigoria gli 
autori di quello scherzo. • Non è forse (così concludeva) il Sig. Mollo un improvvisatore? Ah! egli è 

• ben conosciuto e compatito per tale In tutta l' Italia ! Quanto al Sig. Giorgio Viani, gentiluomo della 
« Speiia, ho letto alcune sue canzonette, e recentemente un lubrico suo epitalamio, ed alcuni versi saf- 

• fici contro la Francia e In onore del generale Suwarow, veramente degni d' esser cantati dal ciechi 

• e più dal sordi; ma confesso che affastellando gì' improvvisi di Mollo e i pensati versi dei Viani, 
fl tanto meno si può concepire donde è nata in essi l'audacia d'insultare uno de' più grandi poeti, che 
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ComanqQe sia di ciò, il fatto è che il Viani ben presto si diede a stadi più seri, 
quali furono quelli della Diplomatica e della Numismaticaj e poiché gli parva, e 
con ragione, assai studiata da altri la materia delie monete greco-latine, si rivol- 
se particolarmente a quelle del medio-evo, proponendosi di mandare innanzi gli 
studi fatti su queste dall' Argelati, dal Carli, e dallo Zannetti ; e in modo più 
singolare dì compilare un grandioso complemento all' opera classica di que- 
st' ultimo, raccogliendo in uno tutte le notizie intorno alle zecche italiane, che 
fossero sfuggite a quel valentissimo e benemerito nummografo. A questo fine 
furono rivolti, può dirsi, tutti i suoi pensieri; incominciando dal formarsi una 
ricchissima collezione delle monete italiane dalla caduta dell' Impero occiden- 
tale fin presso i tempi moderni; nel che fu largo non soltanto di cure e di 
diligenza, ma anche di spese ; a segno tale, per quanto ci assicura il suo biografo 
Sebastiano Ciampi, da ridursi « non rare volte in angustie economiche » (1). 
E insieme colle monete raccoglieva documenti, libri e memorie d'ogni sorta; 
cosicché si rese espertissimo della cosa monetaria sotto il duplice aspetto di stru- 
mento agli scambi commerciali, e di monumento storico; onde « era spesso con- 
« sultato dai Ministri di Finanze di vari Governi, dai Direttori di zecche, dai ne- 
« gozianti » (2), e insieme dagli eruditi numismatici dei suoi tempi. 

Della grande opera che meditava, ma che prevenuto da morte non potò 
compire, si possono considerar come tante parti le varie cose che pubblicò. 
Tale fu la illustrazione delle Monete di Massa di Lunigiana, benché per lo 
svolgimento datole, e per l' aggiunta d' una storia, a dir vero alquanto ari- 
da, della Famiglia Cybo (3), ne risultasse un'opera che può star da sé; tali 

• abbia mai vantato il tragico toatro in tntti i tempi ed appresso tatto le naiioni, con una parodia 

• altrettanto ingiusta, che insipida e scimunita > ( Open di Gio. Salt. Dc-CouftiiL. Lioomot Siamp&ria 
deUa Fenice, 1818; I, Ì99-S0S). 

(1) Cixuvu Notizie sopra citate; pag. il. 

(2) Op. cit. pag. IS. 

(5) Memorie della famiglia Cybo e delle Monete di Ma»$a di lunigiana ieritte da Giorgio Vi ahi eoeio 
di varie Accademie, In Pisa, con le stampe di Ranieri Prosperi, MDCCCVIII; in i. di pagg. 942, con XIV 
tavole incise da Antonio Poggiali e disegnate da Baldassarre Benvenuti. 

Ecco intorno a quest'opera un cenno che trovasi nella Gazzetta di Lucca, n. 71, 6 Settembre 1808. 
t La sera dei S9 Agosto fa presentalo nella Villa di Marlia alle LL. AA. II. e RR. il Sig. Giorgio Viani, 

• dalle quali venne accolto con particolare bontà e distinzione. In tale occasione egli ebbe l'onore di 

• umiliare all'Augusta Sovrana la sua opera a Lei dedicata col titolo: Memorie della famiglia Cybo, e 

• delle monete di Massa di Lunigiana. Questo lavoro, del tutto nuovo ed interessante per gli amatori della 
■ storia d' Italia, è scritto con fina critica e singolare diligenza; e illustra una delle parti più vaghe 
« del Principato Lucchese. Quest' opera trovasi vendibile dallo stampatore della Gazzella, al prezzo di 

• Paoli 13 •. 

Air opera doveva far segnilo la Parte III ed ultima, intitolala: Appendice dei diplomi ed altri momimenti 
eitati nelle Memorie della famiglia Cybo e delle monete di Massa di Lunigiana. Ne fu incominciata a Pisa la stam- 
pa, dal tipografo Ranieri Prosperi, vivente 1' autore; ma non andò oltre al 6 foglio, e alla pag. 48 rimase 
in tronco. L' 8 Aprile del 1818 l'Avv. Iacopo Tidoni di Pisa scriveva al Trenta: • É quasi sicura cosa 
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anche più strettamente la Lettera intomo atte monete e atta zecca di Pi^ 
stoia (1); dae Memorie sopra dae monete inedite della Repubblica di Pi- 
sa (2); una rivista molto erudita ly un' opera numismatica di S. E. il Sig. Con- 
te Crian-Francesco Oaleani-Napione (3); e tale finalmente avrebbe potuto 
essere la illustrazione della zecca lucchese, che erasi assunto di fare per man- 
dato della nostra Accademia. 

D' altre cose lucchesi ancora ebbe a occuparsi il Yiani. Il Ciampi anno- 
vera tra i lavori da esso lasciati imperfetti certe Notizie intorno ai Frati, 
ossia Cavalieri delV Altopascio ; ma ciò che ne rimane è ben poca cosa, e prova 
soltanto che egli ebbe il pensiero d' occuparsene, dandovi appena cominciamento. 

• che dalla Tipografla Nistri sarà stampata la terza parte dell' Opera del Viani sulla zecca e monete 
« dì Massa, la quale contiene li documenti che io ho fatto trarre in copia dai loro originali prima che 

• fossero resi air Archivio Ducale di detta città, e che formano la storia politica, e in molte cose ine- 
« dita, di quel paese e dei passati suoi Principi. Avrò forse campo in calce di detta terza parte di ag- 
« giungere un poco di biografia del Yiani, e d' alcune sue opinioni critiche e d' illustrazione a diverse 

• monete italiane inedite •. Infatti di lì a poco Sebastiano Nistri mandò fuori il manifesto d' associa- 
zione, e promise stamparla dentro queir anno. La stampa però non ebbe luogo; ed il manoscritto, in- 
sieme co' sei fogli già tirati dal Prosperi, fu compralo da Francesco IV Duca di Modena, e venne depo- 
sitato nell'Archivio Segreto di Massa. Di quest' i4ppenJ/ce dà una minuta descrizione il nostro Segretario 
Giovanni Sforza a pag. 199-20Ì del voi. I della sua Bibliografia storica della Lunigiana; a pag. 189-199 
della quale riporta le Correzioni ed aggiunte inedite che. il Viani aveva fatte alla Parte I, e II. 

(i) Il Viani la lesse alla Società Colombaria di Firense nell'adunanza de' li Aprile 1810. Fu stam- 
pata dal proL Sebastiano Ciampi in appendice alle Notizie inedite della Sacrestia Pistoiese dei belli ar- 
redi, del Camposanto Pisano e di altre opere di disegno dal secolo XII til XIV, Firenze, presso Molini^ 
Laudi e C. 1810; in 8. Venne poi ripubblicata a parte, con aggiunte, con questo titolo: Della Zecca e 
delle Monete di Pistoia, letura di Giorgio Viani, Socio dell' Accademia Colombaria di Firenze, dell* Etnisca 
di Cortona, e della Scientifico-letteraria dette Alpi Apuane, membro onorario deU* Accademia Valdamese del 
Poggio, socio corrispondente deU' Ateneo Italiano, dell* Accademia Napoleone di Lucca, e della Società Pistoiese 
di Sdenzoy Lettere ed Arti, Pastore Arcade di Roma, della Colonia Ligustica, e della Colonia Alfea, Yice^ 
presidente della Deputazione sulla conservazione dei monumenti di scienze e di arti del Dipartimento del 
Mediterraneo, Seconda edizione. Pisa, coi caratteri Didot, HDGGGXlll ; in 8. di pagg. VI-Ì2, con due tavole. 
Ne parlarono con molta lode il Giornale Enciclopedico di Firenze, II, 143 e seg.; il Giornale deU* Ita- 
liana Letteratura, XXVIII, 89 e seg.; e la Collezione d' Opuscoli scientifici e letterari, XIV, 87. 

(9) Memoria di una moneta inedita della Repubblica di Pisa. Pisa, dalla Tipografla della Società Let^ 
teraria* M. DGGG. IX; in fogl. di pagg. A n. n. Fu ristampata, insieme coti' illustrazione di. un' altra mo- 
neta pisana, fatta essa pure dal Viani, a pag. 474-478 del voi. 1 dell' opera: Pisa illustrata nelle arti 
del disegno da Alessanoko Da MoaROiiA. Seconda edizione. Livorno, presso Giovanni Marenigh, 1812; in 8. 
Se ne ha una tiratura a parte con questo titolo: Notizia di due rare monete della RepuMiea di Pisa e 
della famiglia Da Padule o sia Paulo, estratta dall' opera del Sig. Alessandro Da Morrona intitolata Pisa 
ILLUSTRATA NELLE ARTI DEL DISEGNO, pìMUcota per la scconda volta in Livorno colle stampe di db- 
vanni Marenigh nell' anno MDGCCXII; in 8. di pagg. 40. Nella R. Biblioteca Pubblica di Lucca (cod.n. 827) 
trovasene un esemplare con molte correzioni autografe del Viani. Il Ciampi a pagg. 85-57 delle Notizie 
cit. ha stampato l' illustrazione fatta dal Viani d' una moneta inedita di Villa di Ghiesa ossia Iglesias in 
Sardegna* coniata nel tempo in cui vi dominavano i Pisani. 

(3) Edita a pag. I OS- 132 del voi. XVII della Collezione d' fruscoli scientifici e leUerari ed estrat- 
ti d* opere interessanti Firenze 1S4S, Nella Stamperia di Borgo Ognissanti per Francesco Daddi; in 8. 

15 
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Maggiore importanza ha V altro lavoro inedito, e compito, che s' intitola : Pia- 
no per formare a Lucca un Archivio Generale^ scritto da Giorgio Viani per 
ordine di S, A, L R. la Principessa di Lucca e Piombino (1). Sa di che è da 
sapersi, che fra i molti e bellissimi disegni della Baciocchi, vi fa par qaello 
di raccogliere a Lucca un Grande Archivio Diplomatico, riunendo in un luo- 
go solo, e sotto una generale Direzione, i due Archivi Lucchesi, di Stato, e dei 
Notarì, tutte le carte e le pergamene delle Corporazioni religiose, T Archivio 
Segreto di Massa, e quello di Gastelnovo di Garfagnana, distretti che allora 
facevano parte del Principato. Il Viani ebbe V incarico di formarne il progetto, 
e s' incominciò anche a dargli corpo, facendo venir qua le carte dei Principi 
Cybo, e quelle della Garfagnana. Ma indi a poco, T Elisa . andata a Firenze 
Granduchessa, e distratta da altre cure, rimase interrotto il bel disegno; fin- 
ché la caduta dei Napoleonidi lo fece abbandonare affatto (2). 

Il Conte Giorgio Viani mori nella età fresca ancora di cinquantaquattro an- 
ni. Rapidissimo fu il malore che lo incolse (3), e in quei supremi momenti con- 
servò tanto di coraggio e di calma, da bastargli due ore per munirsi dei con- 
forti religiosi, dettare le sue ultime disposizioni testamentarie, e persino ri- 
mandare alcune carte agli amici, scrivendovi sopra di sua mano: « Giorgio 
« Viani saluta, restituisce, e muore » (4). 

I manoscritti tutti del Viani, rimasti dopo la sua morte al Cappellano Ra- 
nieri Zucchelli di Pisa, sono poi venuti in proprietà della Biblioteca Pubblica 
Lucchese. Contengono essi il meditato complemento deir opera zannettiana, 
alcune parti del quale compite e pronte per la stampa, di cui sarebbe- 
ro invero degne, altre appena abbozzate, e d' altre infine esistono copiosi 
materiali (5). 

(1) Trovasi manoscritto nella R. Biblloleca Pubblica, codice o. 8519. 

Sembra che V Elisa atesse anche in animo d' affidargli 11 riordinamento del sno Gabinetto namitma- 
tico. Infatti nella Biblioteca Pubblica ( cod. 8Ì7 ) si conserva manoscritta una JMnnoria dì Giorgio Viani 
per la distribuzione e eoneervazione del Gabinetto numiematico di S. A. L R. la Prineipeesa di Lìtcca e di 
Piombino. 

{ì) Non dobbiamo tacere che questa notizia, come tnlte le altre riguardanti il Viani, la dobbiamo alle 
diligenti ricerche dell' amico Cav. Sforza. 

(3) L' Ab. Sebastiano Ciampi scriveva da Pisa a Tommaso Trenta, IMI Dicembre 1816: ■ Può imma- 
« ginarsi il disturbo e Io spavento che ebbi io, il quale senza sapere neppure la malattia, fai destato 

• a due ore dopo la mezzanotte per correre a sigillare le carie ed il resto del Conte Viani, morto ora, 
« e che mi ha lasciato esecutore testamentario. Non so come lo non andassi a fargli compagnia, ca- 
■ scando morto dallo spavento. Andai là, trovai l' amico morto d' allora, gli altri amici, e specialmente 

• la casa Tonetti, in convulsioni ed in istrepiti; insomma fti un vero casa del diavolo. La causa della 

• morte ninno può indovinarla, sebbene e medici e volgo dicano tutti la sua. Fece in due ore confes- 

• sione, sacramenti, testamento •. * 
(i) CuMPi, Op. cit. pag. B3. 

(8) Ha per titolo: Memorie intomo alle Zecche ed alle Monete d' Haliti, Si compone di cinque grossi 
volumi in foglio, che tra i manoscritti della Pubblica Biblioteca sono dìslinti co' numeri 89S-8Ì(. 
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. Fa meraviglia, che tra quei manoscritti non si trovi noUa di relativo alla 
offlQina' monetaria lucchese, della cai storia, commessagli dall'Accademia no- 
stra, il Yiani snir pltimo di sua vita parlava come di cosa prossima al compi- 
mento. E come tale V annunziavano il Sanquintino e il Ciampi nelle loro com- 
memorazioni del defunto Yiani ; se non che il secondo ci fa sapere che presso 
il Cappellano Zuccbelli non se ne ritrovò il manoscritto^ e Io crede smarrito. 
Ma la maraviglia cessa pei documenti rinvenuti dal nostro indefesso aiutatore 
e amico Giovanni Sforza, dai quali apparisce chiaro pur troppo, che il buon 
Yiani, non che aver compito il lavoro, non vi aveva mai posto mano (i); né se 
n' era preso altra cura, che quella di raccogliere con molta diligenza le monete 
della Zecca lucchese, delle quali lasciò infatti una bella collezione. 

Fu ventura per altro, che in quei primi momenti si prestasse fede alP esi- 
stenza di un suo manoscritto, in cui dovesse trovarsi condotta a buon punto 
r opera aflSdatagli; perchè la volontà, che nacque neir Accademia, di ritrovare 
e di posseder questo, le porse occasione di fare un altro acquisto, forse di più 
grande, o certamente di non minore importanza. 



Del Viani tre altri volami si conservano manoscrilti in essa Biblioteca cioè: 

SerUii vari relativi alla nunUttnatiea, di GioaGio Viani. Dae voi. in fol. aegnati col n. d'ordine 8Ì7 e 898. 
Scruti vari di Giorgio Viari. Un voi. in fol. segnato di a. 829. 

(I) Ecco i brani delie lettere del Viani a Tommaso Trenta in coi parla della soft Storia della Zec- 
ca lucchese t 
S Settembre 48H. > Per terminare la Dissertazione sulle monete lacchesi mi è necessario passare co- 
sti 18 giorni per Io meno ad oggetto di raccogliere le notisie che mi mancano. Il tempo opportuno 
sarà dopo la villeggiatura, e appunto allora vi prometto di venire «. 

28 dei 4843. • Ricevo la vostra lettera del 24 del corrente, dalia quale sento la premura che mi 
fate per ultimare la Dissertazione che vi picomisi. Sappiate dunque che ben mi ricordo del mio im- 
pegno, ed ho tutta la volontà di condurre a termine un lavoro che è di mio genio, e che deve ser- 
vire come prova della mia stima e del mio attaccamento ft cotesta Accademia: ma sappiate altresì 
che non è possibile che faccia questo senza venire a Lucca e starvi 15 ,o 20 giorni, per estrarre 
dagli Archivi, dai manoscritti e da altri fonti quei documenti che mi sono necessari, e che mancano 
assolutamente pel compimento e la perfezione del mio lavoro. Sono, è vero, nelle mie cose alquanto 
lungo, e forse troppo minuto; ma, a mio giudiziose meglio cosi quftndo si tratta dMnstruire il pub- 

-4 

b]ico,e di scrivere sopra materie del tutto nuove. Nel mese di Aprile ho stabilito di venire in Lac- 
ca pel suddetto oggetto, e vi prevengo che in tale occasione avrò bisogno dell'aiuto vostro, e di 
quello degli amici per procurarmi e farmi procurare tutto ciò che mi sarà necessario. Frattanto con- 
tinuate a dare un' occhiata agli Storici lucchesi ross. per sapermi dire se in essi si fa menzione di 
zecca e di monete, e vedete se è possibile osservare 1' originale del Trattato sopra le monete lucchesi 
di Daniello De' Nobili. Preparale tatti cotesti Signori, che hanno monete patrie, ad avere la compia- 
cenza di farmele vedere. Insomma preparate materia, se volete che io mastichi e rumini. Aggiungo 
adesso che per questa mia opera sono necessarie le tavole io rame coi tipi delle monete. Ciò por- 
terà una spesa non indiiTerente tanto pel disegno che per l' incisione. Pel primo oggetto, cioè pel 
disegno, vi vuole un artefice molto preciso e paziente, come appunto è il mioi ma chi fa la spesa f 
Questo articolo merita la vostra considerazione. Aggiungo per consolazione di tutti qaelli che atten- 
dono e bramano la mia DissecUxione, che nel mio ultimo soggiornò a Firenze ho fatto acquisto di 
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Non appena infatti il Gavalier di Sanquintino ebbe raccomandato che ài 
avesse cara di acquistare il supposto prezioso autografo dagli eredi del Yia- 
ni, che non soltanto aderirono con voto nnanime gli Accademici presenti a 
queir adunanza, ma vollero inoltre, che si procacciasse di ottenere insieme 



N dae bellissime, antichissime e rarissime monete lucchesi, che vedranno per la prima volta la Ince 

• nel mio Trattato suddetto •• 

4S Marzo iSiS. • Quando siate disposto ad eseguire ciò che mi promettete, e quando abbia l'aiuto 

• degli altri per le necessarie cognizioni, io non mi ritiro dall' esecuzione di quanto vi dissi neir ulti- 

• ma mia. La mia venuta e permanenza in Locca sono fissate pel prossimo mese di Maggio; ma siccome 

• sento da voi che la signora Anna Mansi mi oUve cortesemente l'alloggio» bisognerà vedere.se ella 

• in tale epoca, sarà costi •. 

40 Dicembre 4S44, • Il mio soggiorno in Volterra non è stato infruttuoso per la Storia della Zecca 

■ lucchese, avendo scoperte nel pubblico rispettabile Museo di quella città alcune monete del tutto 

■ nuove, e che adorneranno la mia Dissertazione. Da ciò comprenderete che non mi sono dimenticato 

• della mia promessa, e che voglio assolutamente mantenere. Pare per altro che si djano delle combi- 

• nazióni che si oppongono alla mia buona volontà. Per esempio il soggiorno della signora Anna Mansi 

• in Vienna, che mi aveva cortesemente oiTerto 1' alloggio in sua casa^ è nno dei motivi, per cai bi- 

• sognerà ritardare il mio ritorno costi. E voi ben vedete altronde che sema una lunga dimora in 

• Lucca, necessaria per osservare e raccogliere materiali, io non posso condurre a fine il promesso 

• lavoro. Frattanto fatemi la finezza di dire a tutti gli Accademici impiegati nella Storia dello Stato 

• Lucchese, di notare nelle indagini che fanno negli Archivi e nelle Storie mss. tutto ciò che può ri- 
« guardare le monete e la zecca •, 

S Aprile 4S4S. • Io mi preparo di ventre presto a Lucca per metter mano alla mia Dissertazione, 

• giacché mi lusingo che i nostri pacìfici studi non saranno disturbati dal rumore delle armi •. 

SO Ottobre 4843. • É facile che in breve faccia una gita in Lucca. In tale occasione si parlerà di 

• ciò che mi è stato ordinato da cotesta Accademia, e comprenderete che non mi sono dimenticato 

• delia mia promessa •. 

€ Dicemhre 484S « Ho stabilmente deciso di portarmi in Lucca nella stagione di primavera per 

■ raccogliere tutti i materiali che mi sono necessari per la Dissertazione che devo scrivere sulla zecca 

• lucchese. Vi replico : ho etabilmenie decito, e non voglio più scomparire. Frattanto vi prego di non 
N istare colle mani alla cintola, e prepararmi dei materiali a tenore di quanto vi dissi a bocca piò 

• volte. Vi prego ancora di dirmi come debbo regolarmi per la spesa dei disegni delle monete, quali 
« sono, come sapete, indispensabili per l'incisione delle medesime •. 

S8 Ottobre -4840, ■ Non mi sono dimenticato della Dissertazione lucchese a me affidata, che con mia 

• sorpresa trovo accennata nell' opera del Vermiglioli DeUa Zecca e dette Monete perugine, pag. 490 •. 
Da questi brani risulta nel modo più manifesto che il Viani vagheggiasse di continuo il disegno 

di metter mano all'illustrazione della Zecca e delle Monete lucchesi, ma che in sostanza non gli ve- 
nisse mai fatto di colorirlo. Uno de' suoi più intimi amici, TAb. Sebastiano Ciampi, cosi scriveva di lai, 
il 18 Novembre del 1814, a Tommaso Trenta: * lo credo che non ci sarà conclusione per fargli fare 

• il lavoro che gli appartiene per la storia lucchese; e se avessero altri da prevalersene sarebbe cosa 
« più sicura. Egli è un uomo che dà alle lettere quel tempo che gli avanza alia galanteria, meno qoal- 
« che sfuriata di quando in quando. Desidero d' ingannarmi, perchè egli potrebbe fare benissimo la sua 

• incnmbenza •• Un altro amico del Viani, 1' avv. Jacopo Tidoni, in una sua lettera, del primo Settem- 
bre 1817, diceva al Trenta: « L'abate Ciampi ha stampato in Firenze, come Le sarà noto, un opu- 

• scoletto biografico sul trapassato Viani; ma è falso che questi avesse preparato e formato il lavoro 
« sulle zecche di Locca e di Pisa, come di altre, giacché tale lavoro non fu trovato esistere •• 
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• 

le monete da alcaai partieolari lucchesi state consegnate al Conte Giorgio, af- 
finchè se ne giovasse pel suo lavoro (1). E di ciò davasi incarico a una Commis- 
sione composta di tre Accademici, che furono lo stesso Giulio Corderò di San- 
qaintino, fin da quel momento dimostratosi ano dei più operosi e più benemeriti 
Soci; Ascanio Mansi^ uomo di molta considerazione e credito nelle faccende 
pubbliche dello Stato lucchese, ove dal 1814 in poi tenne sempre i primi uffici, e 
li esercitò con animo largo e sana intelligenza a prò del paese (2) ; e finalmente 
Francesco Cerù, gentiluomo colto e di qualche pregio negli studi storici (3). Co- 
storo invece di limitarsi al mandato ricevuto di riscattare gli oggetti comprati dal 



(1) GiomMU, 5 Dicembre 1816 1 « Fa decreto: Intesa la notizia del r inaspettata morte del nostro 

• Socio Accademico Conte Giorgio Viani, deputato alla compilasiono dei Documenti e Memorie intorno alla 

• Zecca Lucchese, e seguendo il suggerimento del socio Sig. Cav. Giulio Corderò di Sanquintino, di 
■ do?er procurare il manoscritto» già posto quasi del tutto in ordine dal detto Accademico, s'intendono 

• eletti gr infrascritti Accademici ft trattar coli' erede per 1' acquisto del medesimo manoscritto, e di 

• quei monumenti che da alcuni particolari iuecheti gli fossero stati somministrati per contribuire alla 
» completazione di detta opera; con renderne intesa l'Accademia con loro relazione. Approvato al- 

• l' unanimità •. 

<3) Ascanio di Gio. Battista Mansi visse dal 16 Ottobre 1775 al 6 Marzo 1840, e fu fratello mag- 
giore d' Antonio Mansi, che passato per adozione in altra famiglia patrizia» si acquistò bella fama fra i 
dotti col nome di Marchese Antonio Mazzarosa. Di questi due fratelli scriveva il Giordani a Samuele Jesi 
f Opercy Ediz. Lemonnler, 1846. VoL II, pag. 137 ): • E veramente porto affezione a questo Marchese Maz- 
« zarosa, e al suo fratello Ministro di Stato, del quali ha molto da lodarsi Lucca loro patria per li 

• benefizi che ne acquistale l'Italia per l'esempio che ne riceve. Ben vorrei che il merito loro fosse 
« meno raro, che non sarebbe perciò meno pregiato. E qui mi ritengo, perchè non abbiate a dire, che 

• dalle lodi sdrucciolo nelle querele ». 

Ascanio Mansi fu Segretario di Stato del Principato Lucchese per nomina dell' Imperatore Napoleone I, 
fatta il S7 Giugno 1805$ rinunziato al quale ufficio il 29 Maggio 1806, e accettata la sua rinunzia sol- 
tanto il 50 Dicembre dello stesso anno, rimase sempre Consigliere di Stato, e Ciamberlano sotto i Ba- 
ciocchi, dai quali fu fatto ancora Maire di Lucca. 

Quando poi i lucchesi mandarono una Deputazione a Vienna per tutelare la loro autonomia in mezzo 
ai maneggi del celebre trattato del 1815, Ascanio Mansi fu Presidente della medesima, e coi suol colleghi 
non poco si adoperò per allontanare, se non potè impedire, 1' aggregazione di questa provincia al Gran- 
ducato di Toscana, e per assicurarle intanto un governo costituzionale sotto la Dinastia dei Borboni di 
Parma. Ma la costituzione lucchese ebbe la sorte riserbata dalla volontà assoluta dell' Austria ad ogni 
ombra di libertà negli Stati Italiani; di che il Mansi cercò dì attenuare le cattive conseguenze al paese, 
valendosi perciò del molto credito, in cui era tenuto dai nuovi Regnanti. Perciocché chiamato da Maria 
Luisa a reggere il Ministero degli Affari Esteri, il 15 Maggio 1818, poi aggiuntagli la Direzione Gene- 
rale dell'Interno il 18S0; e confermato nell'uno e nell'altro ufficio dal Duca Carlo Lodovico il Si 
Marzo 1824; e tenendo al tempo stesso la Presidenza del Consiglio di Stato, e di quello dei Ministri, 
nei quali uffici durò finché visse; egli procacciò sempre di far trionfare i più miti e savi consigli. 

(S) Essendo inedite, mi piace di qui trascrivere le NoUxie della vita deWAecademieo Francesco Csaù 
raceolie dall'Aceademieo Cssame Lvccbbsihl 

• Con savio avvedimento decretò l' Accademia nostra che degli Accademici defunti si scrivesse la 

• vita, si accennassero le cose scritte ed operate; ma vietò ogni pompa d^ elogio, lasciando che altri 
« dia loro quel tributo di lode che reputerà conveniente. Io nel descriver la vita dell' Accademico 
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Yiani a Lacca, o statigli donati dagli amici locchesi, la qnal cosa avrebbe avato 
per effetto di guastare, dimezzandola, la bella soa collezione delle nostre mo- 
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Francesco Cerù né debbo. De voglio trasgredir qaesta legge: non crederò però di trasgredirla se 
delle cose da lui scritte recherò il mio qaalnnqne siasi giaditio. 

« Dalla nobile famiglia Cerù egli nacque alla Pieve di Camaiore il giorno primo di Loglio dell' tu* 
no 4785, e furono suoi genitori i Signori Pietro Cerù e Marianna Bertagna. Fin dalla prima fanciul* 
lezza si scorse in lui acuto ingegno, singolare memoria, e avidità d' imparare. Per la qnal cosa si 
volle satisfare al suo desiderio, e troppo immaturamente gli furono concessi maestri di geografia, di 
storia, di mitologia e di lingua latina. E del progresso felice fatto nell'ultima diede un bel contras- 
segno fin dair età d' undici anni. Imperciocché stabiliti gli sponsali fra il Sig. Giuseppe Di Poggio e 
la Signora Angela Mansi, il Cerù presentò lo sposo di parecchi esametri, che ottennero da questo 
Qon piccola lode. Trapassata poi quella prima istituzion puerile, indi V altra più grave delle scienze, 
tutto si diede allo studio del diritto, avendo in animo d'esercitare la profession d'Avvocato. B già 
aveva data molta opera sì alla teoria di questa scienza, come alla pratica, già si apprestava a co- 
gliere il frutto del suo studio, quando avvenne cosa che ne Io distolse. Ciò fu il Codice civile e 
criminale dato dal Buonaparte alla Francia, che fu assegnato ancora al Principato Lucchese. Come 
prima il Cerù ebbe letto quel Codice e vi ebbe scorto alcune leggi che alla S. Religion nostra sono 
contrarie, temette non forse esercitando la profession d' avvocato potesse venirgliene qualche tini- 
stro. Quindi senza più fermò neli' animo suo di rinunziare allo strepito pericoloso del Foro, e di 
condurre tranquillamente la vita in un onesto ozio letterario, finché non apparissero giorni miglior!. 
Spuntarono finalmente questi giorni, quando S. M. l' Infanta Maria Luisa di Borbone prese il governa- 
mento del Ducato lucchese. Subito essa tolse dall' oscurità del suo domestico ritiro 11 Cerù, che né 
lo aspettava, né lo richiedeva, e lo scelse a Segretario del R. Consiglio di Stato. Holto gli giovò fu 
questo incarico un certo amore dell' ordine, che aveva dalla natura sortito, e più gli giovò l' ingegno 
acuto, e la facile memoria, fedele conservatrice delle cose udite o lette, che era In lui singolare. Solo 
un anno tenne egli siffatto impiego, non perché esercitandolo non ottenesse 1' approvazione di Sua 
Maestà, ma perché alle radunanze del Consiglio di Stato si diede altro metodo, che rendette il Se- 
gretario inutile e inoperoso. Anzi un nuovo impiego gli fu promesso; né lo avrebbe desiderato lunga 
pezza, se la salute, che incominciò a venirgli meno, non avesse impedito l' effetto della Sovrana mu- 
nificenza. Essendo nella sua villa della Pieve di Camaiore nell'estate del Ì8i9, e avendo per qualche 
non breve tratto di tempo camminato al Sole, ne soffert un notabile riscaldamento. Quindi gli so- 
praggiunse e tosse e febbre, che non poterono vincersi dalle mediche prescrizioni. Il primo giorno 
di Decembre si portò a Pisa, per secondare i desiderii de' suol amorevoli ; ma non aveva speranza 
che il dolce clima di quella città potesse renderlo sano. Né s'ingannò. Il male, che dichiarato era 
d' elisia, crebbe a poco a poco anzi che scemare, talché ai 20 di Marzo del seguente anno gli tolse 
ancora quelle deboli forze, che gli erano rimaste, né potè più abbandonare il letto. E già vedovasi 
che poco più ormai gli restava di vita. Infatti fra gli esercizi di pietà, ricevuti i Sacramenti della 
Chiesa,, con quella serenità d' animo, che sola può dare una vera cristiana virtù, cessò di vivere la 
mattina dei Si dello stesso mese. Lasciò di sé quattfo figli in tenera età; che pochi anni prima pre- 
sa aveva in moglie la Signora Luisa Desideri di Volterra. L' unione sua con lei fu concorde sem- 
pre, né fu tra loro altra gara mai che di virtù e d' amore. Ma se lo non mi sono^ proposto di 
discorrere le virtù cristiane del nostro Accademico defunto, che erano molte e non comuni, meno 
debbo palesar quelle di chi é rimasto in vita. Parlerò piuttosto delle cose scritte dal Cerù, siccome 
richiede il mio insUtuto; riserbando ad altra occasione più acconcia l'officio di palesare le doti del 
suo cuore. 

« Egli coitivò la poesia, non per esser poeta, né fece mai molti versi, quantunque leggesse sovente 
gli ottimi de' grandi poeti latini ed italiani. E tra' suoi versi ricorderò solamente il PoUuio di Cor- 



119 

nate, ebbero il buon pensiero di cercar modo, perchè tutta intera passasse al* 
r Accademia^ cbe dovesse conservar a con diligenza a prò degli studiosi di 
numismatica, e particolarmente in servigio di chi avesse a succedere al Yiani 
neir ufficio di tesserne la storia. E appunto perchè il successore fosse degno di 
lui, e del non facile incarico, pensò il Mansi, che in quel tempo era stato eletto 
Presidente dell'Accademia, di proporvi il Sanquintino; e fu certamente un'ot*. 
tima scelta, accettata con voti unanimi (1). Veduto egli poi, insieme coi suoi 
colleghi della Commissione, che le finanze dell' Accademia non sarebbero ba- 
state alla spesa della raccolta numismatica, ne propose a dirittura l' acquisto 
al Governo. Il quale, udito il parere del Delegato dell' Interno, che era appunto 



« nelio per lui recato nella nostra lingua con fedeltà ed eleganza. Ma questo non fu cbo un breve pas- 

• satempo, quasi a sollievo da maggiore fatica. Ad altra impresa egli aveva rivolto le sue cure; ciò era 

• un Compendio di storia universale dalla caduta dell' impero Romano fino a' nostri giorni. Egli %veva 

• in prima deliberato di tessere la continuazione del Discorso sopra la storia universale del Bossuet ; ma 

• poi cambiò divisamento, il che fa savio consiglio. Io porto opinione che neppure quel grandissimo 

• avrebbe potuto far ciò in modo clie degno fosse di star vicino a quel Discorso immortale. La siorift 

• antica ci ha tramandata la memoria di poche nazioni e gli avvenimenti più considerabili di queste 

• posson ridursi a pochi punti principali. Ma non cosi ò dopo l' undecime secolo, quando tante son le 

• nazioni che domandano d'essere dallo storico ricordate, tanti gli avvenimenti grandi, che reputo im- 

■ possibile farne un' opera simile a quella maravigiiosa del Bossuet, e degna d' esserle paragonata. E chi 

■ fino ad ora ha tentato questo guado non è giunto a felice riuscimento. 

« Queste forse furono Je cagioni che mossero il Geru ad abbandonare quel suo primo disegno, e Io 

■ indussero a scrivere un compendio di Storia. Egli tenne dinanzi agli occhi il Quadro della storia mo- 

• derna del Cavaliere Di Mehegan^ segui ilsuo metodo e adottò le epoche da lui segnate. Ma il Mehegan 

• cercava il plauso; e distributrice del plauso erasi renduta di quei giorni una rea genia d'uomini, 

• che nulla solleciti della verità, volevan solo che si facesse guerra alla Chiesa. II Cerù non cercava 
« che la verità, e per rintracciarla attinse alle fosti più pure; e cosi adoperando gli avvenne di mo- 
« strarsi, qual era, amico delia Chiesa. Comincia l' opera dalla caduta dell' Impero Romano, e il primo 

• volume, che solo è stampato, comprende quattro epoche. 

• I. Clodoveo. Fondazione de' moderni Regni dell'Occidente. An. 476. 

• II. Maometto. Origine delle Monarchie orientali de' giorni nostri. An. 639. 

• III. Carlo Magno. L' Imperio dell* Occidente rinnovato da' Francesi. Secolo d' ignoranza. An. 800. 

• IV. ottone il Grande. La corona imperiale passa dai Carolingi sopra la testa del Principi Alemanni. 

• Non collivansi più le scienze nell' Occidente. Ann. 936 fino al 1096. 

• In ciascuna di queste quattro parti. In che è diviso il volume, sì dà in prima i\ prospetto dello 

• stato politico del mondo allor conosciuto, si accennano in breve gli avvenimenti principali delle na- 

■ zioni diverse, se ne considerano le cause, e finalmente si mostra qual fosse lo stato delle scienze, 

• delle arti, della religione e dei costumi. Utile sarebbe 1' opera se fosse compiuta, non ad imparare la 

I 

• storia, ma si a richiamarla alla memoria ed a studiare le origini, le cagioni e gli effetti delle cose. 
m Ma sventuratamente la morte interruppe il ben meditato disegno, quando il Cerù * aveva appena ap* 

• prestato il secondo volume, col quale neppure alla metà del cammino era pervenuto. Di che dobbiamo 

• dolerci e pel vantaggio che ritratto ne avrebbono gli studiosi, e per la glori» che ne sarebbe al 
« nostro Accademico ridondato •• 

(i) Il Mansi fu eletto Presidente il 9 Gennaio 1817. Nel luogo poi che il Viani aveva morendo la- 
sciato vacante, tra i Soci corrispondenti, fu nominata l' illustre poetessa piemontese Diodata Saluzzo-Roero. 
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il Matteacci, già noto a noi come assai benemerito del nostro Istitato, accon^ 
sentiva alla proposta; ma insieme considerando che questa ridondava più che 
altro a lustro e a vantaggio della città, giudicava conveniente che il carico avesse 
a sopportarsene dal Comune (1); e perciò impartiva la necessaria autorità al 
Magistrato Civico^ affinchè col fondo delle spese impreviste vi provvedesse. E il 
Comune (2) incaricava delle trattative due dei suoi Priori, che furono Virgi- 
nio Provenzali e Giovanni Baroni; i quali, informati dal Trenta, che si recò a 
Pisa insieme col Sanquintino, riferivano : la collezione avere un valore intrin- 
seco di lire cinquecento cinquanta, e domandarsene dai possessori il prezzo di 
novecento; potersi fare un'offerta del trenta per cento sopra la stima; e se 
questa non venisse accettata, non creder perciò di dovere abbandonare il trat- 
tato; € giacché >, dicevano essi, € una tale occasione più non ritorna » (3); 
parole che dimostrano come il Comune sobbarcandosi alla spesa, in qualche modo 
impostagli dal Governo, lo facesse però di buon animo e con amore per gli studi 
storici. Finalmente le trattative condotte col Cav. Avvocato Dell' Hoste, Procu- 
ratore della signora Laura Yiani, erede beneficiata di Giorgio, suo figlio, per 
r intromissione attivissima e intelligente dell' Avv. Iacopo Tidoni Cancelliere 
del R. Tribunale Civile di Pisa, riuscivano a buon porto; e il Medagliere ve- 
niva acquistato per il prezzo totale di lire italiane seicentoventuna e centesi- 
mi sessanta (4). 

Di queste cose poi il Presidente Ascanio Mansi rendeva informata l' Accade- 
mia, facendo porre, come conclusione del suo discorso, questo decreto : 

« Che s' intenda la Commissione, eletta a procurar l' acquisto delle monete 
« lucchesi d' oro, d' argento e di rame appartenenti al fu Conte Giorgio Yiani, 
€ autorizzata a riceverne la formai consegna dal Magistrato della Comunità 
« di Lucca, incaricata dal Governo per tale oggetto; con facoltà alla medesima 
« Commissione di convenire in quelle condizioni e patti, che siano riconosciuti 
« opportuni, per la custodia e conservazione delle monete stesse ; e con doversi 



(1) R. Archivio di Stato in Lucca. Segreteria Generale della Provincia; Scritture del 1817, n. i3. 
La proposta dei IHatteucci fu approvata dal Governatore Wcrklein il 9 Gennaio i8 17. Protocollo n. i5. 

(3) Archivio del Comune di Lucca. Protocollo delle Deliberazioni del Magietrato, Adunanza de' 4 Feb- 
braio 1817. Deliberazione n. 13. 

Dobbiamo professare la nostra gratitudine air attuale Amministrazione del Comune di Lucca per 
averci con somma gentilezza e sollecitudine comunicato copia di tutti i documenti relativi alla pre- 
sente materia. 

(3) La Relazione dei Priori Provenzali e Baroni è al n. 217 dell'anno 1817, e porta la data de' SO 
Aprile. Quella del Trenta ai medesimi va col n. 387 di esso anno. 

(i) Archivio del CoMuirs di Lucca. Protocollo delle Deliberazioni del Magistrato, Adunanza de' 9 Mag- 
gio 1817. Deliberazione di d. 134. 
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« itioltro dalla medesima eoa aan Mem^uia passamo i doynti ringraziamoti al 
« Goi^Tiio p&c parte dell^ Aeeadeoiid > (l)« 

Nel tempo vtesao « per attestare la riconòscenaa deg^ Accademici al sig. Ti- 
€ doni .... tanto per le premure datesi neir nltimare la trattazione d^le 
« monete, quanto per le notizie aomministrate in copia rignardanti la nostra 
« Zecca »y veniva proposta la nomina del medemmo a Socio corrispondente. 
I qoali dae decreti non occorre dire dtie farono senz' altro i^provati. 
' La consegna del MedagUere sembra poi che fosse fhtta verbalmente^ e sen^ 
s' alcana convenzione, non essendosene potato ritrovare documento^ dal Co*^ 
mane ai Rappresentanti dell' Accademia (2). Rimase esso per molto tempo in 



(i) Per questa e per la seguente deliberazione, vedasi il Giornale delle adunanze accademiche , 
al 29 Saggio 1817. 

La lettera dei Gommtssari Accademici al Delegato dell* Interno, per ringraziare 11 Governo a nome 
dell' Accademia, trovasi nelle citale Scritture del 1817, protocollo ISdS; ed è la seguente: 

IUu»irì89imo Sig, DéUffiio -» / toUoéerUU fendo Unti daU^Aecademia Lueehote ean iHo deoreèo t/ica- 
ricati d' e$temare a quef Imperiale e Real Governo t eensi di profonda yraiUwiine, della \uale vien eeea 
compreea per il presente che dal Governo etesso le è stato fatto d* ìiMa collezione di monete lucchesi 
acquistala dal Museo del Conte Giorgio Fian», non possono die rivolgersi alla Signoria Vostra Illustrissima, 
onde eom' Sita è etata il metto per cui essa ha eonoeeixUo questa utilissima determinazione, coti sia l* in- 
terpetre prueo S. B, U Governatore del e0nlimenti, di cui essa è pénHrata. 

La coUeiionB dei doeumenU, che delfbon servire a scriver la Storia, della Nazione, oggetto che ora oocm- 
jMi tutti t pensieri dell'Accademia, e che tanto d* ineitamento e di presidio ha ricevuto da S, E. il Governa-' 
tare, ottiene oggi con questo dono dei preziosi oggetti, senza dei quali non si sarebbe potuto delineare uno 
dei quadri piò interessanti di questa Storia. 

Gradisca la Signoria Vostra Illustrissima t sentimenti di profonda stima ed alto rispetto, che la coi»- 
missione addossataci dall'Accademia Lucdèese ci porge il bene di protestarle. 

Di lei, lUustriseimo Sig. Delegato, 

Lucca, SO Settembre 4847. 

Umiliseiini Devotissimi Servi 

ASCARIO HAHftl 

Fbangesco Ceeìt 

(3) Da una lettera di Tommaso Trenta ai Priori Baroni e Provenzali, che si conserva Aelt' Archivio 
Comunale, al n. 287 delUanno 1817, rilevasi che le monete acquistate dagli eredi Viani furono: in oro n. 37, 
in argento n. 194, ed in rame e lega n. 333; in tutto 363 monete, che si ebbero per un prezzo, da fare 
veramente invidia agli odierni raccoglitori. Intorno alia sorte poi che dopo la morte del Viani ebbe la sua 
raccolta di monete, cosi ne scriveva il Tidoni al Trenta r8 Ottobre del 1817: « Prima del mio partire da 

• Pisa assistei alia consegna che fece il Gav. Dell^ Hoste al Cav. Franceschi, delegato del Dott. Benvenuti di 

• Firenze, del Museo Viani, che questi ha acquistato per le forti talvolta, e deboli Insieme, stime del Professore 

• Teologo pisano. Tutta la valutazione di tal Museo consegnato d ascesa a L. 13,368. 9. 10. Mahcsivano le 
a sole serie già vendute in dettaglio, cioft Lucchese, della famiglia Cybo e di Modena alla Duchessa di 

• Massa, dei Trlulzi al Marchese Triulzi di Milano, la Piemontese e Savoiarda al Vescovo di Saluzzo, la 

• Pistoiese al Prof. Ciampi, e la Toscana delle tre Repubbliche acquistata da me. lo vado con ragione 

• temendo che la più gran parte di tale collezione subirà un vandalico fine nella Zecca di Firenze, o 

• nei crociuoli degli orefici fiorentini i danno grande, dopo che è costata tante fatiche e dispendio al 

16 
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• 

custodia dei Tesorieri Accademici saccessivi; fra i qaali singolarmente P Aba- 
te Domenico Barsocchini e il Consigliere Vincenzo Torselli lo arricchirono di 
nuovi* acquisti. E an bel dono di dae rarissime monete si ebbe anche di re- 
cente dal nostro attuale Tesoriere, e pregiato collega, sig. Domenico Mas- 
sagli. Verso il 1860 poi fu creduto opportuno, per maggior comodo degli stu- 
diosi, di depositarlo nella R. Biblioteca Pubblica, dove ancora si conserva. 
Né deve tacersi che essendo stato esposto nella bellissima Mostra delT Arte 
Antica, che ebbe luogo in questa nostra città nel Settembre del 1877, fu vi- 
sitato da molti nummoflli, e ottenne la massima distinzione, consistente in un 
Diplotna di Onorificenza di prima Classe. 

E qui ora, dopo aver narrato come la nostra città si arricchisse di così pre- 
gevole monumento, crediamo che sia luogo di fare special commemorazione di 
quel valentuomo che molto si adoperò a procurarcene V acquisto ; che si as- 
sunse r incarico d' illustrarlo, e in parte vi soddisfece ; che sebbene venuto in 
questo nostro paese da altra parte d' Italia, ne predilesse a lungo il soggiorno, 
e ne onorò le memorie coir opera del suo nobile ingegno. É questi il Cav. Giu- 
lio Corderò' dei Conti di Sanquintino, la cui vita operosa e piena di meriti ver- 
so i buoni studi non è stata ancora narrata da alcuno cosi distesamente e par- 
ticolarmente, come ne era ben degna (1). Il quale uflBcio saremmo ben lieti di 
rendergli noi, se troppo non avessimo ragione di temere, che il suo merito 
rimanga oscurato dalla insufficienza nostra a dirne degnamente. Nondimeno, 
per non mancar del tutto al debito nostro, ci faremo a dare un cenno del 



• Viani ! Molte monete eranvi inedite, e che possono annientare la storia nnmismatica, specialmfnte del 

• imedio Evo, snlla quale i monetografl non sono stati né diligenti, né copiosi. La serie delle monete 

• delle famiglie romane, consolari e imperiali, era assai sufficientemente ricca, e bene disposta, e va- 
» leva molto. Quella delle monete d' Italia, d' epoca longobarda, era pure numerosa, interessante e bella. 

• Quella dei Papi aveva dei superbi coni. Quella della Repubblica Pisana io oro, in argento e rame 

• è assai valutabile, perchè è quasi completa^ e contiene vari pezxi inediti, che il Viani aveva illustra- 

• to, e che poteva molto accomodar^ alla raccolta del fu Arcivescovo Franceschi, che ora si possiede 
« dalla sua famiglia. Questa serie di monete pisane 1' ho unita ad alcune delle Repubbliche Senese e 

• Fiorentina e d' alcune città vescovili etrusche^ e che sono rare. Ho fatto una spesa sopra lire mille, 

• per impedire ì^ dispersione di questi monumenti dell' antica mia patria •. 
(1) Parlarono del Sanquintino, n^a troppo fuggevolmente: 

Promis D. Giulio di S, Quifi/ino. Torino, 1857; in 8. (Articolo estratto dalU GuiftUa Pwmtmuu). 

Promis D. Nolice^ nella Aevue nuinismaltgve. Paris, 1857$ N. S. Il, 378. 

Suppkmento perenne dell' Eneiclqpedia popolare, Torino, 187S; VI, 973. 

Baruffi G. F. U Cav. Giuliq Corderò di San Quintino, NoUzia biografica i negli Annali della R, Società 
d' Agricoltura; Torino, 1858; XI^ 1-15. 

Cbriii D. G, P, dei Conti di San Quintino. Palermo, 1888; in i. di pagg. t^ (Estratto dal giornale La 
Scienza e la Letteratura J. 

TlsTTom l. nella sua Vita di Luigi abrario. Torino, 1879; pag. 302. 



123 

molto e dell' ottimo» che egli fece nella sua lai^a e onorata carriera ; e spe- 
cialmente della parte che prese nei lavori della nostra Accademia (i). 

Dal primo matrimonio di Giovanni Antonio Corderò, Conte di SanqoìntinOy 
con Caterina Botta, nacque il nostro Giulio -Paolo a Mondovi il 30 Gennaio 
del 1778. In giovine età egli fa tratto a vestir V abito dei Chierici Regolari di 
S. Paolo a Possano ; ma sopravvenata la dominazione francese, e con essa il 
discioglimento delle società monastiche^ dovette lasciar queir Istituto, prima 
d' averne pronunziato i voti (2) ; e ritornato perciò al secolo, vi sì diede tutto agli 
studi di storia, archeologia, numismatica, e filologia; dei quali già gli si ap- 
prese r amore fin da quando era di convento e di studio a Roma. Affln di 
perfezionare le sue cognizioni, allora intraprese lunghi viaggi in Italia, Fran- 
cia, Inghilterra, e Germania, e persino neir Asia, e ai confini dell' Africa; fer- 
mandosi con particolare compiacenza in Sicilia e dipoi a Lucca; nella quale 
città, specialmente dal 1815 al 1821, fece frequenti e lunghe dimore, legandovisi 
in amicizia strettissima coi pii^ colti e più ragguardevoU personaggi di quel 
tempo. Veramente tenerissimo fu V affetto che professò per il nostro buon Tom- 
maso Trenta, in casa del quale accettava V ospitalità cordialissimamente offer- 
tagli per più mesi di seguito ; e gentili sono al tutto i ricordi che egli ci ha 
lasciato delle, sue relazioni colle famiglie Lucchesini, Guinigi, Massei, De' Nobili, 
Mazzarosa, Mansi, ed altre. 

Una società d' amici, che si soleva « adunare^ in ogni settimana, nella sala 
« del casino del nobile sig. Riccardo Trenta, Canonico Teologo della Cattedrale 
€ di Lucca >, nella quale coltivavasi « ogni parte d' amena letteratura, ma 
€ sopra tutto là parità della lingua » (3), fu dapprima quella che accolse il 
pregiato ospite moaregalese, e godo le primizie del suo ingegno, ascoltando 
la lettura di una Lettera a Tommaso Trenta, in cui Giulio prendeva a illustrare 
alcuni oggetti d' arte, che si conservano ancora nella città e dintorni di Ca- 
maiore; cioè un sarcofago romano, convertito in fonte battesimale, nella chiesa 
della Pieve ; una vasca, destinata al medesimo uso, nella Collegiata di S. Maria, 
opera d' ignoto scultore dell' età di mezzo ; e la tavola deir aitar maggiore 



(0 Copiose notìzie in torno alla vita ed agli scritti del Sanquintino si ricavano dal suo carteggio con 
T. Trenta, che si conserva nella Biblioteca Pobblica, cod. n. 770; da quello con C. Luccbesini (Ivi, 
cod. 1364 e I37S) e da molte lettere che scriveva ad Antonio Mazzarosa, oggi esistenti presso il Nipote 
di Ini. Abbiamo inoltre ricevnto alati preziosi da due illustri torinesi nostri Soci Corrispondenti; il Ba- 
rone Gaudenzio Claretta, che ci mandò molti cenni opportunissimi per indirizzare le nostre indagini; e 
il Barone Antonio Manno, a cui dobbiamo una revisione delle stampe, feconda di diligentissime e pelle- 
grine postille. L' amico Sforza poi è stato il nostro braccio destro nel ricercare e spogliare documenti. 
A questi egregi colleghi la nostra sincera riconoscenza. 

{%) Godette per tutta la vita la pensione monastica; come pure Giacinto Carena, il filologo; ed am- 
bedue, non si sa perchè, ne aveano vergogna^ e vi facevano su un grande mistero. 

(3) Parole del Sanquintino stesso, tratte dal suo opuscolo, che citeremo nella nota seguente. 
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deHa Badia di & Pietro, onica dSpnitara ocmosetiita fto qvA deir artista laechese 
Francesco Anguilla, Tissuto sai principio del XY secolo* (i). 

Frattanto si occupava ancora d' altre antiohiià e cose artistiche loediesi, spe- 
cialmente per aiutare 11 sno bnon amico Tomnaso Trenta* Qnesti gli darà a 
leggere le Memorie raccolte dal Sardini intomo alla Storia delie nostre Arti 
Belle ; e il Sanqaintino gliene mandava dai Bssgaì di Locca qaesto giudizio^ ri-* 
guardante la parte, dove trattasi dei Givitali : < Ho già loro data mi' oecbtata 
« di volo, e ci trÀvo degli ottimi materiali, ma sepolti in nna borra immensa 
€ di parole inutili, che eserciteranno non poco la saa paziensa per ridarle a 
€ giasta misura. Prevedo fin d* ora, che per fìir la cosa bene si dovrà aspet* 
€ tare che sia pubblicato il secondo volume dell'opera classica del sig. Cico* 
€ gnara, dove si trovano moltissime cose all' uopo, che invano si eerdiereUbero 
€ altrove » (2). E quando più tardi il Trenta si pose a scrivere nna Ouidw 
pel forestiere che visita la nostra città, fu attivissima la collaborazione die gli 
prestò il Sanquintino (3). Ora gli mandava degli articoli belli e fatti, come quello 

(I) Questa Lettera del Sanquiotino al Trenta, scritta dai Bagni di Locca • addi 10 di Settembre 18 i 5 ; 
fu pubblicala col titolo: Osservazioni sopra alcuni Monumenti di Belle Arti nello Stato Lucchese. Lueca^ 
dalla tipografia Bertini, UDCCCJi\ ; in i. di pagg. lOi; delle quali le prime 60 contengono il lesto, e le 
altre sono occupate dalle note, meno l' ultima dov' è V errata-corrige. Nelle not«, assai erudite, trovasi il 
primo germe d'altri lavori fatti poi dal Sanquintino sui marmi Innensi. 

(3) Lettera scritta dal Ponte a Serraglio l'S Settembre 1815. 

(3) Al Lucchesini cosi ne scriveva da Hontramito il 39 Dicembre 1819: • Qui si lavora alla Guida 

• del forestiero per la città di Lucca; il sig. Tommaso ha messi insieme alla rinfusa di molti materiali; 

• io mi studio di ridurli ai minimi termini ed al loro giusto valore, se pure il mio amore per Lucca 

• non mi accieca qualche volta. Sfuggiranno certo degli errori, perchè io non ho veduto tutto; procu- 

• rcrò però che non ve ne sieno in ciò che spetta alle belle arti, e che non si dieno come cose cèrta 
« le tradizioni che non hanno certo fondamento •• V 8 Marzo dell' aìino appresso, da Aoma, tornava a 
Rcriverglii « So che V. E. si prende l'incomodo pensiero di rivedere il manoscritto del sig. Tommaso 

• Trenta sulla Guida di Lucca; io, per la parte che ci ho avuta, che non è poca, gliene sono molto 
« riconoscente, e la prego a sopportare questa noia, non solo per V onore della sua patria, ma anche 
« pel decoro dell' amico mio. Quantunque la maggior parte delle notizie mi sieno state date dal signor 
« Tommaso», siccome però i fonti dai quali egli le aveva attinte mi parevano impuri assai, cosi io rim* 

• pasticciai la cosa a modo mio, e poco o nulla lasciando d' intatto, ora dubitando, ora sopprimendo^ 
« ora correggendo le cose, n' ò risultato il lavoro eh' Ella ha per le mani, che non mi pare pessimo ; 

• ma che partendo dissi al sig. Tommaso che l' opera mi pareva compita, ma non perfezionata, e che 

• avrei avuto bisogno ancora di un mese di tempo per limarla nuovamente e verificare molte cose; 

• ma che per ora altri genii ed altre occupazioni mi chiamavano altrove* Egli ha fstto benissimo m 

• dirigersi a V. E. che sola può rendere questo libro di mediocre buono assai, in confronto di cento 

• altri simili, che conoscoi 1 primi capi principalmente mi piacciono meno degli altri. BHa lo vedrà. Senza 
« troppo estendermi dove non conveniva. Ella vedrà che ho accennato qua e là il mio sistema soli' ar- 

• chitettura de' bassi tempi, che avrei voglia di sviluppare tosto o tardi piA ampiamente. Sono stata 
ne' giorni scorsi a Spoleto; sono ora a Roma, e anderò ad Orvieto, pure per questo oggetto; vorrei anche 
« andare a Benevento, se i continui assassinamenti, che hanno luogo in quelle bande, non rendessero quello 

• strade pericolosissime. Desidero che questa Guida non faccia disonore a Lucca; e so ha la sua approva^ 
■ zione, non desidero di più; troppo )>ene coposco la somma sua perspicacia e merito in ogni cosa •. 



/ 
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sul Ratro antico^ le coi rovine si vedono ia prossimità della chiesa di S. Ago- 
stino (1); ora gli saggema aggiunte da farsi qua e là intorno alla storia na- 
tarale del paese^ e ai monomenti d' arte^ soggiungendo scherzosamente : « Tatto 
€ queste toppe vi annoieranno un poco; ma voglio che la tarda posterità vi 
« creda naturalista, antiquario ec. ec»; non ve ne lagnate » (2). 

Tanto amore per le cose lucchesi era ben naturale che gli guadagnasse la 
stima e la riconoscenza dei più colti cittadini, i quali se lo vollero associare 
come Corrispondente neir Accademia di Scienze, Lettere ed Arti ; e abbiamo 
già veduto, come egli vi spigasse ben tosto la sua solita operosità, vi sugge- 
risse utili proposte, vi accettasse importanti uffici. 

Alla illustrazione della Zecca poee 1' animo sollecito e volonteroso, e appena 
che fu acquistato il Medagliere dagli eredi Yiani, egli tosto ne presentava 
r inventario alF Accademia, porgenda insieme il disegno generale della illu- 
strazione che si proponeva di fame, e e delle sette epoche principali, che se- 
« guano i punti diversi delia storia del nostro paese, comprovati colle mo* 
« nete » (3). 

Tra il Maggio e ìi Oiugno del 1819, avendo intrapreso un viaggio artistico 
per IMJmbria, le Marche, le Romagne, e la Lombardia, scriveva al Trenta di 
andar raccogliendo, per tutto dove poteva trovarne,^ materiali per il lavoro in- 
tomo alle monete lucchesi. E ritornando in Toscana, annunziava da Bologna 
all'amico: e Tengo una Memoria del Conte. Napione per leggere in nome 
« suo all'Accademia > (4). Sulla fine di Febbraio deiranno seguente, si por- 
tava a Roma, e passando da Cortona, faceva una lettura in queU' Accademia 
Etrasca, alla quale pure era ascritto (5). Tratteneva^ a Perugia e a Spcdeto, 
dove conobbe il Conte Fontana, e che fa la Guida di questa città, ed è capace 
€ di fiirla bene di molto k 

E a Roma continuava a ricercare la compagnia dei lucchesi, che vi si ri- 
trovavano. € Carlino Massei gentilissimo » (cosi scriveva d' un nostro concit- 
tadino, allora ìiel fior della gioventù^ ed oggi nostro ventato decano, e Segre- 
tario per le Scienze) e si diede ogni pensiero, per alloggiarmi: lo ha fatto 
« maravigliosamente, e nella sua stessa contrada .... Anch' egli è, come suo 
« fratello (6), un giovine veramente di garbo, e di ogni gentil costume, che 

(I) Lettera al Trenta, da Roma, I Aprile 1830. 

(i) Altra lettera da Roma, 13 Maggio ISSO. 

(3) GiarnaU, Si Novembre 1817. 

(i) Lettera del 30 Ottobre 1819. Fu poi stampata a pag. 367-Ì8R del tom. I degli il//i; con questo 
titolo: Notvàa di ufi ^ptweo(o inedito M fu 9ig. Ahaie Tommaso Yàlpebqa di Caluso intUoUuo: Della 
Liogaa Italiana: qaal facoltà se ne richieda a scriver libri, pretentóAi alla Reale Accademia da Sua Ec 
eellema D. Gio, Frawcbsco Napione Conte di Cocconato ec. 

(8) Lettera dell' ultimo Febbraio 1820. 

(6) GioTaonì, allora a stadio a Bologna. 
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«Si fa amare e stimare da tatti » (i). Né già a Roma perdeva il sao tem- 
po. € Ecco dae mesi e mezzo, che fatico a rivedere e studiar Roma, e non ho 
« Anito ancora, e comincia il caldo: gran città questa! Io imparo cose da 
« mattina a sera » (2). 

Le freqaenti assenze del Sanqnintino da Lacca avevano suscitato lo zelo im- 
portano del Segretario Grimaldi^ che intendeva applicargli a rigore il disposto 
del Regolamento Accademico, a tener del quale i Soci Ordinari dovevano, come 
devono tuttora, risiedere in città, o nelle sue vicinanze (3). Il nostro Giulio accen- 
nava scherzando a siffatto rigorismo, fino pochi giorni dopo essere arrivato a 
Roma: € Su ciò che avete detto in Accademia », scriveva egli al Trenta, « in 
« favor mio, per quanto io dia alla cosa poca importanza, ve ne sono però te- 
« nato e ve ne ringrazio. A me basta di non esser degradato ad an cenno del 
« Dittatore, e poi saprò scendere da me, e Io farò con dignità » (4). £ qual- 
che mese appresso ritornava a parlarne, piacevolmente maravigliandosi coi 
Trenta, perchè egli, che era « ano degli organizzatori degli Statuti accademici », 
e < il più zelante e meritevole dei membri dell' Accademia patria », fosse € il 
« primo a volere che se ne infrangano le leggi » (5). E mandò le sue dimis- 
sioni da Socio ordinario, al quale grado era stato promosso non sappiamo 
quando, perchè il Giornale delie sedute accademiche fa menzione soltanto della 
sua nomina a Socio corrispondente. Il fatto sta che agli amici, e specialmente 
al buon Tommaso ed a Cesare Lacchesini, non piaceva di perdere con lui uno 
dei più belli ornamenti, e dei membri più attivi del patrio Istituto ; e fa al- 
lora che dalla Regina Maria Luisa, passata in questo frattempo a reggere il 
Ducato lucchese, gli ottenevano, come bella e meritata riparazione, il seguen- 
te decreto. 

« Volendo dare al sig. Giulio Corderò Cavaliere di Sanquintino nn contras- 
« segno della nostra particolare stima, e della nostra Sovrana soddisfazione 
€ per la intelligenza e premura, colla quale egli si occupa della compilazione 
« della Storia della Zecca Lucchese, che mercè il suo conosciuto zèlo e la sua 
« indefessa attività contiamo di vedere in breve condotta al termine, abbiamo 
« decretato e decretiamo: 

(i) Lettera del 18 Marzo 1820. 

(2) Lettera del 43 Maggio 4820. 

(3) Al Lucchesinl scriveva V 8 Marzo 1820: * Sento che il sig. Segretario ha proposto eh' io passi 

• da Accademico ordinario ad Accademico onorario; cosi vuole la Costituzione nelle circostanze mie; 
m io né chiedo, né desidero che si faccia altrimenti; anzi lo bramo per esser poi in grado di avanzare 

• certa istanza all'Accademia che Le dirò poi ». 

(4) Lettera da Roma de' 18 Marzo 1820. Infatti in nna lettera senza data, ma scritta poco dopo, di- 
ceva al Lucchesini: « Ho chiesto le mie dimissioni all'Accademia Lucchese. Spero che il Ylce-Prefl- 

• dente avrà rappresentata la mia domanda nell'ultima seduta; non è giusto che per le mie continue 

• assenze I' Accademia sia priva di un Socio, certamente migliore di me •. 

(5) Lettera da Roma, de' 22 Giugno 1820. 
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€ II Cav. Oialio Corderò di Sanqaintino^ piemontese; è nominato Socio ordi- 
€ nario perpetuo della R. Accademia Lucchese, coir esenzione da ogni obbligo 
€ di presenza alle sedate, di domicilio, e di qualunque altra condizione restri t- 
c Uva ordinata dai decreti e regolamenti relativi alla detta Accademia » (!)• 

Da Roma il Sanquintino passò a Napoli sul principio di Luglio in compagnia 
del Massei, e vi si trattenne fino alla metà d' Ottobre^ trovandosi presente cosi 
alla rivoluzione di quel Regno. Quivi pure faceva volentieri vita comune coi 
lucchesi; e scriveva in questi termini: € Massei, Guinigi (2) ed io, che ci vediamo 
« di continuo, stiamo benone ad onta di tutte le rivoluzioni. L' abbiamo però 
€ passata bella in questa città di zolfo e di lazzaroni seminudi e semibestic. 
« La moderazione che hanno dimostrata tutti gli abitanti di questo Regno ò 
€ cosa veramente mirabile. Ma veramente tutto si dee air ottimo Principe delle 
« Calabrie, amore e speranza di questi popoli. Egli ha la confidenza di tutti, ed 
« opera in buona fede. . . Io sono rimasto spettatore indifferente di tutte que- 
« ste cose, ed ho molto imparato in questi giorni a spese altrui » (3). Sulla 
fine deir anno ricondottosi a Lucca, vi dimorava in casa del Trenta, ora in 
città, ora nella villa di Montramito, sino alla fine d'Aprile del 1821. Anche in 
Piemonte, dove restituivasi, trovava la rivoluzione, e continuando a carteggiare 
col Trenta, gliene accennava talvolta, deplorando l'esito infelice di queir incon- 
sulto movimento, e lusingandosi che si sarebbe proceduto secondo ì più miti 
consigli verso coloro che ne furon le vittime. In tutto fu egli uno di quei citta- 
dini utili e modesti, che amano sinceramente la patria e la servono col loro in- 
gegno, senza prender parte attiva, e neppure molto appassionarsi nelle lotte po- 



co é in data de' i9 Dicembre I8Ì0. Fu stampato dal Sanquiotino steiso in nota al sao lavoro 
Dt' Marmi Lunesi^ Lezioni; in Memorie deUa A. Accademia delle Scienze di Torino; XXVII, S5i. 

(2) li Generale Lelio Guinigi, che ai pregi più squisiti di perfetto gentilnomo accoppiò V amore verso 
le patrie memorie, e ne diede prova colla diligenza da esso usata, e lodevolmente imitata dai suoi eredi, 
nel conservare V importante Archivio domestico della saa illastre famiglia, del quale ancora Giulio nostro 
si giovò largamente nelle sue indagini erudite di cose lucchesi. 

(3) Lettera da Napoli de' %% Luglio 1820. Anche le lettere de'S7 Settembre da Napoli^ e 18 Ottobre 
da Roma parlano a^sai di questa rivoluxione. Al Lucchesini cosi ne scrisse il 18 di Luglio: • Ho veduto 

• in questi pochi giorni codipiersi la rivoluzione napoletana. Iddio sommamente buono ci ha liberato 

• dai mali che si dovevano aspettare in simile frangente ; tutto si operò con una calma ed un ordine 
« mirabile. La sincerità dei sentimenti del Principe Vicario, la sua fermezza, te sue qualità eccellenti, 

• V ascendente che ha su tutti 1 Generali» ci assicura di una tranquilla continuazione di cose. Questa 

• Nazione ha superato se stessa; i malcontenti sono cosi pochi, che una reazione 6 impossibile. Tutti 
« sono contenti, ed ormai si considera 1' affare terminato. Il Re ha aderito spontaneamente; ma la cosa 

• gli parve dura alquanto, vedendo ad un tratto cbe tutta la sua Nazione non .era, quale egli la sup- 
«. poneva, contentissima del suo Governo; vive ora ritirato, ma in ottima armonia col degno suo figlio, 
« a cui ha affidate le cure del governo .... Io sto benissimo in Napoli; mi occupo dì antiquaria, di 

• belle arti» e di numismatica. In quest'ultima parte si sta molto meglio che a Róma; faccio però po- 

• chissimo in queste caldissime giarnate ». 
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litiche. E di ciò non che scasarli, crediamo che saranno lodati, quando s' ioipa- 
rerà a stimar gli uomini dal bene che &nno, più che dal rumore cbe producono. 

Ma ritornando alle opere scritte in diTerso tempo dal nostro Accademico, ci 
sembra di dover dare il primo luogo in questa nostra narrazione, per natura 
sua specialmente paesana, e quasi dir^nmo domestica, a qu^le che trattano 
direttamente di cose lucchesi, o da cose lucchesi gli vennero ispirate, o infine 
appartengono alla nostra Accademia per averle lette V Autore nelle adunanze, 
e inserite negli Atti della medesima. 

E sotto questo aspetto richiama certamente la nostra attenzione sopra ogni 
altra la Storia della Zecca Lucchese, cbe erasi assunto di &re ; e sebbene non 
condotta a compimento, pure riman sempre e tra i lavori più ragguardevoli 
dell'Autore, e tra le più erudite illustrazioni della storia nostra locale. Avrebbe 
dovuto intitolarsi : Della Zecca e dette Monete di Luoca^ Discorsi di CHuUo di 
Sanquintino Socio ordinario delia R. Accademia Lucchese^ e formare il volume 
undecime delle Memorie e Documenti. Abbiamo già veduto cbe V Autore in- 
tendeva partirla secondo le sette epoche principali della nostra istoria, impie<* 
gando probabilmente un discorso per ciascuna epoca; ma i due primi soli fu- 
ron da lui terminati ; cioè Discorso L Sulle Monete autonome battute in Lucca 
prima che quella città fosse riunita al Regno dei Longobardi; e Discorso II. 
Dette Monete coniate in Lucca durante il Dominio dei Longobardi. 

Confessiamo di nulla aver potuto rintracciare intorno alle cagioni che fecero 
abbandonare così importante lavoro. Parrebbe che le dimissioni date dal Trenta 
dal posto di Segretario per le Belle Lettere, e poi la sua morte, che privò Gin- 
Ilo del più caro amico che si avesse in Lucca (1); non ne fossero al tutto 
estranee. Ma pure altri amici gli rimanevano qui ancora, e fra gli altri il suo 
Cesare Lucchesini, il quale forse, se gli era unito con legami meno intimi e 
confidenziali per parte del cuore, gli apparteneva anche più strettamente pel 
vincolo dei comuni studi, per V alta stima in che uno teneva' la mente del- 
l' altro, e pel ricambio d' ingegnosi servigi, con pari fiducia richiesti, e con pari 
cordialità prestati ; di che avremo qualche esempio da vedere. E sopra a tutto 
gli rimaneva Y amore per la nostra città, che in lui non si smenti mai, e del 
quale si ritrovano testimonianze certissime non solo nei suoi privati cartel, 
ma spesso ancora nelle scrittare fatte di pubblica ragione, ove non gli accade 
mai di nominar Lucca, senza soggiungere qualche espressione affettuosa e gen- 
tile. Forse la moltiplicità stessa delle sue cognizioni, invogliandolo a trattare 



^. 



(I) Sa questo proposito è osservabile il seguente brano di Ietterà, che il Sanquintino scrifiva al 
Trenta da Roma il 2S Giugno 1820: • Cosi dev'essere; e non è poi vero ch'io mi occupi tanto dalia 

• vostra Zecca da meritare che si deroghi alla legge. .... Già sapete cho è per toÌ solamente» 
« che io mi era addossato quel seccantissimo lavoro di schiena; ma Toi non siete più Segretario; la 

• cosa è variata •• 
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sviurtati MgffBkùnU, disperse aaa parte detta aaa operosità^ che ta per altro 
graodissima; e parte forse ne divagò un certo sao gasto di ritornare sopra 
alcoai dei suoi lavori» e rimaneggiarli, diremo così, sotto forme nuove (t). Certo 
è che non fa la Storia delle nostre monete il solo lavoro che gli restò incom- 
pinto. Essa però, anche cosi oom' è rimasta, è sempre cosa ossei^vabiUssima ; e 
fra gli altri meriti dell^ Autore vi primeggia quello di avere raccolto nei prin- 
cipali Masei d' Earopa e in diverse collezioni private, ordinato e fatto incidere 
la serie delle più antiche monete laccbest, e di aver cosi offerto agli studiosi la 
materia da potere illustrare e dichiarare; il che è tale opera da procacciare 
al suo nome la perpetaa gratitudine dell' Accademia e del paese nostro (2). Né 
si vuol tacere die, oltre la parte stampata, egli lasciò altri sussidi a chi do* 
vesso continuare T opera da lui intrapresa, in dna raccolta di Appunti e ricor- 
di riguairdanti la numismatica e gli antichi pesi e tnisure lucchesi, che si con- 
servano manoscritti nella Biblioteca Pubblica (3)^ 

I due Discorsi sopraccitati rimasero lungamente inediti, attendendo dbe TAu- 
toro li continuasse (4) ; ma dopo la sua morte, volendo TAccademia non ritardare 



(i) Dalla lettera seguente a Cesare Luccbeslnì, scritta da Torino il 6 Luglio 1823, pare che anche 
a nostro Giulio sentisse, come accade quasi ad ognuno, il bisogno degp impulsi esteriori e delle occa- 
sioni, per darsi risolutamente a qualche lavoro; come pure che talvolta lo prendesse sconforto per le 
difficoltà dei suoi tempL Quanto possane queste cause intime avere influito sulla sua vita letteraria è 
fàcile sentirlo, più che voler darne la misura. A ogni modo, ecco la lettera: • Io passe in una villetta, 

• poco di qui distante, la maggior parte della settimana,; avrei tutto il tempo d' istruirmi e di far qual- 

• che cosa; ma nulla ho che mi ci spinga. La gloria mondana io non la merito, ma se pur la meri- 

• tassi, non ne faccio più caso di quel ch'essa merita. Dagli uomini in questi tempi nulla di buono si 

• possono aspettare le buone lettere; chi ne fa professione ha già contro di sa una pessima prete»- 
« alone, che lo rende sospetto; e spesso, anche innocente, lo rende infelice, à proposito: lo storico Botta 
« non ha più il suo impiego in Francia, ed 6 ridotto alla mendicità i vive vendendo i suol mobili ■• 

(2) Le Tavole disegnate e incise per cura del Sanqiiintino sono otto, e contengono n. 86 monete e 
due sigilli, dai primordi della zecca fino circa al secolo XIII. Delle prime sessanta una metà appena erano 
allora nella o«llezÌone Viani, o in altre raccolte di Toscana; T altra metà sono state rilevate da diversi 
Moiel italiani ed esteri, non esclusi quelli di Parigi e di Londra; e quette si devono al Corderò. 

(3) Stanno nel codice di n. 805L Vàrii documenti di questa raccolta sono trascriUi dagli originali 
de* nostri Archivi da Cesare Lucchesini di propria mano, ed alcuni da Domenico Bertini. lì Sanquintlno 
lavorò prin6ipalmeflte nell'Archivio della famiglia Guinigi. * 

(4) Quando nel Settembre del 1843 fu tenuta a Lucca la Quinta unione degli SeientiaU UaUttni, TAc- 
eademia pensò, se non di metter tnori il lavoro del Sanquintlno, certo di presentarlo al dotto consesso, 
li che si ricavi dalla lettera seguente, che il Sanqnintino scriveva air Ab. Domenico Barsocehini in data 
éi Torino SO Settembre. • La pregiaiiasima sua del 10 corrente mi 6 giunta troppo tardi, si che io sia 

• in grado di farle avere, prima che termini il loro Congresso, le stampe che devono accompagnare 

• le Dissertaiioni; lo avrei 4o pure molto desiderato, perchè vedo che vengono bene; ma ho dovuto 

• essere sottoposto a tre successive revisioni, le quali oggi appena mi permettono di mettere mano al* 
« l' opera. Sarò contento ed avrò tutto in pronto pochi giorni prima che termhai il mese. Mi sono tro- 

• vate incerto nello scegliere la qualità della carta, non sapendo precisamente a qnal grandezza atte- 

• nermi. La reale mi parve di troppo lasso, e troppo meschina la bastarda, che qui non abbiamo di 

17 
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di più alla fama dì lai, al baon nome di se stessa, e alla scienza delle monete^ 
r onore e T atile che poteva derivare dalla loro pubblicaeione, si risolse di darli 
alle stampe, affidando contemporaneamente ad altri V incarico di condarre a ter- 
mine la illostrazione della Zecca, come a sao hiogo si dirà. 

Ma oltre alle due epoche, antonoma e longobardica, della nostra officina 
monetaria, aveva il Sanqaintino illustrato separatamente un altro periodo della 
sua storia; e ciò aveva fatto con un importante Ragionamento, che intitolò 
Della Zecca e delle Monete degli antichi Marchesi della Tofana, e che lesse 
a questa Accademia nell'adunanza del 22 Dicembre 1819. Non vi è dubbio 
che se l' Autore avesse proseguita la sua maggiore opera, le cose contenute 
in cotesto ragionamento vi sarebbero state rifuse da lui in uno dei Discorsi, 
nei quali intendeva partirla; onde fu saviamente risoluto di unire nella stampa 
ancor quel lavoro ai due primi sovraccennati. E perchè V intervallo, che rimane 
fra i tempi longobardici e quelli dei dinasti toscani era stato studiato da un 
altro nostro Accademico, V Ab. Domenico Barsocchìni, in un suo Discorso Delle 
mcende della Zecca Lucchese sotto Carlo Magno e sua stirpe in Italia^ questo 
pure si volle inserito, a suo luogo, fra quelli di Giulio ; per modo che con ba- 
stante continuità di concetto, se non con piena conformità di metodo, ne risul- 
tasse la illustrazione delle cose monetarie lucchesi dai primordi fino air età 
dei Comuni; e tutti questi opuscoli uniti alle Tavole, in parte fatte stampare 
dal Sanquintino, in parte dal Barsocchini stesso e da Monsig. Telesforo Bini, 
formarono un giusto fascicolo, che venne posto in luce come prima parte del 
volume undecime delle Memorie e Documenti (1), 

Il desiderio di riandare in un solo colpo d'occhio tutto quanto si riferiva 
alla parte, che il Sanquintino prese nella maggiore opera della nostra Accade- 
mia, ci ha fatto trascurare V ordine dei tempi, di che ci confidiamo ottener fa- 
cile scusa dai gentili lettori ; ma ora riprendendo a seguirlo, troviamo per 



m una oerta coDYenieDteconsnteoza; mi sodo tenuto ad una qualità di meno> elie è p«rò molto bella. 

• Non ne ho preso flnor ebe una risma, la quale serve appunto per 135 esemplari delie otto tayoie, 

• che faccio stampare per ora. Se Ella, a posta corrente, non mi darà istruzioni in contrario, lo farò 

• terminare le stampe delle 279, che Ella mi ha ordinate •. 

» 

(i) Memorie e Documenti per servire alla storia di Lucca, Tomo XI ; Lucca, tipografia di Oiuseppe Cm- 
sti, 1860; in i. di pagg. IV- 109, e XXVIII tavole. 

Dei due primi Discorsi del Sanquintino furono tirati i primi sette fogli in i., e vennero inoltre, sotto la 
sua direzione, fatte incidere e impresse n. Vili tavole in rame» contcrnenti monete. Venuta a cessare in 
Tipografla Berlini, che aveva cominciata quella stampa, quando si volle segnìtarla non fa possibile tro- 
var caratteri eguali, e convenne ristampare que' 7 fogli, mandando la prima tiratura al macero. Una 
copia però se ne conserva nella Libreria del R. Archivio di Stato in Lucca, e una nella Biblioteca del 
Museo dì Parma. 11 Barsocchini lesse il suo Discorso nella tornala accademica del 10 Dicembre 1856.11 
Ragionamento infine sulle monete dei Marchesi di Toscana si legge a pag. 195-266 del tom. 1 de' nostri 
Atti, Fu ristampato a Pisa nel 18S1 per cura deli' autore stesso; e di nuovo a Lucca, come si è detto, 
jìc] 1860 a pag. 63-108 del tom. XI delle Memorie e Doeumenii per servire alia storia di Lucca, 
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prima una saa lezione Delle Misure Ltuccìiesi, e del miglior nwdo di ordinar^ 
le (1), che venne ascoltata dall' Accademia nella sua adananza del primo Apri- 
le 1820; lavoro questo, che se nella parte riferibile all'uso delia convivenza 
civile non porge tali risaltanze da eguagliare l' utilità del sistema metrico de- 
cimale, è sempre da tenersi in pregio per la storia delle misure lucchesi ri- 
cordate negli antichi documenti; e vale a dimostrare quanto varia ed estesa 
fosse la cultura dell' autore, non solo nelle cose di erudizione, ma ancora nelle 
scienze esatte. Circa un anno di poi, il 12 Aprile 1821, presentava una Memo- 
ria Sopra alcune monete lucchesi trovcUe nelP urna sepolcrale di S. Francesco 
d* Assisi (2); e il 7 Gennaio 1823 altra Memoria storica Dei Marmi di Car- 
rara e dei monti Apuani (3); alla quale faceva seguito poco appresso annun- 
ziando, per mezzo del Lucchesini, nel!' adunanza del 23 Maggio, la scoperta 
fatta da lui di un'antica cava di marmo statuario nella Provincia di Grosseto, 
di. cui prometteva scrivere (4). 

(1) Si trova alle stampe a pag. 1-28 del tomo citato degli ^m'. La ripubblicò a. parte, in un volu- 
metto in 8. di pagg. 56, il Sanquintino stesso, alla Badia Fiesolana nel 1821, e la intitolò al Marchesi' 
Antonio Mazzarosn, con lettera data da Firenze il 25 Dicembre 1820. 

(2) N' è fatto cenno a pag. XV del tom. Il degli /Im'. Intorno a questo lavoro cosi scriveva *al Lucche- 
sini il 6 Luglio del 1823: • Non può esser più cortese il rimprovero che Ella mi fa che io nulla ab- 
bia dato pel nuovo volume dell' Accademia Lucchese. Dirò la verità: avrei dato Yolenticri le tre brevi 
Lezioni sullo monete trovate nella tomba di S.Francesco; ma la terza non era terminata» né mi ri- 
maneva tempo a farlo prima eh' lo mi partissi di costà. Ora le darei se fossi in tempo a farle avere 
allo stampatore verso il One d'Agosto; in quell'epoca io potrei pure mandare loro le stampe dei 
rami già belle e stampate, per risparmiar loro il tempo e la noia di farlo. Se FJIa mi vorrà fare la 
grazia di dirmi se mi si può concedere questo tempo, allora io penserò subilo a soddisfare al mio 
impegno; altrimenti questo lavoro rimarrà cosi come tanti altri, che sarà anche meglio. In queste 
Lezioni è mia intenzione di dare un cenno sulla condizione della moneta in Italia ne' secoli XI, Xlf 
e XIII; di dire alcune cose sulla pretesa patria di S. Francesco; e finalmente di esporre molle cose 
non dette finora da altri sulla moneta di Lucca nel corso del XIII secolo ■. 

(3) Atti, tom. IH, pag. IH. Cinque giorni avanti, r^lc a dire il 2 di Gennaio^ aveva letto questa stessa 
Memoria alla R. Accademia delle Scienze di Torino, intitolandola: De' Marmi Lunesi, Lezioni; la quale fn 
poi stampata a pagg. 211-280 del tomo XXVII delle Memorie di quell'Accademia, con una carta d'errata. Nella 
prima di esse Lezioni trattò del marmo del Monte Altissimo presso Seravezza; nella seconda dell'uso dei 
marmi lunensi presso gli antichi Romani. Aveva in animo di esaminare in una terza Lezione « che cosa sia 
stato di essi ne' secoli di mezzo »; ma non colorì il disegno. Invece in una Lezione a parte, che lesse pari- 
mente alla R. Accademia delle Scienze di Torino il 26 Giugno di quel medesimo anno, e fu impressa a 
pag. ì-ii del tom. XXIX delle Memorie dell'Accademia stessa, trailo De* più antichi marmi adoperati per 
l^ scultura in Italia; nò questa è poi altra cosa da quella, di che diremo nelle note, seguenti, fai levi 
solo poche aggiunte. Il Boucheron ed il Carena, incaricati da quel dotto consesso di riferire intorno a 
qjoest' opera, concludevano chiamandola • un lavoro, nel quale ravvìsiiimo una scelta dottrina e uno 
« stile franco e pulito, imparato nella viva conversazione dei colti toscani, anziché con affannosa di- 

• ligenza studiato nei nostri libri di lingua ». 
(4"i Ivi, pag. V. Ecco le parole del Ragguaglio delle adunanze: • Il sig. Cesare Lucchesini annunziò in 

• nome del Cav. Corderò Di Sanquintino avere questi trovato in Grosseto, Maremma Toscana, una cava 

• antica di marmo statuario, sulla quale fra poco avrebbe composto una Memoria, in cui si proponeva 
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E soddisfece poi a questa promessa con una breve Lesione D^ marmi sta-' 
tuari trwoM fra le mine delle antiche terme di MassaduceoU (t); ove pren- 
deya a dimostrare non esser qaelli né Inneasi, né greci; ma sibbene deQe cave, 
che anche il Targioni-Tozzetti aveva osservate < nei monti della vicina Ma- 
« remma Pisana; in quella parte di essi principalmente che dalla Contea dei si** 
« gnori della Gherardesca si estende nel Capitanato di Campiglia » (2). E qne-» 
sto suo lavoro volle intitolato: < A S. E. il Marchese Cesare Lacdiesini, in at- 
« testato di rispettosa amicizia ». 

Ma non era per le sole qualità dei marmi che egli erasi rivolto a stndiare 
quei resti di antichi bagni, posti nella Marina lucchese sulle colline, ond' è eir-» 
condato il Iago di Massaciuccoli. Egli ne faceva stima, come di « preziose rafne, 
< che meritano assolutamente di esser meglio studiate e conosciute » (8); ed 
è certo che intomo a quelle fece studi, e prese a scrìverne, senza però condurre 
a fine il lavoro, con danno per certo deir archeologia toscana, la quale poco 
altro, in tal genere di monumenti, offre degno d' osservazione (4). 



• dimostrare che molte statue d' Italia e singolarmente di Toscana, credato di marmo greco» non sona 
« che del marmo della cava grossetana •• 

(1) Fu pabblicata nellMrUoIopta di Firenze, n. :iXIX, Maggio 1895, pag. 111-117. 

(2) A proposito di che il Sanqointino cosi scriTeva al Lncchesini da Sarzana il 16 Aprile 18S3: 
« Poiché Ella ha aynto la compiacenza di gradir quel mio piccolo scritto sugli antichi marmi di M»^ 

• remma» mi prendo la libertà di soggiungerle qui, dalla locanda, alla meglio, le seguenti particolarità. 

• Nessuno a Seravezza, né a Carrara ha riconosciuto come lunense II marmo predetto ; ma lo ha rieo-* 

• nosciuto bensì come maremmano, una persona perita in tal genere, della Maremma steste, che ho troTato 

• ieri In Massa. Questa persona, versata nelle, cose antiche, mi disse pure che il cratere delle antiebis- 

• sime escavazioni di tale marmo, che trovasi tra S. Vln censo e Campiglia, a due miglia e mezzo dal 

• mare, a sette miglia da Populonia, è tale che non se ne vede alcuno si grande fra le antiche cave 

• di Carrara; che visitando le ruine di Populonia se ne trovano frequenti frammenti, e rottami d'an- 
« fiche sculture; che in Piombino, verso il mare, vi sono alcuni bassorilievi di quel marmo, assai 
« malconci dal tempo, che molti avevano stimato di marmo Parlo. Se per caso Ella non avesse mani 
« dato ancora lo scritto a Firenze, e che volesse inserirvi, a suo luogo, ed in modo migliore che non 
« è, questa notizia, mi farebbe grazia. Se no, la si potrà trascurare •. 

E dopo avvenuta la pubblicazione neir Antologia ritornava a scrivere da Torino il 6 Luglio deir an- 
no stesso: • Ho veduto stampato l'articolo sui marmi di Massaciuccoli, ed a Lei ne devo tutta l'ob- 

• bligazione. Ma quei signori Compilatori hanno fatto male a variare quella mia frase sul Cav. Inghi- 
" rami: il quale in queHi t^udi prineipalmenie è maatro di color eho $anir^; in quest'altra: il quaU 

• in questi studi è maestro. Almeno mi ci avessero lasciato il prMc^paimeiile. Forse la gelosia propria 
« dei lettorati fiorentini vi avrà avuto la sua bella parte •. 

(3) Lettera del Sanquintino a Gregorio Minutoli, presso il nostro amico e collega Prof. Enrico Ri- 
dolo, di cui torneremo a dire nella nota seguente. 

(i) Che 11 Sanquintino illustrasse questi avanzi romani con qualche sua scrittura, risulta dal se- 
guente cenno, che se ne legge nel T. IV, pag. VII degli AtH delli^ nostra Accademia : • Il sig. Cav. GiUf 
« Ilo Corderò dei Conti di S. Quintino trattenne V Adunanza Accademica del 30 Agosto (18S6) con una 

• Memoria sopra le Termo di Massaciuccoli •. Egli stesso poi accennava a tale suo lavoro, seri-* 
vendo cosi al Lucchesini d% Torino il \% Marzo f827i • Dal comune amico Antonio Mazzarosa ho 
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B conitnoando a enumerar» le lettore fiitte alla nostra Aceademiay troTiamo 
per ordine di tempo qaesti lavori di lai: Dette Medaglie di Qiunia Donata, 



• Fic«Tiito il dono proiioso della Ucrizione della colonna dei signori Bnonvisi, eh' Ella ha colato far- 
« miy ottimamente restituita alia saa vera lezione, ed egaalmecte bene commentata. Io la credeva mi- 

• ~g1iaria,ed era persuaso che fosse stata trovata nella loro Marina, e che avesse per ciò potato altro 

• Yolte appartenere alP antica via Emilia di Scanro. li questa mi» oplnionei, dovendo lo parlare di qaella 

• via in iioella mia cicalata* cV Ella conosce, sai mderi di MassaciuceoU» o erodendola inedita^ mi sarebbe 

• venato opportano di prodarla, coir altra di Nocchi, e ciò in venerazione del consiglio, cV Ella volle 

• darmi già altra volta» di arricchire sempre le mie scrittore di cose nuove. Ora che Ella ha la bontà 

• d' indicarmi il vero luogo dove fa trovata, cioè dov' era altre volte il palazzo, od il foro della Colo- 
« nia, anch' io la tengo per onoraria, né vedo più come potrei anirla alle cose di tfassaciuccolf; e poi 

• questo è un lavoro tutto suo, al quale io nqlla più saprei aggiungere; sta a Lei a fiM*lo di pubblica 

• ragione, ed lo certamente non me ne gioverò; ami siccome Ella potrebbe non aver più copia della 
« noia ohe mi ha favorito, ool ritorno costi del bravo predicatore P. Guidotti^ io mi farò un dovere di 
« restituirgliela. Per l' altra di Nocchi, ora di Gattaiola, mi contenterò di accennarla in' una nota. An- 
« eh' io tentai ricavarne qualche costrutto quando la vidi, e credo d' averci letto qualche cosa di più; 

• ma non so più trovarla. AH* incontro vorrei pubblicare certa lapide conservataci dal Penitesi, sca- 

• vata, per quanto egli dice, a Massaciuccoli ; la quale rammentando i tempi di Traiano o di Adriano, 
« viene molto al mio proposito. Ma questa iscrizione è stata cosi mal copiata, e cosi spropositata, che 

• io non mi sento di correggerla; la prodorrei perciò tal qual è, ma vorrei essere sicuro che cosi ve- 
« ramante si trovi nel buoni esemplari di quel cronista. Ella forse sarà nel caso di dirmene qualche 
« cosa; e se lo potasse senza sq/> molto incomodo, mi farebbe molta favore. Gliene compiego qui a 

• parta una copia come la tengo io nelle mie schede. 

• Avrei voluto dare la mia lezione su Massaciuccoli al volume accademico, che si sta ora costi com* 

• piando, ma tempo fa l' amico Mazzarosa avendomi scritto che il detto volume era già compito, io 

• Invece di ritoccarla semplicementa, ho preso in qneati giorni a rifarla intieramenta, volendo, col con- 
« flronto dei precetti di Vitravio, parlare delle parti architettoniche di quelle mine ; e siccome vedo che 

• la cosa mi vien bene assai, e che il tasto di Vitruvio può da quelle fabbriche riceverne qualche mag- 

• gior evidenza, cosi non manderò per ora questa scritto qualunque sia per riuscire, e me lo tarmi- 

• nero a mio beir agio. È mia intenzione sul principio di quello scritto di riferire ciò che di quelle 

• mine hanno scritto i cronisti lucchesi. Già tutti hanno servilmente copiato ciò che ne scrisse il Puc- 

• alni nel XV secolo, cronista che, al dire del Targìoni, sta nella Magliabechiana, ma che in Lucca io 

• non ho mai veduto, lo tango già ciò che ho trovato scritto sopra questo argomento presso Daniele 

• De' Nobili nel. Disc. Il, e ciò che, sulla fede del Tucci, riferisce il Penltesi alla pag. 8 del ms. del' sig. Ba- 
■ roni, ma avrei bisogno dello parole staase del Tqcci, almeno delle cose principali, per non stare a 
« copiare tante superfluità, che non fanno all' uopo mio. Bramerei pure sapere se il Moriconi, o qualche 
e altro loro scrittore delle antichità patrie, ne abbiano detto qualche cosa. Ho letto con somma pazienza 

• il Moriconi, né mi ricordo d'averci trovato nulla sul mio argomento; ho trovato citato un Biscioni, 

• ma non mi è venuto mai per le mani. 11 Fioriti pure non mi pare che abbia avuto luogo a trattar- 

• ne. Perdoni questo mie importunità, che tali veramente sono queste mie per Lei, che tanto più util- 
« mente e pel decoro della sua patria e per l' immortalità sua sa occupare il sno tempo •. 

E a questa medesima rifusione del proprio lavoro sui ruderi di Massaciuccoli, si riferiscono tre lettere 
inedite del Corderò a Gregorio Minutoli, date da Torino, nella prima de1)e quali del giorno % Marzo 18S7, 
gliene chiede ■ una pianta con tutte le sue dimensioni • nella grandezza che gli manda, nella quale 
vuol farla incidere; e gli domanda poi molti schiarimenti, per non fidarsi alla sua sola memoria. Nel- 
la seconda, del primo Aprile dell' anno detto, gli fa altri quesiti. E finalmente nella terza, del 29 Di- 
cembre sempre dello stesso anno, lo ringrazia della pianta inviatagli, e dice, che riprenderà il lavoro 
fin dal Marzo interrotto, aspettando questa; ripeta che la farà Incidere unendovi la Belazione, con cui 
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mogKe di Af. Cassiano Postumoy Tiranno e Signore deUe GoMBy nella tornata 
del 30 Luglio 1826 (1); Ragionamento deW istituzione delle Zecche già pos- 
sedute dai Marchesi di SaJuzzo in Piemonte^ 27 Febbraio 1836 (2); e final- 
mente : Cenni intorno al commercio de* Lucchesi coi Genovesi nel XII e XIII 
secolo^ con alcune ricerche sul valore delle monete^ colle quali a qué^ tempi si 
contrattava py^esso di quelle nazioni^ 17 Febbraio 1837 (3). Vuoisi notare, che 
le più di queste letture, e segnatamente T ultima, furono fatte dal Sanquintino in 
persona alle nostre adunanze; lo che prova che sebbene dopo il 1821 egli si 
ritirasse a vita più quieta in Torino, pure non lasciò dì ritornare assai di fre- 
quente nella nostra città, che gli restò sempre carissima. 

Nella quale, fin da quando vi faceva lunghe dimore, un altro argomento 
aveva meditato, e si era proposto di trattare. Alcune delle belle chiese medioe- 
vali che adornano Lucca, e fra queste principalmente le due di S. Frediano e di 
S. Michele, gli erano sembrate offrire il tipo di queir architettura del tempo dei 
Longobardi, alla quale erano allora rivolte con ardore le ricerche degli stu- 
diosi d' antichità. E in tal sentenza lo avevano confermato gì' importantissimi 
documenti di storia ecclesiastica pubblicati in quel torno dal nostro Bertini, 
dai quali appariva, che chiese appunto sotto i medesimi titoli esistevano qui 
fin dal VII, e dall' Vili secolo. Pare che avesse anche posto mano a' pna illu- 
strazione speciale di quei monumenti, perchè al suo Trenta scriveva: « Si si- 
« gnore, mio carissimo Tommaso, Ella è la cagione potissima, per cui la dis- 
€ sertazioDo sui monumenti longobardici lucchesi non è terminata, e noa si 
« terminerà più per ora .... Io ora ho fatti di molti studi sul!' architettura 
4c dei bassi tempi, nella durata di questo mio viaggio, ed ho intenzione, quan- 
< do me ne verrà la volontà, di fare un trattatello su questo argomento preso 
« in generale, e già ne ho messi insieme tutti i materiali » (4). A farlo risol- 
vere di mandare a effetto questo pensiero venne opportuno T Ateneo di Bre- 
scia, che il 21 Settembre 1826 apriva appunto un concorso intorno all'archi- 
tettura longobarda (5); e il nostro Cavaliere vi si presentò con un Ragio- 

il MÌQutoU gUel' accompagnava; e gli chiede poi molli altri schiarimenli. Qucslc tre Inlterc si conser- 
vano presso il già ricordato nostro amico Prof. Kurico Bldolfl, che si è compiaciuto di darcene estratto. 

(i) É inserita negli Aui T. (V, pagg. ii7-i40. 

('i) Ivi, T. IX pagg. 131-207. 

(3) Ivi, T. X pagg. 53-117. 

{i\ Lettera da Milano del 3 Luglio 1819. 

(S) 11 tema del concorso era svolto in questi quattro articoli: 

Determùìat'c lo stiil) del'/ ArckUeUura adoperata in Ualia aW epoca della donùmiùone Longobarda. 

Inveaiigare se queal' architettura abbia un' origine particolare. 

Staliitire i caratteri peculiari che la diiitiiv^nono, principaliAenle nella coHrazione de' templi, tanto in ri- 
guardo eUla decorazione iiilertìa, che esterna di casiy come nella distribuzione della pianta, e nella scelta ed 
uso dei materiali per fabbricarli. 

Notare finalmetue i principali edifizi di tale architettura in Italia. 
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namento, che ottenne il premio^ avendo a competitori Defendente e Giuseppe 
Sacchi (1). 

L' erudizione eletta e opportuna quanto abbondante, e le molte giustisi^ìme 
idee in fatto di Storia generale delle Arti, giustificano appieno V accoglienza 
favorevole che ebbe questo lavoro, di cui forse a quei giorni sarebbe stato im- 
possibile far meglio; ma gli stadi ulteriori, e i nuovi documenti di mano in 
mano ritrovati, ne infermano le conclusioni oggi cosi, che poco rimane di vero 
circa i monumenti lucchesi ; i quali invece di longobardici sono adesso riconosciu- 
ti come opere pregevolissime invero, ma non più antiche dei secoli XII e XIII (2). 
Lo stesso Autore aveva benissimo intravista la verità, e preparata senza vo- 



{i) Eccone il titolo: Dell* ArcfdieUura durante la doìninazione Longobarda, Ragionafnenlo del Cao. Giù- 
LIO CoaDBRO db' Conti di Sanquintino, Coniervatore del R. Muteo dei Monutnenti Egiziani in Torino^ pre- 
miato dall' Afneo Bre$cianonelMDCCCXXVHL Brescia, per Niccolò Bettonl, MDCCCXXIX. In 8. di p.agg. 319, 
compreso il Programma del (oncorso e V Indice 

(S) Della presente opera del Sanqointino si legge una lunga rassegna a pag. 148-166 del vql. 5S 
della Biblioteca Italiana, Intorno poi alle polemiche assai vive, cui diede essa luogo, cogli emuli ri-- 
masti perdenti nel concorso, leggonsi curiose notizie nella seguente leltera scritta da Torino il 27 Febbraio 
dei 1830 al Marchese Cesare Lucchesini: « Onde aprirmi la strada a richiamarmi alla sua memoria, 
ed a poterla assicurare, dopo tanto silenzio, e tanta separazione, che i miei sensi di stima, di vene- 
razione^ di ammirazione e di iimicizia per la sua persona non sono venuti, nò potranno mai venir 
meno, nò per tempo, né per distanza, onde aver qualche motivo di poter far ciò, che premeva assai 
al mio cuore, ho pregato l' amico Ascanio Mansi di volerle comunicare un certo mio libro sul- 
r architettura del medio evo, che, non ostante molti competitori di diverso parere, ha avuto la sorte 
di essere coronato dair Ateneo di Brescia. Io avrei già da molti mesi mandato a Lei direttamente, ed anche 
alla nostra Accademia, questo mio lavoro, qualunque esso sia; ma fin da principio mi era proposto di farvi 
una lunga appendice di note, onde far si che, invece di trattare del solo periodo della storia delP architet- 
tura durante il dominio dei Longobardi, potesse anche estendersi ai secoli circostanti e dentro e fuor 
d' Italia; la qoal cosa non mi era stata permessa dal limiti del quesito cui doveva rispondere. Ma per 
quanto io abbia In mente tutto ciò che potrò dire in queste note, mi è fin qui assolutamente mancato il 
tempo di metterle in carta, e ridurle a quel compendio, ed in quella chiarezza, che io, cercando d'imitare 
le auree scritture di V. E., vorrei che accompagnassero sempre i miei lavori. L'ordinamento delle quattro 
grandissime sale, che sono state Analmente destinate a questo Museo Egiziano, assorbe tutte le mie ore, e 
mi tocca perdere in cose meccaniche e di nion conto un tempo preziosissimo,' che potrei meglio impie- 
gare per me. Io dunque non le manderò questo libro finché non sia ridotto a modo mio. Mi giova intanto 
che Ella lo veda tal quale è ora; e se vorrà compiacersi di leggerlo, almeno in quelle parti in cui si 
parla della nostra cara Lucca, io la prego fln d' ora a volermi dire il suo parere autorevolissimo, ed a 
. volermi far notare quelle cose che a Lei non piacciono, o le sembreranno false ed inesatte, princi- 
palmente intorno alle cose lucchesi ; affinchè, grazie ai suoi lumi, io possa ricredermi, ed emendarle 
nelle note, che tardi o tosto troverò pure il tempo di compilare. Poche parole di V. E. avranno più 
autorità su di me, che gli elogi dell' Eco milanese, che le osservazioni della Biblioteca Italiana, e che 
le ingiurie dèi miei competitori delusi nella Minerva Ticinese. Giorni sono ho ricevuto dalla Società 
degli Antiquari della Normandia un bel diploma di associazione, con queste lusinghevolissime espres- 
sioni t che io ho fatto vedere que e' est aux abbés, aux prélats, à la colonie des savants gue la Lombar- 
die nous a fowrni au X! siècle, que nous devons probablement lu résurreclion de l* architecture eccle- 
siaetiquef au8$i bien gue de loutes les autres branches alor» cuUivées du eavoir et de V industrie humaine. 
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lere la miglior oonfatasione del sao proprio lavoro, quando acriveva : e II volere 
« affermare che una chiesa, od altro ediflsio qaalaaqae, appartenga veramente 



e ut airui que nou$ lui devom tneore en m «iohmuIj puoee à Foia» f AU/tHlucf lon du fambea» dt fa 
erìtiqu» dan» V étude de noi 9imtx mionumen». Sono tUto di tatto 1' ubo scorso nella Normaadla, • 
SODI» riasciU a persuadere a qoei signori clie bob fatte le loro tradialoni telonio all' età dei loro 
monumenti sono da ammettersi por Vere; e cbe le loro Cattedrali di Cootances, di Soei ec che sono 
di un gotico posteriore perfettissimo, non sono {già le prime di questo stile, ma anzi di tempi già 
assai a noi vicini, bencliè ciò non risulti dalle loro istorie. Ho pure trovato colà molta urbanità, unita 
a molto sapere^ ed a un amor delle cose patrie pari forse a quello del buoni Lucchesi •• 
Di li a poco tornava a scrivergli: • Io debbo ricorrere alla sua assistenia, alla sua dottrina, come 
mio buon padrone ed amico, e come cittadino zelantissimo della mia cara Lucca. Ella ha veduto il 
mio Ragionamento sopra l'architettura italiana al tempo dei Longobardi; Ella ha avuto la compia* 
cenza di approvarlo. Quest' opera però non è andata a genio dei due cugini Defendente e Giuseppo 
Sacchi, r opera dei quali non meritò che un'onorevole menzione nel concorso dell'Ateneo bresciano. 
Quindi fin, dal 1830 il Defendente pubblicò alcuni articoli nella Minerva Tieineee, ne' quali con parolo 
assai inurbane prese a combattere i miei raziocini!, e tacciò d' ingiusto il giudizio dell' Aleneo 
di Brescia. Questi articoli rimasero senta risposta; fecero plauso all'incontro al giudiiio dell' Ate- 
neo e la Biblioieea ttalianth e l' Beo ài Milano, ed il sig. Vetet in Parigi, che prese anche ad esami- 
nare in confronto il grosso volume che 1 Sacchi pubblicarono sullo stesso argomento. Più non si 
parlava di ciò, qoand' ecco nel volume del Gennaio, ora scorso, I8S9, degli Annoti UnivereaU di SM> 
tiiiica, che si pubblicano in Milano dal Lampato, comparisce un nuovo lungo articolo, di ben SS fac- 
ciate, dove si ripetono tutte le cose già dette nelle scritture precedenti, e se ne aggiungono delie nuovo; 
ed un viaggio fatto a Venezia ed a Lucca vi ha dato occasione. Quindi il sig. Defendeote Sacchi, dopo 
aver cercato di dimostrare^ con infinite parole, che non è vero che la Basilica di S. Michele in Pavia 
sia stata abbruciata nel 924, e nel lOOi, e quindi rifabbricata, senza tener conto dell* argomento 
principale col quale io ho procurato di stabilire che la detta chiesa non può essere più antica (quale 
si vede di presente) del secolo XI, perchS prima del mille la maniera della sua architettura non era 
ancora prevalsa in Europa, deduce questo raziocinio. 11 Conte di S. Quintino ed i suol seguaci ammet- 
tono che la chiesa pavese di S. Michele era già in essere nell'anno 661, nel 77i, nel 8Ì9, nel 90t, 
nel 926, nel 980, nel lOOi, nel 1008 e finalmente nel 1185; dunque quella Basilica non ha mai ces- 
sato di essere, non ha mal variato forma, non è mal stata rifabbricata; dunque la maniera della sua 
architettura era già in uso prima del settimo secolo, e questa è l' architettura iimboliea a rUttaie 
nata col cristianesimo in Italia; dunque è falso che le chiese cristiane prima del mille non presen- 
tassero che un genere di architettura romana degenerata e guasta. 

• Questa maniera di ragionare però (la quale secondo il Sacchi deve trionfare per le chiese di Pa- 
via, città che le tante volte, principalmente nel X secolo, fu abbruciata e rovinata, dove non potè 
conservarsi neppure il più piccolo avanzo dei robusti edifizi dei Romani, e quindi del Re Goti, e dei 
Re Longobardi ) non deve servire per Lucca, che ebbe la sorte di andare immone da tanti disastrL 
Ecco le parole stesse del Sacchi dove parla degli edifizi lucchesi, a face. 7 deir articolo stampato a 
parte, $. 3. Opinioni del Corderò. Convenne eiW iUu$ire ànliquario iorineee per eottenere U ^proprio ei- 
eUma intorno V archUeUura in Italia a" umpl Longobardi, dittruggere tutti i monumenti eaeri che la 
eloria ne dice edificati in quel tempo, e ohe avevano un carattere particolare eimbolieOf e ridurli a due 
tre, { quelli di Lucca cioè ) che a tuo avvito tono di architettura romana degenerata .... A fac- 
ciata 10 n. Vili, soggiunge: Dopo tanta dittruziom (il Conte di S. Quintino soggiunge) fVfiiifio tote 
dei tecoU Longobardici $, Frediano e S, Michele in Lucca ( N. B. che io ho pure nominati come edlflti 
ancora in gran parte conservati di quella età e Santa Maria Forisportam, e S. Giovanni e Reparata» 
e S. Pier Somaldi ), la ehieea dd monattero di Santa Giulia in Bretcia, cioè S, Salvatore, in tutto con* 
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< ad nna determinata età^ per la sola ragione ohe in qaeHa età appunto, 
€ comecché remotissima, era nna chiesa nella medesima città, intffolata 



forme otkk i ^ w a m ùtMUUwti^ ed anche la Rotonda di Breocia. Finalmeoto a faee. SI. $. 7 continaa 
tt SacaUt ilHioiui tutta dbromù aU' anheoloffo tarimoo ed td Paoeee rUpetto aUe chieee di Lucea^ the 
il Cordare ffia t» meuo • praMr» H ptoprm aeeeno, eke vieitate dai Saeehi .quelle ehhte, non h^ mah 
(o« nm vi trovarono piik nuUa di antico^ eicchà non «atifono nà dell' architettura romana né delh etmbo' 
Uea Quelle diiese .... edificate nei eecoU delia dominazione longobarda non eeìstono più, e le pre- 
eenti eono a fatto dei rieorgimento. Ma anche eenza queeta incidenza, come mai trovare nelle chieee 
da' eccoli lY al XI una deffenerazUme dell' architettura romana T Che degeneraeee la romana nette forme 
delle colonne, de' capiteci ee, — E qal appone la nota seguente : In teguUo alla vieita fatta eul luogo 
dai Sacchi i loro Heultato: 1.* Qie la chiesa di S. Frediano di Lucca non offre altro deU* antica eua 
eoetnUtura fuorché una parte di membratura della navata di messo : non restano, cioè, che le colonne 
cavate dal vicino Anfiteatro romano (N. B. L' Anflteatra non avea colonne isolate, nò certo tatto diffe- 
renti fra loro ), e die sostengono gli archi della navata, e le due pareli laterali della navata stessa. Del 
rimanente la detta chieea venne quasi integralmente rifatta, essendosi erette di nuovo le navate laterali* 
trasportata la tribuna e T aitar maggiore ov* era dapprima la facciata, e quindi intieramente capovolta 
la pianta della chiesa «Cetfo. ( N. B. Tatto ciò non distrugge la maniera, il tipo delia sua primitiva 
architettura). Tutti questi riattamenti sono tutti posteriori al secolo undecimo* 2.* Che l' altra chiesa detta 
di S. Michele in Lucca è stata intieramente ricostrutta dopo it mille, e di questo fatto esiste nel coro 
detta chiesa medesima una lapide latina, nella quale é precisato C anno in cw ebbe luogo questo inte^ 
graie rifacimento, e V arthiieUura del tempio cosi ricostrutto appartiene alla scuola dei fratelli PisanL 
I Sacchi posseggono i documenti ed i disegni rifratti eul etto, che giustificano queste risultanze di fatto» 
Tutte le osservazioni e le deduzioni pertanto che trasse U signore di 5. Quintino da questi due edifizi 
eono basate a due monumenti che non appartengono piò, aU' epoca longobardica : cadono quindi del tutto 
le teorie cAe egli ne dedusse come unico sostegno della sua opera. 

• Ecco quanta bello cose ha ora pubblicate il sig. Defendente Sacchi, oltre infinite altre non migliori 
di queste, ma che non toccano 1 monumenti che tanto onorano la nostra Lucca. Prima di tutto do* 
mando lo qual' è questa scuola dei fratelli Pisani? dovea dire di Guidetto piuttosto. Egli suppone pro- 
babilmente che Niccola e Giovanni da Pisa fossero fratelli, e che sieno stati gii inventori e promo- 
tori della maniera gotica antica. In secondo luogo passa sotto silenzio le altre chiese longobardiche 
di Lucca, che furono pure da me prodotte come testimoni dell* architettura d' allora. In terzo luogo 
egli dimentica, che noi possiamo dire con mólta maggior ragione di lui: la chiesa di S. Michele in 
Foro era già nell' ottavo secolo, continuò ad essere nel seguente^ dunque è tuttavia quella stessa» in 
una Città che non fu né arsa, nò distrutta mai. Finalmente, ha Ella mai veduto, veneratissimo e ca- 
rissimo mio sig. Cesare, quella lapide latina nel coro di S. Michele ? lo no, davvero, e neppure alcuno 
dei tanti che scrissero sullo antichità lucchesi ; che io sappia. Io ho visitata minutamente tutta quella 
basilica, sono stato sopra la volta, e fra le colonne della facciata, non ho trovato iscrizione più an- 
tica del millesimo solitario MDXLllI, che sta intagliato nel pilastro avanti V uscio della Sacristias 
anno probabilmente in cui fu fatta la volta. Fra il tetto e la volta stessa si vedono ancora tutte at- 
torno disposte a modo di fregio molte figure di Santi, dipinte alla maniera di Giotto, dentro taber- 
nacoli dipinti pure ad angolo acuto. Dove queste pitture non sono state dimezzate dall' imposta 
della volta sono tuttora in assai buono stato. Anche Antonio Mazzarosa le ha visitate. Queste devono 
essere state dipinte verso il 1377, quando fu Inalzata la facciata laterale della chiesa con finestre 
acute verso il sud, od il mercato. Se non erro' il Trenta ha prodotto nella sua Storia la prova di 
questa data, che esiste in qualche Archivio, e fu veduta, se non erro, dal Cìanelli o Berlini. Anche la 
vera data della volta dee trovarsi; prima si vede chiaramente colassù che la detta chiesa era co* 

18 
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« del medesimo nome, ella h questa una maniera trofipo fallace di ragio- 
< nare » (1). 

Seguitando ora il Gav. Corderò in Torino, dove si restituì, come vedemmo^ 
neir Aprile del 1821, ben presto vi troviamo riconosciuto il suo merito; 
perciocché il giorno 10 del seguente mese di Maggio quella Reale Acca" 
demia delle Scienze si affrettava a nominarlo suo Socio residente (2). Al quide 
onore egli corrispose da suo pari, preudendo viva parte ai lavori del dotto con- 
sesso; talmente che a svolgerne la bella e importantissima serie delle iSemo^ 



« perta da una semplice tettoia ' a cavallacci, ornati però e coloriti. La forma esteriore di S. Michele 

• prima del XIU secolo, e del i377 era simile a quella di S. Alessandro. La facciata dee essere con- 
« temporanea presso a poco a quella del Duomo, ma il corpo della chiesa è tutto dell* 8.* secolo. 

• Io dovrei replicare queste cose al sig. Sacchi, ed invitarlo a pubblicare la famosa iscrizione che 

• ha vedata in S. Michele ( che è forse quelU della traslazione di S. Davino ) che egli tiene nel 

• suo Archivio, senza neppure favorirci la sua data. Ma in caasa propria mi si presterebbe minor fede. 

• Potrei io osare di pregare 1* E. V. a voler scrivere due o tre facciate sopra di ciò, e farle pubblicare 

• da qualche giornale ben conosciuto in Italia f Io ne la prego adunque, qualora però ciò non le sia 

• d* incomodo, e non interrompa le altre più importanti occupazioni •. 

Non ostante la opposizione dei Sacchi, e non ostante le profonde mutazioni avvenute nella opinione 
degli eruditi circa la storia delle arti neir età di mezzo, il Ragionamento del Sanquintino continaò ad 
aversi in gran pregio anche da recenti e dotti giudici. A proposito di che ci place riferire il seguente 
brano delia Commemorazione di L, Adolfo T/iiers, fatta il 9 Dicembre i 8 77 dall'illustre Federigo Sclopfs 
neir Accademia delle Scienze di Torino (Atti; XIII, SlO-iy ): « Il Thiers non aveva soltanto il gusto, ma 
possedevil anche cognizioni estese dei vari rami delr Afte. E qui mi sia permesso d* introdurlo es- 
so stesso in iscena, e di riferire testaalmente parte di due sue lettere, che m' indirizzava durante il 
suo ultimo viaggio in Italia nel 1874. Ciò riuscirà senza dubbio di viva soddisfhzione alla nostra 
Accademia, perchò torna a lode di un altro preclaro compianto nostro collega. Imaginez, egli mi 
scriveva da Venezia 1' otto d' Ottobre, que dati» ma jeune»8e, aprè$ avoir déja hien voyagé et vu 
beaucoup de monumerU» chrétient du S,^* au 40,^* eiècle^ et ne trouvant rien d' exad, de rai- 
tonnable dane ce que je li$ai» dan» le» éerivain» francai» ou italien»^ je tomhai» »ur un écrii de S 
à SOO page» de M, de San Quintino sur S,^ Michel de Pavie • (si lia da leggere S. Pietro in Ciel d* Oro), 
jis fu» »ai»i d^ lumière, et ajoutant me» raUonnemen»» à eeux de M. de San Quintino, je cru» arriver 
à la virile, /' avai» conferve ce petit volume avee »oin; et pui» le» Communeaux »' en itami méli»y ma 
bihliothèque a^ant iti portie au garde-meuble en diaordre^ dipouillie en beaucoup d* ouvrage» volumi" 
neux, je ne sai» pa», »i Jli' de San Quintino a iti pilli ou perdu, et en tout ca» il n* e»t pa» ocfuatte- 
ment relrouvable pour moi. Egli mi chiedeva quindi di far ricerca in Italia dell' opera suUodata. Io 
possedeva per fortuna quella dissertazione Bull' Arcl^itettura Longobarda stata premiata dall' Ateneo 
4i Brescia, e non tardili di offrirla al mio illustre corrispondente, che accettandola cosi mi scriveva 
da Voltri il Si del mese stesso: J* ai recu votre charmant volume . . . . et en attendant que je lui 
donne dan» ma nquv^lle biblioihèque, au »ein de ma mcUeon restauri», une pltux digne de lui, je V ai 
dija divori, On n' a rien icrit de più» »en»i, de più» »agace »ur l' hietoire de V Arehitecture Italienne 
pendant le moyen-dge, ce qui comprej^d preaque toute l' Arehitecture Europienne; et j' ai »enti »e ravi^ 
ver tou» le» »ouvenir» de ma jeune»»e en li»ant le pricieux volurfiCt car la première lecture que j* er^ 

avai» faite datait de l' an 4834 t 

(1) Sanquintino, Op. cit pag. 515 e seg. 

(i) Apparteneva già a tfieX sodalizio come Corrispondente fino dal 7 Gennaio 18 18, 
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rie, raro è qael yolame, in cai non si rinvengano scritti di grave argomento 
e di non cornane eradizione, segnati col nome del nostro Gialio^ finché la sua 
operosità non si spense qaasi insieme colla vita. 

Né il Governo piemontese trascurava di giovarsi del sapere di cosi valente 
cittadino. Benché i tempi non corressero lieti per le vicende politiche, pare frai 
reggitori del gagliardo popolo subalpino non mancavano uomini assai illumi- 
nati e generosi per non voler negletto T avanzamento dei buoni studi ; e ba- 
sterebbe ricordare il nome di Prospero Balbo per farne fede. Fu certamente 
a taluno di quei benemeriti; che si dovette il pensiero di ampliare il Museo 
delle antichità, esistente in quella capitale e già ricco di monumenti egi- 
ziani, coir acquisto d^ altri simili cimeli in tanta copia e di tale importanza, 
da formarne poi una raccolta separata, e dar luogo alla creazione d' un pro- 
prio Museo Egiziano de' più ragguardevoli d' Europa. Un cittadino piemontese, 
il Cav. Bernardo Brevetti, stato per molti anni Consóle francese in Alessandria 
d' Egitto, si era adoperato a raccogliere, con molta intelligenza e perseveranza 
memorie d'ogni sorta dell'antichissima civiltà di quella classica terra; e fu 
buona ventura per l' Italia^ che avendone esso fatto l' offerta al Governo di 
Francia restaurato, questo ne rifiutasse l' acquisto. Della buona occasione profittò 
invece il Re Carlo Felice nei primi mesi del 1824, collo sborso della egregia 
somma di quattrocentomila lire (1). Ora mentre pendevano queste trattative, e 
già erano condotte a buon porto, il . Sanquintino recatosi a visitare in Livorno 
il magazzino dove quei tesori archeologici stavano accumulati, benché non 
avesse agio di farne un minuto e rigoroso studio, credette bene di darne som- 
mariamente ragguaglio al pubblico, mediante un opuscolo che fece inserire nel 
OiomaJe Arcadico di Roma (2). In esso l' autore, dopo avere indicati i più co- 



ti) Cmni itorid ratta A. Univenità di ToHho. Torino, 1875; pigg. 89 e 60. 

(S) Vedasi nel volume XIX ( Luglio, Agosto e Settembre 1823) del GiomaU Areadieo di Seimt$, Ut^ 
tere ed Arti, a pagg. 180-S08, l'articolo intitolato: Notizie intorno atta eoUesione d'antichità egiziane del 
Cav. Drovetti, Coneoie generale per S, M, Crietianieeima in Aleeeandria d' Egitto^ lette atta R. Aeeademia delle 
Scienze di Torino^ nel Giugno 18%S, da GitTLio Cordbm de' Cohti Dt S. QvtNTino : al C/uarie$imo «i- 
gnor Ab. Cancellieri in atteetato di eineera amicizia. Alcuni periodi estratti da questo opuscolo, pub- 
blicato anche in tiratura a parte, in Roma, presso Giuseppe SalViucci, in 8.« di pagg. 51, potranno 
servire di documento alle cose da noi esposte nella narrazione. Dopo aver ricordato il Belzoni ed 
altri italiani benemeriti dell' archeologia egiziana, prosegue: « E noi piemontesi singolarmente a ninno 

• più che al nostro paesano Gay. Drovetti, Console generale per S. M. Cristianissima in Egitto^ dob- 

• biamo plausi ed encomii per le lunghe cure da lui impiegato nel far ricerca e mettere insieme la 
« bella collezione di cose egiziane antiche, che già da più anni tiene in Livorno colla fiducia di vederta 

• collocata fra noi ad illustrazione e decoro della patria sua • (pagg. 181 e 18S ). E poco più innanzi 
prosegue: « Il Museo adunque, che il Cav. Drovetti mandò nel corso di questi ultimi anni da Alessan- 
« drla in Livorno, presso la casa di commercio Morpnrgo e L. Tedeschi, è il frutto di quindici e più anni 

• d' assidue ricerche, di lunghi viaggi, e di operazioni difficilissime e dispendiose, cui si è accinto con 

• sommo coraggio quel valente archeologo piemontese. Sono in esso riuniti monumenti antichi d' ogni 
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spieoi monaDMiktt mccolti dal DroveUi, 8i fema c^GialEaaaDto «ofira alcimi étm 
portano iscrizioni grecbe^ e in modo particolare descrive una stele^ o dppb^ 
improntato di scritture in tre diversi caratteri^ nei qaali, dtre il greco^ crede 
raffigurare i due» ieratico e demotico^ usati dagli egiziani (1). 

Era questa la prima volta che Giulio rivolgeva i suoi studi a cotesta classe 
d' antichità; e benché il saggio che ne offriva fosse cosa fatta in fretta, e senza 
quegli esami e quei confronti die si richiedono a ben maturare un lavoro, pure 
il Governo piemontese seppe apprezzare e incoraggiare questi principii, nomi-' 
nandolo Conservatore del nuovo Museo Egiziano^ die andavasi a istituire, e 
dandogli ancora T incarico di recarsi a Livorno per ricevere la consegna della 
collezione Brevetti^ e spedirla a Torino (2). 

• maniera, tanto dell'alto e basso figftto, come della Nabla; Tale a dire statue, busti, cippi, bassirìlievi, 
« pittare «alle pietre e sul legno, sarcofagi, mummie., brontf, vasi, papiri, flgnlitte, pesi, misure, monete, 

• pietre intagliate^ codici ed iscrbioni, ed altri minori oggetti moltissimi » < pagg. iffS e t8i ). In una 
nota poi, a pag. 182» annunzia: • Questa coUeaione verrà quanto prima trasportala in Torino, dov« 
■ servirà mirabilmenie a dar nuovo lustro a quel Museo di cose antiche» già ricco assai di monu- 
m menti egiziani ■. 

(i) Air epoca, che II Sanquintlno scrisse le Notizie del museo Drovetti, i suoi studi egittologie! erano 
certamente in sul cominciare, e particolarmente vf sì dimostra afhttto nuovo alfa lettura dei carat- 
teri, si ideografici che fonografici, usati da quella naiione anticblssima. Se s ciò ai aggiunga cbo nel 
magazzino di Livorno quei presiosi cimeli erano mal disposti e privi di luce, e molti ancora rin- 
chiusi nelle casse; si comprenderà cbe la relazione fattane dal nostro Giulio non potè riescire altro 
che quasi uno scritto di circostanza per richiamare 1' attenzione pubblica sopra cotesto importante ar- 
gomento. Egli stesso non la contava per lavoro compito, come apparisce da quanto ne scriveva al Lue* 
cbesini, da Torino il 6 Luglio ISSSt « Il Gav. Biondi, r amico del Perticarl, che abbiamo ora qui a di- 
m mora, vuolo che io gli dia il mio lavoro sul Museo Droyetti, per farlo inserire nel GiomaU àmadU^. 
m Io gliene darò la prima metà; la seconda, che dovrebbe essere quella delle iscrizioni, che mi è ve- 

• nula assai lunga, dopo che ho Ietto le opere recentissime dei signori Letronne, Saint Martin ec sulle 

• cose egiziane, non gliela darò, perchè non ho volontà di terminarla; l' ho però già letta In parta a 
« queata nostra R. Accademia, la quale, non ostante la malvagità de* tempi, si sostiene assai bone, ed è 
« seaara dubbio la migliore d' Italia •. Sembra però che rimutasse peusiero, perchè nel Oiomale Arem^ 
4m» si leggono veramente dei cenni assai particolareggiati anche intorno ad alcnne Iserliionl. 

(9) Le RR. Patenti che nominavano Giulio di Sanquintino Conservatore del R. Mosco di Antichità egi- 
zie portano la data del ii Gennaio 1825. Intorno poi al nuovo Museo così scriveva da Torino Y S Noveaa- 
bro l8Si al Marchese Antonio Maizarosas « Ho sistemato il nostro Museo belliesimo, in modo che ven* 
« gono già gli oltramontani a posta a vederlo; svolti in gran parte i papiri; resiaorale le statue rotte, 
« che era»4» non poche, e fatti sorgere da quo* frantami de' Re Meride, Sesostri ec. proprio col loro 
« ritratto, che sona cose maratvigliose, di trentasei secoli scorsi ; ho disposte e descritte, in buona parte, 

• le medaglie greco-egiiie, fatte fare vetrine, scanzie, scaffali ec. quante ne potevano capire le poche 

• sale che aù sono state cencease finora. Né tutto ciò basta: he lette otto Memorie tu questi monumenti 
« a questa nostra R. Accademia ; e mi è toccato di trattar, con tuono da maestro, materie che pocbi 

• mesi fa ignorava perfettamente; e ciò in presenza del maestro di queste nuove dottrine, il detto 

• sig. Cbampollion ». Il i2 Dicembre del 1825 tornerà a scrivergli s • Nel mio Mnseo ora sono tran- 

• quiilo; mi sono levato d' attorno tutti i seccatori; ma non faccio nulla, perchè Brignole non me no 
« dà ì mezsi. Lo comiMilisco» perchè ha trovato nelH Università nn ds/M di dngeniomila firanohi» per 
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Da qoeato ttonenU) il Ck>nlero si diade atto stàdio ddUs oose egiùsDé^ e 
psreocbi ojmscoli ne scrisse^ che yennero per Is maggior parte inseriti n^e 
Afimorie deli* Accadeoiia torinese : Descrizione deBe medaglie imperiali ales^ 
sandrine inedite da Regio Miaeo egiziano (1); OeeertoMioni intomo àX età, 
ed alla persona rappresentata dal maggiore colosso del Reale Museo egi-^ 
ziano di Torino (2); Interpetrazione e confronto di ima biliHgue iscrizione, 
che sta sopra una mummia egiziana nel Regio Mtseo di Tori$w (3); SulT uso 
cui erano destinati i monumenti egiziani delti comunemente Scarabei^ Lettera 
indirizsata all' archeologo peroglno Gio. Battista Vermiglioli (4); Saggio sopra 
U sistema de' numeri presso gli antichi egiziani^ altra Lettera all' Ab. Già. Bat^ 
tista Zannoni R. Àntiqaario addetto alle Gallerìe di Firenze (5) ; Descrizione 
delle medaglie dei Nomi, ossia delle antiche provincie e città delT Egitto, che 
si consBì^anó nel Regio Museo di Torino (6). 

La natura della nostra storia non richiede da noi di prendere in osarne^ né 
di giadicare qnesti scritti, che ora sono afEatto dizoentacati, sia pei grandi prò* 
grossi fatti dagli studi egittologici, sia perchè il Sanqaintino non era cosi pro- 
fondo in questi^ come nella erudizione patria, e sopra tatto nella numisma- 
tica. Una cosa per altro anche in questi studi torna ad onore dì lui, né va ta- 
ciuta \ e questa è che mentre delle preziose antichità alle sue cure affidate egli 
faceva la devota stima come monumenti artistici o filologici, era però ben 
lontano dal prestar loro cieca fede come documenti storici, e dallo accettare per 
buoni i calcoli genealogici e astronomici, secondo i quali le memorie egiziane 
risalirebbero ad epoche molto più remote della cronologia Mosaica. Quanto a 
ciò, severamente conformandosi all' insegnamento ortodosso, di cui si professava 
schietto e franco seguace, egli trovava gì' indizi dcUa falsità nella stessa esage- 
rata precisione di quei dati cronologici^ che per una serie di re estesa a cen- 
tinaia di secoli, ostenta di registrare non solo gli anni, ma i mesi e i giorni 
del loro regnare ; e, senza nò pur molto discuterle, rigettava cotesto tradizioni 
tra le favole create dalla vanità nazionale presso quasi tutti i popoli primitivi. 
Oneste sue opinioni se trovavano buon' accoglienza in Italia, dove la tempra 



• impegni eontratti dal suo predeeess^re^ cai non m cohm fare fraate» aenift cbe le Ffaiaiise Tegfieeo 
4 soecorrarle *. 

(I) le Memorie detta R, Àeeademia dette Seki^m di Teline^ T. XXXi, pagg. 1V6-J0S» een una tavela. 

(2> hri, pagg. 230-354, con dae tavole. 

(3) hn, pagg. 255*390. Segue pei fino a pag. 3i5 ana serie dì note piene di Taria emditiene^ e is 
Ine tene tre tavole. Questa e la Memoria antecedente ferene ancKe p«M»lieate a parte rivnite sotto 
ik titolò di £e:;ioiift Àr^^eotoffieKe miornù md oleum mommeiui del Be§ia ìTimoo egizime di T&rke9,del 
Ctm, Giulio di SiitouiNTiNO^ Ceneervatore detto eterno Mxueo, TorkM, dalla Stamperia Reale, 1SSÌ( la ^ 

(i) Torino, 35 Gennaio 193» (s. n.) in S.* di pagg. 17. 

(5) Torino, i6 Gennaio 4S23 <s. n.) in 8** di pagg. 17 ed una lavelan 

(6) In Memorie della A. Accademia dette Scienze di Torim* T. XXXVIU pagg. «««SO. 
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degP ingegni più pratioa, più canta, e vorremmo dire più latina, ha sempre ri* 
gaardato con diffidenza^ e non accolto senza matara e fredda ponderazione 
certi ardimenti di novatori, che sogliono far brillante e ramorosa comparsa presso 
i popoli più settentrionali, salvo poi talvolta a rientrar nel baio e nel silenzio 
dopo breve corso, come i capricci della moda; non sembra che incontrassero 
egaal fortnna al di là delie Alpi ; e qaesto condasse il Sanquintino a chiedere 
air amico Luccbesini il concorso dei saoi stadi, pregandolo a volere scrivere 
nna rivista ragionata dei saoi opascoli per T Antologia^ o per qnalche altro pe- 
riodico accreditato (1). Era il Lacchesini non digiano di stadi orientali, e par- 
ticolarmente versato nella lingna Copta ; oltre di che scrittore gentile e speri- 



(t) Ecco la lettera importantissima cbe scriveva il Sanquintino al Luccbesini da Torino, il 9 Marzo 18%S. 

• II fine principale della lettera allo Zannoni è quello di ribattere V irreligiosa sicurezza, con cui il 

• Sig. GhampoUion ed i suoi seguaci fondano i loro calcoli su IP autorità di llanetone, e sulla pretesa 

• remotissima anticbità di altri scritti o monumenti; ciò cbe in quella lettera io dico in questo parti- 
« colare è poco, e^ riservatissimo, ma qui in Torino dove ChampolUon è molto protetto sarebbe stata 

• poca prudenza la mia nello spiegarmi maggiormente; ma mi sono spiegato molto più cbiaramente 
a in tre altri luoghi delle note alla Lezione sulla Mummia di Petemenofi. Le parole che io cito nella 

• detta lettera dove si legge: come un canone cronologico ee. sono la fedele traduzione di uno squarcio di 

• lettera del 6 Novembre dello stesso Champollion pubblicata nella Revue Encifelopedique e nel BuUeU» 

• Unhersel dello stesso mese, e nel Moniieur Unlvend del giorno i5 Dicembre. La Ganetta citata é 

• questa di Torino del H Gennaio ora scorso; ed ii passo ivi copiato è probabile che sia pure dello 
« stesso Sig. Cbampollion; il rimprovero cbe vien dopo è tratto da un opuscolo del Sig. Ricardi da 

• Oneglia contro il sistema moderno de' geroglifici ; libercolo che non ba d' altronde merito alcuno, ed 
■ è anzi cosa ridicola, come molte altre dello stesso autore. Se V. E. volesse fare su tutti i detti miei 

• scritti un articoletto per 1' Antologia, Ella valendosi di tutte le cose già dette da me contro questo 

• abuso delle cose egizie, potrebbe svolgerle maggiormente^ e con quella dottrina, e quello telo cbe 

• sono si eminenti in Lei potrebbe facilmente fare una scrittura sommamente edificante; io ardisco anzi 

• di pregamela. Il BuUelin Univenel nella parte arcbeologica, scritta per solito dal maggior fratello dei 
« due Champollion, detto Figeac, ba già pubblicato un estratto delle mie Lezioni, ed ba fatto osservare 
« con molta gentilezza quelle cose dette da me, che possono servire di nuova dimostrazione al sistema 

• del suo minor fratello, ma non ha parlato né delle note, né del rimanente. Qualora Ella mi volesse 

• ancora onorare di un altro suo foglio^ la prego a dirmi schiettamente se ciò che io espongo nelle 

• due lettere stampate sia abbastanza probabile e dimostrato, principalmente in ciò cbe concerne lo 

• sviluppo del sistema de' numeri; argomento alquanto astruso, che il sig. ChampolUon tratterà quanto 

• prima assai meglio, e pia ampiamente di me, per quanto mi si dice ». 

Il Luccbesini in poco tempo ebbe pronta la rivista, domandatagli con tanto onorevole fiducia dall' ami* 
co, e dovette interrogarlo, in qual giornale avrebbe preferito vederla stampata; perciocché il i8 Aprile 
seguente Giulio tornava a scrivergli, ancora da Torino i • Sono quanto mai é possibile riconoscente alla 
« somma bontà con cui si é voluta occupare di me, e delle cose mto, perdendo un tempo troppo pre* 

• zioso per favorirmi, per onorarmi lo dunque ne la ringrazio infinitamente. Ella non doveva eonsnitarmf 

• circa il giornale nel quale debba essere inserito il suo articolo; in qualunque modo venga pubblicato 

• esso sarà sempre un favore; ma quando ciò le sia indifferente, e che voglia pure eh' lo scelga, pre- 

• ferirei il Giornale di Pisa, pel solo motivo che mi pare più conosciuto; del resto io riceverò con 

• riconoscenza il favore per qualunque parte mi arrivi ». E qui fa seguito quel cenno sopra I' artieolo 
dell' Antologia scritto dalle Zanoonl, che sopra abbiamo riferito. 



mentalo assai per trattare con abilità e delicatezza r argomento. B V artìcolo 
che egli scrisse intorno ai quattro opascoli del Sanqointino stampati nel 1824, 
e che venne in lace nel Nuovo Oiomale dei Letterati di Pisa (1)^ com' era 
tale da soddisfare ai sostenitori deUa cronedogia biblica, cosi non sembra che 
potesse inasprire gli animi degli oppositori. 

Nò solo il Oiornale di Pisa, ma la stessa Antologia di Firenze, che tra' pe- 
riodici italiani passava per la più antorevole, e per la più liberale, accoglieva 
nelle sae pagine un' assai baona rivista dello Zannoni salle dae lettere intorno 
agli Scarabeif ed ai Numeri (2). € Anche V Ab. Zannoni », scriveva sa questo 



(1) Nuovo Giornale dei Le^fero^i, T. X. Letteratura, Scienze morali. Arti liberali, ptgg. 21 6-S 32. 
Ball'analis! assai particolareggiata di questi opuscoli, colla quale incomincia il Lucchesini la sua rivista, 

rilevasi che sotto la denominazioiie comune di Lesioni Archeologiche si comprendono le due Memorie 
accademiche, intorno al Golofso del Re Mandai Primo, che sarebbe 1' Otinuaidua ricordato da Diodoro, 
e alla iscrizione bilingue posta sopra la cassa d' un fanciullo quinquenne, per nome Potomonofl^ del quale 
la iscrizione greca ricorda il nome del padre, Paboto, e quella egiziana in caratteri ieratici fa menzione 
invece della madre, Ttuui; del quale modo di nominare uno anzi che 1' altro del genitori, adducesi per 
ragione il costume della nazione a cui apparteneva la lingua usata n eli', epitaffio. Gii altri due opuscoli 
sono i medesimi, di cui aveva già ragionato lo Zannoni nell' Antologia ; e il Lucchesinl arrivato al punto 
di ricordare le fonti, dalle quali era stato dedotto il sistema del numeri, e di menzionare certi preiiosi 
frammenti di un codice cronologico, delia raccolta torinese, ne prende occasione per digredire così: « Non 

• voglio però dar fine a questo, articolo senza trattenermi alquanto intorno a quei frammenti cronolo- 

• gici, di cui ho detto di sopra. Come prima al ebbe notizia de' laceri avanzi di quel codice, alcuni 
1 giornali d'oltramonte lo gridarono come un tesoro per la storia antica, come una preziosa appendice 
« alla celebre tavola genealogica d' Abydos ; e già si pubblicavano molte eperanze. Quali fossero queste 
« speranze è facile conoscerlo. La tavola d* Abydos dà i nomi di trentaquattro re egiziani anteriori 

• a Sesostri. Se a questi re si danno sette in otto secoli, e questi si aggiungono al 1473 avanti a Gesù 
- Crisjlo, nel qual anno vuoisi ci>e Sesostri cominciasse a regnare, noi siamo già vicini al diluvio. Ha 
« cento altri re si, annunziavano da quel codice, anzi presso a dugento ve ne ha veduti il sig. Cav. di 

• 9. Quintino, e debbono esservene parecchi di più. Ora questa maravigtiosa caterva di re dovendo pre- 

• cedere quelli delia tavola d' Abydos ci conduce prima d' Adamo. Ecco le moke eperanze di certi dotti 
« facili a credere ciò che vorrebbono ». Questa espressione per verità è assai pungente, tanto più per 
la parola dotU sottolineata, proprio esattamente come V abbiamo riferita noi; ma per altro ci è sem- 
brata la sola, almeno la più forte di tutto lo scritto. Il resto son ragioni che 11 Lucchesinl adduce 
in proprio nome a sostegno della sua tesi; e le ragioni si possono discutere, ma non pare che ci sia 
motivo d' impermalir^ene. 

(2) Antologia ( Gennaio, Febbraio, liarzo, 1899 ) T. XVJI , n. LI, pagg. iiS-lBO. 

La rassegna è firmata Z. In essa lo Zannoni, il quale sappiamo esserne l' autore per una lettera del 
Sanquintino, che citeremo poi, espone la sostanza dei due opuscoli, giudicandoli in questa sentenza: 

• Appoggiata è gran parte della prima lettera alla congettura: congettura però non spregevole, consi- 

• derata e di per so soia e rispetto al genere d' antichità, al quale appartiene, che è nuovo e bi- 

• sognoso perciò d'essere accresciuto con ulteriori verità, le quali spesso si trovano mercè dell' av- 

• ventnrare opinioni, e dell' errare eziandio » ( pag. 1A8). « Dalia evidenza ò al tutto sostenuta la se- 
■ conda lettera, che aggirasi intorno al sistema numerale degli egizii, in cifre ieratiche e demotiche • 
( pag. 180 ). E conclude facendo plauso agli Accademici Torinesi, • per le cure del quali sono su questa 

• maceria non pochi scritti già venuti in luce, e più altri in seguito ne verranpo, e di somma impor* 
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proposito il Sanqnintiiio al Loccbeniii^ « mi ha volato dare osa prora d* ami* 
€ ci2ia) ma egli ohe eastojitce la OaUeria da trooento aearabei, ayrebbe fiacil* 
« mente potato col loro sassidio eoavalidare o conftitani le mie congbiettiire, 
€ e darci ad un tempo notida di easi^ aeiua lasciare che il facciano gii stadio** 
« si oltramontani » (1). 

E bene aveva di che dQriderare iì ceocorso degli stadi dei propri compa- 
trioti, egli che impunto in qae} torno trovavasi ^n qaalcbe ^tramontano im- 
pegnato in ana spiacevole polemica: spiacevole^ abbiamo detto, non tasto 
perchè r avversario sao fosse V illustre CbampoDion {2!^, di cui non vog&ono di*- 
sconoscersi i grandissimi meriti come coraggioso e fortunato ricercatore, non me* 
no che splendido illustratore della valle del Nilo (3); quanto perchè la pole- 
mica pare che non si contenesse fino al suo termine aOatto dentro quei eoa- 
fini di spassionata e schiettamente logica discussione, che solo può rendere utili 
e lodevoli le dispute fra i dotti. U soggetto era importante e delicato,, appunto 
per le attinenze che aveva eolia controversia reKgiesa. Sebbene il Sanqaintmo 
vi procedesse con molta moderazione, anzi pur coi riguardi richiesti dalla gran- 
de slima e influenza che in Piemonte ancora godeva il suo avversario, con tutto 
ciò ci apparisce che la vertenza dal campo delle speculazioni erudite non tardò 
a passare in quello del rimproveri personali, e sembra per verità che a qnesti 
scendesse primo il Francese. € Tra le altre cose », cosi se ne lagna il San- 
quintino, « mi fo un delitto di aver trattato argomenti eh* egli studiava pure> 
< (j^uasi che mi fosse vietato di valermi dei monumenta del Museo, che S. M. 
« 0)1 ha conQdato, perchè QgU pure se ne prevaleva » (4)* E il peggio dovette 

• tanzft. Cosi la più bella raccolta di moniimeiiti egiiiani sarà e da loro e dal lodato sig. ChamponioD^ 

• clie già ha incominciato a scrìverne, rondata di pubblica utilità : uoico fine, per cui con molto dis- 

• pendio se n'è fatto acquisto • (ivi). 

(<) Lettera del 28 AprRe 1828, da Torino. 

(i) Della mala intelligenza tra Io Champotllon ed il Sanquintino si trova un notevole accenno fu 
una lettera di quest'ultimo al Marcbese Antonio Hazsarosa, scritta da Torino il IB Febbraio del 18S5. 

• Anch' io ho avuto finalmente la mia patente sovrana, con sigilli e pergamena; ma non 1* ho avuta 

■ fin che non dissi chiaramente che io non ero fatto per fare da servitore al sig. ChampoUion, e cho 
a non ne voleva saper altro. Le frasi della patente sono ondrifiche e lusinghiero quanto è possibile; 

• ma tutto sta in onore; ciò che ho speso del mio, le fatiche enormi che ho fatto per 16 mesi con- 

• tinui ec. ec, colla scusa che lo non ne ho bisogno, non sono stati ricompensati, ed Io ora mi trovo qui 

■ alia catena con piccolissimo compenso. Cosi vanno le cose del mondo ! Ciò che mi consola si è che 

• tutti mi dicono, che se io mi volessi ritirare, convorrà che pensino a fare venire di fuori Stato chi 

• sappia fare le mie veci •. 

(3) È merito universalmente riconosciuto dello ChampoUion quello in particolare d^aver dato la chiave 
per leggere le scritture egiziane, 
(i) Lettera da Torino del 30 Maggio I8S5. In essa sono notabili le seguenti ospressionlt • Ho 

• gran bisogno del favore de' miei amici, perché^ come me lo aspettava, il sig. ChampoUion è ri- 

• masto offeso, ed ha scritto un articolo contro di me, per mezzo di suo fratello ChampoUion-Fi|eac» 

• eh' io non ho letto, ma che so essere in giro per Torino »• 
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easere, che la cosa non si fermò nel campo delle relazioni personali fra i doe 
eraditiy ma, come avviene facilmente nei piccoli paesi, se ne mescolò un tan* 
tino anche il Governo piemontese. € Questo procedere » ( segno a dire il San- 
qaintino) < ha molto dispiaciuto al nostro Ministro, il qnale mi ha assicarato 
« che quel letterato non troverà più favore in questo Stato, egli che ne aveva 
€ ricevuto tanto, fino a permettergli di valersi del Museo come di cosa prò- 
€ pria, ed a sopportare che se ne servisse senza quelle |»recauzioni necessarie 
« alla sua conservazione » (i). 

Non abbiamo notizie certe, se e come il Gavalier Corderò rispondesse agli 
attacchi dei suoi avversari (2); ma quello invece che ci consta è, che non 
tardò molto a stancarsi di questa poco dilettevole, e meno utile discus- 
sione. Già r indole poco tollerante di ostacoli, la facilità sua consueta di 



(0 Lettera eit. 

(%) II 16 Settembre 1825 Gialio, troTaodosI gai a Locca scriveva la segaente lettera al LocchesÌBì, 
che era a S. Pancrazio : • Mi prendo la libertà di mandarle la diatriba^ di cai ho parlata a V. E. e che 
« Ella mi vaol fare il favore di far pubblicare in qaalcbe giornale; forse sarà necessario di fare per 
« qaesto qualche spesa, perchè veramente pochissimo vi ha in questo scritto che possa interessare il 

• pubblico, e far piacere al giornalista. Ella sicuramente mi vorrà fare il favore compito^ e mi farà poi 

• sapere 1' occorrente, a ciò possa fare il mio dovere. Veramente questo è un abusarsi un po' troppo 

• delia sua cortesia, e gliene chiedo perdono. 11 Berlini le manderà questa stessa mia eiealata già beHa 

• e stampata; ma di questa non ne farò uso finché non sia comparsa nel giornale o di Pisa o di Pi- 
ti renze»com*EUa crederà più opportuno. Se, leggendola, V. E. vi troverà qualche cosa a correggere od 
« in lingua, od in altra materia, se lo vorrà emendare. Io terrò per un vero favore. Spero nel tvlte 
« insieme di aver dette delle cose convincenti, e con una certa dignità, e moderaiione; supplica V. £. a 
« volermi dire colla sua solita tchiettezia se io penso bena^ oppure m' inganno ; sarà sempre ìa tempo 

• di correggere •• 

Che cosa era la diatriba, di cai si parla in questa lettera? Prebabilmente una riaposta ai fralelH 
ChampolUon; perchè, salvo con costoro, non sappiamo che il Sanquiatiao avesse in quel tempo alcuna 
controversia con altri. Ha quello poi che non possiamo accertare è, se la risposta ebbe Yerameate corse 
davanti al pubblico. ^&\V Antologia e nel Giornale dei letterati non la troviamo. Può essere, che il Lue* 
chesj ni, meglio considerata la cosarne sconsigliasse T amico; e può anche darsi, che i Giornalisti, come 
presentiva 1' autore stesso, non avesser piacere di mescolarsi in una discussione probabilmente pie e*A* 
dita d' acrimonia, che feconda di cognizioni bene accertate. 

Ad un articolo bibliograllco del Sanquintioo, di cui non abbiamo trovato altra Botizla pia precisa, 
accenna la seguente lettera di lui al Lucchesini^ scritta il li luglio del I8S9, da Livorno, dove allora 
Giulio si trovava «. per commissione Sovrana «.Ecco la lettera: • Finora i librai d'Italia non hanno 
« ricevuto alcun esemplare dell'opera dello Sciffarth; io mi (o no vero piacerò di mandarle r esem- 

• piare che 1' autore stesso urbanissimo mi ha volato regalare; V. E, me lo restituirà con tutto aao 
« comodo. L' opera è già per se stessa assai difficile ad Intendersi, ma lo è tanto più per chi non ha 

• fra le mani 1' opera dello Sphon, e con essa la tavola di Rosetta. Io ho consultato l' una e l' altra e 

• le ho trovate consentanee a ciò che dice il Sciffarth; è per questa ragione che mi sono indotto a 

• dettare queli' articolo letto da V. E. snlla Gazzetta di Firenze. Sono qui giunto ieri sera; per commi»* 
« sione Sovrana mi tratterrò in Livorno per tutto U rimaBente di questo mese; e spero di passate 

• al Bagno lucchese il venturo Agosto; in quest' oQcasione «pero di poter vanirò a fare «ta visita a 
• V. E. in codesto suo ritiro ». 

19 



146 

passare da qq genere di stadi a un altro, e più di tatto forse il risveglio di 
qaella letteratura nazionale^ che con tanto maggiore ardore consacravasi al 
calte delle patrie memorie, quanto più si andavano ravvivando le patrie spe- 
ranze, ci spiegano assai com' egli dovesse raffreddarsi un dì più deir altro 
neir amore delle cose egiziane; e non ci fa però molta maraviglia, quando un 
bel giorno lo sentiamo alla fine uscire in qaeste parole: « Io voglio meglio 
€ impiegare il mio t^po » (1). Né però vuol considerarsi come opera affatto 
perduta la quasi decenne applicazione eh* ei fece del suo ingegno alle cose del* 
r antico Egitto. Il buon senso e il buon gusto di lui in fatto d' arte devono 
per Io meno essere stati utili alla illustrazione di quei venerandi cimeli, consi* 
derati secondo le ragioni del bello (2). 

Poco appresso, dopo T avvenimento al trono di Re Carlo Alberto, il Maseo 
delle Antichità greco-romane, che risiedeva in una sala deir Università, e 1' Egi- 
zio collocato nel palazzo deir Accademia delle Scienze, vennero con decreto 
del 1833 riuniti in un solo, con personale che vegliasse alla conservazione dei 
monumenti, e ne procurasse V illustrazione. Fu in conseguenza di questa rifor- 
ma il Sanquintino riposato dair Ufficio di Conservatore del secondo, e nelle 
nuove e più larghe attribuzioni gli succedettero Ignazio, e poi Francesco Baruc- 
chi, e Pier-Camillo Orcurti, che negli anni 1852 e 1855 pubblicò, in due vo- 
lami, il Catalogo illustrativo delle Antichità egiziane (3). 

(1) Ecco un brano di lettera, data da Torino il 27 Febbraio 1830, io cni il Sanquintino con effusione 
amichevole confida al Lucehesini il disgusto concepito per gli studi egittologie!, e il suo proponimento di 
non occuparsene più. • lo ho abbandonato lo studio inutile e troppo incerto tuttora delle cose egizie. Gham- 
« pollion ha estese assai, e messe in miglior luce le dottrine fondamentali del defunto mio amico Toung; 

• ma Champollion è ben lontano ancora dall' avere alzato intieramente quel velo che da molli ignoranti 
« od adulatori si pretende. Profittando egli della cecità della moltitudine in questi studi, con quella sua 
« solita franchezza, ce ne ha date ad intendere delie belle; ma Klaproth ora ha già cominciato a chiamarle 
« ad esame severo, T ITnitwrsef ha pure alzato la voce; anche iktlVAntohgiti, cht è a lui venduta, vedo 

• che si è osato manifestare qualche dubbio. Io voglio meglio impiegare il mio tempo. Peyron si è ann 
« che esso limitato alla lingua Copta, e farà bene al solito; io non lo vedo però mai, e non so in 
« qual punto si stia il nuovo diiienario Copto che ci ha annunziato. Del rimanente qui si fa pocbis-> 

• Simo; perchè nulla vi è che incoraggi od inviti a fare. Ella si eonservl al decoro d'Italia, e di Luo- 
« ca,ed alla consolazione dei suoi amici. Godo di sentire da Ascanio (MamiJ ottime nuove della sua sanità; 

• Dio gliela conservi lungamente; ed Ella mi creda tutto suo di cuore, e con ogni rispètto ». 

(51) Ci piace riferire queste parole del Sanquintino, prese dalla sua illustrazione del maggior colosso 
del Museo torinese ( in Memorie T. XXIX, parte letteraria, pag. 93i ), colie quali ci sembrano assai ac»i 
tamente e con verità stabiliti i caratteri generali delle arti figurative presso gli egizi: • Si dipingeva e 
■ si scolpiva in Egitto, non già per rappresentare il bello ed il sublime dell' arte, o dell'immaginazione; 
« ma per ritrarre la natura, oppure onde manifestare con simboli 1 propri concetti, ed imitando suf- 

• flcientemente il vero e le immagini di convenzione, essere intesi da tutti. Non è quindi maraviglia sa 

• quel popolo, maestro di tutto l' occidente, con una perizia mirabile nel!' esecuzione delle sue opere* 
« nel che ardisco dire non essere mai stato da altra nazione superato, abbia poi sempre tenuta una 

• via diversa dai Greci, e si di rado siasi accostato ad essi nella perfezione dei particolari, e dell'ideale •« 
(3) Cenni ttoriei euW Unwereiià di Torino cit 
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Uq tratto caratteristico della vita del nostro Qialio fa il gosto per i viaggi (i), 
nei qaali col sao ingegno mQUiforme e pieghevole andava raccogliei^o no* 
tizie d' ogni specie^ non trascurando par quelle che potevano giovare alia pro- 
sperità economica del suo nativo paese. Così se a Londra e a Parigi^ dove si 
recava nel 1827 (2), avrà rivolto i suoi stadi alle Biblioteche, agli Archivi, ai 
Musei ; lo vediamo invece dalla Savoia, dove trovavasi V anno stesso, da Monaco 
di Baviera dove fa nel 1830, da Napoli dove ebbe a trattenersi assai fra il 1835 
e il 1837 (3), mandare al Calendario Georgico, che stampavasi a Torino, ?aggaa<- 
gli diversi, e non privi d' interesse, intorno alle cose agricole e industriali dei 
paesi da lui visitati (4). A Lucca ritornava più volte (5). Nel 1837 era a Marsiglia, 

(I) Di questo sao gusto ne sia prova la seguente lettera, che scriveva da Torino il 13 Ottobre 
del I88S al Marchese Antonio Mazzarosa: ■ Grazie a Dio continuo a goder buona salute, non ostante 

• i miei fatali 74 anni, che corrono. Non ho più il vigore di 90 anni fa, quando eravamo vicini; ma 

• nel rimanente continuo presso a poco ad essere come per lo passato. Conduco la mia solita vita ere- 

• mitica, separata quasi dall'umano consorzio; leggo, scrivo, e cosi passano tranquilli e quieti i miei 

• giorni Sperava di potervi venire ad abbracciare in quest' anno. Ma circostanze imperiose mi 

« hanno costretto a prendere un' altra via, che non mi è stata gravosa, come avrei creduto. Sono stato 

• per la sesta volta a Parigi, e non è molto che ne sono di ritorno. Me sono stato contesto: quella 

• popolazione ha moltissimo guadagnato in mocale e civillà; non è più affatto quel lupanare quale Io 
« lasciai iS anni Ira, l'ultima volta; e vi ho acquistato sanità, e direi quasi gioventù ■. 

, (%) Lettera al Lucchesini^da Torino, 18 Aprite 1837. « Prima della metà di Maggio, cosi gli scrive* 
" va, io partirò per Parigi e Londra, dove mi propongo di passare tre o quattro mesi •. Al Barsocchini 
poi scriveva il 33 Settembre del 18i3s « lo ho perlustrato più di una volta la metà deir Europa 
« per istttdiare le vicende dell' architettura nei secoli di mezzo ». 

(3) A Napoli tornò più volte; ed appunto da quella città scriveva a Giovambattista figlio d' Antonio 
Maizarosa il primo Maggio del 1837: • Arrivai qui 11 di SO dello scaduto mese; ottimo viaggio e de- 

• lizioso.Ma sbarcato appena, non sentii vociferare che nuovi casi di cholera in città; i quali o non 

• sono stati che sogni ed apparenze, come pare, o non hanno avuto conseguenza. Ora pare ohe tutto 

• il Regno ne sia libero; anche la grippe va cessando. Ma io da quel momento non sono più stato 

• bene, ed è da ieri l' altro solamente che sono libero dalla febbre •. 

(A) Nel Calendario Gwrgico delia R, Società Agraria di Torino per Vanno 48S1 descrisse un grosso tronco 
di faggio, da lui veduto nella lignite della Motte Servolex presso Chambery. Nelle Ifemorie delia Società 
d' AgrieoUwra di Torino dell' anno 1831 leggesi una sua Lettera sui pozzi e fontane trivellate in alcuni luoghi 
della GermcMia, Indirizzata al Marchese D. Agostino Lascaris Direttore della R. Società Agraria di Torino, e 
scritta da Monaco di Baviera il 18 Agosto 1830, che si pubblicò anche a parte in un fascicolelto di 16 
pagine. Nel Calendario per V anno 18SS stampò una relazione intorno alla Società Enologica napoletana, 
diffondendosi a trattare del metodo tenuto dal Direttore di essa. Barone Corvaia, affine di aver sempre 
colme le botti: ed ivi pure discorse di un' altra invenzione napoletana relativa all'uso dell'ovatta del- 
l'apocino (Aedepiae fmticoeae Siriaca) nella fabbricazione dei cappelli. E finalmente nel Calendario per 
r anno f8S7 espose una maniera molto semplice per far risparmio d' acqua e di fatica noli' annaffiare 
gli alberi novamente trapiantati, da lui osservata nelle terre d' Otranto e di Lecce. 

(9) Da una lettera che scriveva da Torino, il 3 Giugno 1833, all' abate Domenico Barsocchini, si ri- 
leva che desiderasse di far parte all' Accademia Lucchese d' un nuovo suo scritto, che però è rimasto 
incompiuto. Ecco le sue parole: « Vorrei poterle mandare, in soddisfazione del mio debito come mem- 
« bro della nostra R. Accademia, quella certa Lezione longobàrdica, di cui ho avuto il bene di parlare 

• nelle brevi ore che ho passate con Lei nel mese^^^tforso; vorrei potergliela mandare dentro questa 
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e in quegli archivi faòeva e buona messe di atti dei Conti di Provenza rela- 
fc tivi al loro dominio in Piemonte, e nella torinese rivista detta ti SubcUpi^ 
« no (1) ne inserì un elenco con una notizia sopra le monete da quei Conti 
« in Cuneo battute » (2). 

Erasi infatti egli tornato ad applicare con singolare gusto e profitto ai suoi 
prediletti studi numismatici, e d' erudizione patria, dai quali però non si era 
mai separato affatto (3). E per tacere di quelli già ricordati, che in diversi 
tempi presentò alla nostra Accademia, la Pontardana di Napoli ascoltava 
nel 1835 da lui stesso la lettura d'una sua breve memoria intomo alle monete 
longobardiche dei secoli VI, VII, ed Vili, occasionata dal ritrovamento fatto 
presso Biella di un « tesoretto » di tali monete in oro e in argento (4); la Re- 
vue Numismatique di Blois, nel 1841 accoglieva un suo lavoro sulle monete dei 
principi di Salerno, e di Grimoaldo duca di Benevento (5); mentre la torinese 
Accadetnia delle Scienze adornava non pochi .dei suoi volumi dal 1842 al 1847 
di lavori del Sanquintino interamente consacrati alla numismatica italiana (6). 



> estate, onde possa ancora aver luogo, se ne sarà creduta degna, nel volarne degli Aui, che si sia ora 
• stampando. Lo spero; bo però moIUssimi distarbi, anche di salate, che m'impediscono d'occnparmi 
« di tali cose ». 

(1) Notizie $€pra alcuna monete battute in Piemonte dai Conti di Proventa, eott' indicazione dittna terie 
di documenti inediti dei eeeoU XIII e XIV aUenenti ai domimi de^ti eteeei Conti in quetla contrada. Nel 
Subaipino; ann. II. Torino, 1837; I, 547-568. A pag. 56i comincia una Deecrizhne dette pergamene dei 
$ecoU XIII e XIV riguardanti it Piemonte, le quali st eoneervano nel jnMlieo Archivio di Mareigtiet, 

(3) Promib Dombnico, Necrologia di Giulio di Sanquintino, nella Gazzetta Piemonteee del S8 Settem- 
bre 1807. 

(5) Infatti anche nel periodo del sno maggior fervore per le cose orientali, troviamo alcune pubblio 
cazioni di lui, che si riferiscono alla numismatica ed all'archeologia. Queste sonot 

Reeeneio nummorum veterum qui apud haeredee cL viri equitie Ah, Joan, Baptietae Metta e Comitibue 
S. Stephani Augustae Taurhkorwn aetervantur, additie nonnuUorum aneedotorum vel praeetantiorum nu- 
miematum deeeriptionibue, opera et etudio eq. Jvlii CoaDBao db S. QuiRTiifO Mueeo vet. monum. aegyptio- 
rum in R. Taurinenei Athenaeo PraefeciL (In fine) Auguetae Tawrinorum 4826, ex typie regiie; in i. di 
pagg. 48. con due tav. 

Of senxizjom* intomo ad alcune iscrizioni antiche $coperie di recente fra le mine di Libama, preeeo Serra- 
vaUe, netta Vatte della Serivia; in Memorie della R, Accademia delle Scienze di Torino; XXIX, 143*185. i tav. 

Ricert^ intomo ad alcune cose anti<^ dissotterrate in Torino negli anni 4880 e 48S1 ; in Memorie 
cit. XXXVI, 139*156. 1 tav. 

(4) Nel Giornale il Progresso di Napoli; 1834; Vili, il 6. 

(5) Notiee sur les monnaies des Princes de Saleme (ann. 840-1877) et sur celtes de Grimoatd prince 
de Benevent (ann. 787-806) Nella Revue numismatique de Blois 1841; 48-57, tavole. 

(6) Notizia ed osservazioni sopra alcune monete battute in Pavia da Ardoino Marchese d* Ivrea Re d'Ita- 
Ita e dalf avo di lui il Re Berengario II; in Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, Serie II, 
V, 185-201. 1 tav. 

Della parte dovuta agi' Italiani neUo Hudio delle monete battute nel corso dei secoli XIII e XIV nette 
province meridionali dsW Impero Greco in Europa col tipo dei denari tornesi; in Memorie cit. tom. 
cit. 303-919. 
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Uno fra questi^ e a giadizio degP intendenti il migliore di tntti, sopra le mo^ 
7ìete di Omstiniano II, ottenne ancora Menzione Onorevolissima dall' Istituto di 
Francia, e vi avrebbe potato conseguire il premio Hanterocbe^ se non avesse ava- 
to a concorrente il Dochalais colla sna memoria intomo alle monete Galliche (1). 

Altri suoi lavori di argomento namismatioo, qaali la classazione delle monete 
degli Eraclidi, e di quelle italiane anteriori air XI secolo furono da lui lasciati 
in tronco, per darsi all' esame d' importanti documenti, da esso rinvenuti in Sa- 
vona dopo il 1849, spettanti a quei Marchesi, fra il mille e il milledugento, che 
egli stampò col titolo di Osservazioni critiche sopra alcuni particolari delle 
Storie del Piemonte e della Liguria nei secoli XI e XII, corredate di molte 
carte autentiche per la maggior parte finora non mai pubblicate (2), ove intese 
dimostrare, che i Marchesi di Savana nulla avevano di comune con quelli del 
Vasto e di Loreto. Nel quale assunto trovò un dotto contradittore nel Cav. Cor- 
nelio Desimoni di Genova, nostro Socio corrispondente (3), il quale per altro 
concorda col Barone Giuseppe Manuel di S. Giovanni nel riconoscere al San- 
quintino il merito di avere per il primo scoperte e segnalate € le falsificazioni 
€ di molti importanti documenti della storia subalpina, commesse nella secon- 
« da metà del secolo scorso da scrittori, sulle asserzioni de' quali nessuno aveva 
« creduto prima muover dubbio ; ma specialmente da Gasparo Sciavo di Lese- 
€ gno, a cui in questo scritto rivede con molto spirito ed acume le bucce (4) ». 

Fu per questo lavoro che il nostro Giulio meritò d' esser nominato membro 
effettivo della R. Deputazione piemontese di Storia patria, nell' adunanza del 13 



E di queste due memorie si lia una tiratura a parte complessiva, intitolata: Lesioni intorno ad argo- 
menii numismaiieL Torino, Stamperia Reale, 18i3 in i. di 38 pagg. ed I tav. 

Dello Monete dell' Imperatore Giuetiniano II, Lezioni; in Memorie cit Serie II, tom. Vili, 1I-ÌS7. Svila qvale 
memoria, che è tenuta per il suo capo lavoro di numismatica, conL Rémut numiomatique; Paria 1846, p. 31 1. 

Monete del X e dell' XI secolo scoperte nei dintorni di Roma nel Ì84S, descritte e dichiarato; in Jfenso- 
rie ctt. Serie li, tom. X, 1-116. 9 tav. 

Discorsi sopra argomenti spettanti a monete coniate in Italia nei secoli XIV e XVII; in Memorie cit. 
Serie II, tom. X, 189-219. 

Osservazioni critiche intorno all'origine ed antichità della moneta venezimn^s; In Memorie cit. X, 339-391. 

(1) Ecco le parole, colie quali concludevano la loro relazione gli Accademici deputati ad esaminare 
l'opera del Sanquintino: « Mooaieur de S. Quiotin (la Commission t' est plue & le reconnaitre) a par 
• son savoir, son erudition et sa sagacité, élevé cet intérét aussi haut, qu' il lui etait permis d' attein- 
- dre. D' après ses considerations, la Commission a crn devoir proposer à 1' Academie de décerner une 
« mention trèe-bonorable au travati de ■.' de S. Qufnthi •. 

(i) Sono a stampa nelle ifemorie della R. Accademia delle Scienze di Torino; Serie 11, tom. Xiii, 
pagg. 1-3A0. 

(3) Oesimoiii, SuUa discendenza Aleramica e sulla diramatiene de' Mardmsati dMa Marca, lotterà al 
Ch. Sig. Comm, Prof. Michele Amari: nella A'moimi Antologia; Ili, 193-901. 

Sfide JforcAe dell* alta Italia e sulle loro diramazioni in Marcheoati, lettere cinqtie di Corrblio Desimoni. 
Genova, 1869; pag. i e segg. 

(i) Xaìcuel di S. Giovanni, Jtfmorìe storiche di Dronero e Valle di Jfotca. Torino, 1868; pag. 9. 
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Oiagno i853; la quale nomina ricevette poi la sanzione Sovrani il giorno 26 del- 
lo stesso mese. 

Fecero segnilo alle osservazioni critiche ora citate altre quattro memorie 
d' argomento affine, come qaelle che illastravano le famiglie marchionali del 
Vasto, di Salazzo e di Basca (1); né sappiamo precisamente di quanto tempo 
gli fosse anteriore ana sna illastrazione del Duomo di Brescia, che per il sog- 
getto si riannoda coi suoi studi molti anni avanti istituiti intorno air architet- 
tura longobarda, la quale illastrazione venne pubblicata per cura del chiaris- 
simo Comm. Federico Odorici nostro Socio corrispondente (2). 

Detto cosi delle opere d' ingegno del Cav. Giulio Corderò di Sanquintino, 
dobbiamo pur accennare ai pregi del suo beli' animo, e ai suoi costumi. Di che 
se r epistolario d'un uomo è specchio fedele più che ogni altra opera, quel 
non breve saggio che noi abbiamo potuto prenderne dalle sue lettere agli amici 
lucchesi, ce lo mostra invero uomo di somma rettitudine, e bontà d' animo ; 
piacevolissimo nel conversare cogli amici, quanto schietto e costante in amarli ; 
gentiluomo perfetto verso tutti quelli, coi quali avesse che fare. Da giovine 
amò anche gli onesti passatempi, e quando si trovava ai nostri Bagni della Val 
di Lima, non rifuggiva dalle liete ed eleganti conversazioni; ma gli studi gli 
fecero prender poi gusto alla quieta solitudine, di che i suoi biografi quasi 
tutti adducono in prova questo distico da lui composto e scritto sulla porta 
della sua abitazione: 

Si Ubi pulsanti non aperietur^ àbito : 
Non sum^ non possutn^ non placet esse domi. 

Della sua larghezza coi poveri, e della sua schietta religione, si hanno prove 
di fatto eloquenti; non ultima fra le quali lo avere egli colla somma di quat- 
tordicimila lire, nel Collegio ^dei Missionari di Genova eretto dal Marchese Bri- 
gnole-Sale, fondata una piazza^ come là dicono, per il mantenimento di un 
sacerdote, che si dedicasse alle missioni. 

La sua morte, alla quale andavasi da lungo tempo virtuósamente preparando, 
e che lo colpì senza malattia, ma per lento esaurimento di vitalità, avvenne 
in Torino il 19 di Settembre 1857, essendo egli in età di settantanove anni, 



(i) Degli antichi Mar<^ie$i Del Vaeto in Piemome^ Uiione ; in Jfemortf* eit. XIII, Sil-306. 

Alcune contiderazioni intorno ai primi Mareheai di Saluzzo ; in Memorie cit. XIII, 307-538. 

DeW ietitusione dei Mardioeati di Saluzzo e di Bueca nel dodieeeimo eeeolo per opera dei Siptùri DU 
Vailo, Lezione; in Memorie cit XIV, 71-100. 

Lezione intomo agli antiehi Martkeei di Bueea; in Memorie cit. XV, 190-503. 

(i) L' antico Duomo di Breeeia deUo la Rotonda, MemoHa del Cav» Gictlio CotDBio di S. Qouitiro 
pubblicata da Fbdebico Odoiici. Brescia, Tipografia Venturini, 18Si;in 8.* di pafg. Si. Editione di aole 40 
copie, fatta per la beneditione del novello sacerdote Lnigi Fé. 
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dne mesi e diciannove giorni (1). È cosa molto commovente per noi Locchesi^ 
che il venerando vecchio seguitasse fino agli estremi momenti a ricordare con 
singolarissimo amore la nostra città^ come ce ne rende testimonianza ana gen- 
tile signora a lai congiunta di strettissima parentela (2). 

Ritornando ora a^ lavori dell' Accademia, diremo, che nel tempo stesso, in 
cui prosegaivasi con particolar cnra quanto si riferiva alla importante materia 
della officina monetaria, non si rallentava 1' opera degli altri Deputati alla il- 
lustrazione della Storia patria. Il P. Cianelli nel 1816 metteva infatti alla luce il 
terzo volume delle sue Dissertazioni sopra la Storia lucchesSj contenente la 
Dissertazione XI DeUe Fazioni de' Ghuelfi e Ghibellini relativamente alla città 
di Luccay e la XII Be'" Conti Rurali nello Stato Lucchese (3) ; con che dava 
lodevole compimento alla prima parte del lavoro affidatogli dai . suoi colleghi. 
Neir anno poi seguente V Accademico Dott. Biagio Gigliotti consegnava alle 
stampe le Dissertazioni sopra la Legislazione Lucchese, la prima delle quali 
sopra la Storia generale delle diverse legislazioni, che hanno regnato nel paese 
di Lucca, la seconda sui Tribunali Lucchesi, la terza sulla legislazione crimi- 
nale, la quarta infine sulla legislazione civile (4). 

Fu il Oigliotti uomo di molta stima presso i suoi concittadini mentre che 
visse, né dopo la sua morte venne defraudato di onorevoli commemorazio- 
ni (5). Nacque in Pedona, terra del Camaiorese, di famiglia civile ed agiata, 

(1) È sepolto neir arcati! 1^5 d«l Camposanto di Torioo^ e yi si legge questa iscriilonet GIULIO COR- 

PCRO DEI COXTI DI S. QUIITTINO HK MONDOTÌ SOCIO DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO PRECLARO 
CULTORE DELLA PATRIA STORIA E DELLA NUMISMATICA DOPO AVERE VISSUTO 79 ANNI 7 MESI ED il GIORNI 
HELLA RELIGIONE E NELLO STUDIO DA CHI LO CONORBE DESIDERATO PASSÒ AGLI ETERNI RIPOSI IL 19 SET- 
TEMBRE 1857. R. I. P. 

(9) Soggiungiamo qni alcune altre cose pubblicate dal Nostro, di cui ci è stata favorita V indica- 
^iono dair egregio Barone Antonio Hanno. 

Nelle RaccoUa in morte di Girolamo Brunone Del Carretto^Letegno, pubblicata in Torino nel 1804 per 
fura del Napione, a pag. 53 ^1 legge una Iscrizione di Giulio, ed è questa la prima cosa ch'ei pubblicasse. 

Scoperta di un teeoro di monete del Medio Evo neUa vecchia torre di S. Paolo in Roma; inserita nel 
Saggiatore. Roma, 18i7; T. VII. 

Notizie della Zecca e delle monete battute in Saborga da' Monaci Benedettini di 5. Onorato neW itola di 
terino, e di altre monete inedite o meno conoteiute di queeti R» Domimi* Quest' ultimo lavoro cosi si 
irova indicato in un Catalogo, né è stato possibile rinvenire dove fosse stampato. 

(3) Memorie e documenti per eervire aW Istoria della duà e Slato di Lucca, T. 111$ Lucca, 1816, presso 
Francesco Bcrtlni tipografo del Governo, in i. di pag. 961, delle quali le ultime 15 contengono gr in- 
dici, più una n. n. di errata-corrige, 

(i) Memorie e documenti per eervire all' Istoria della città e Stato di Lucca, T. Ili, Parte II; Lucca 1817, 
presso Francesco Bertini tipografo del Governo; in i. di pag. 191, comprese 7 d'indice. Seguono l 
pagine n. n. contenenti un Avvertimento,' e V errata. 

(5) L' Accademico Avv. Cesare Brancoli inserì nel T. XV degli Atti nostri, da pag. 565 a pag. 400, la sua 
Vita scientifica del Sacerdote Accademico Biagio Gigliotti; e Gio. Battista Rinuccini ne dette una breve 
biograaa a pag. 162-16Ì del suo libro i Di Camaiore come città delta Versilia e sue adiacenze^ com- 
pendìQ storico municipale; Firenze, Fioretti, 1858, io 8. 
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il giorno 11 di Gennaio 1761. U Seminario Arcivescovile di S. MartinO| do* 
ve la gioventù laccbese di quei tempi attingeva per lo più la prima istra- 
zione, lo ebbe fra i saoi alanni di migliori speranze, e nel tempo mede»- 
mo, o fece nascere, o alimentò in lai la vocazione al sacerdozio^ al qaale 
infatti si ascrisse. Recatosi qaindi nella vicina Università di Pisa, vi attese, 
al Diritto civile e canonico, avendo tra gli altri a maestro il concittadino Bar* 
tolommeo Pellegrini, sommamente lodato a qaei tempi par la saa non ordina- 
ria perizia nel Testo Romano; di che il Gigliotti, fornito di baon ingegno^ e di 
baoni stadi preparatorii, ebbe a raccorrò non leggiero profitto. Ritornò in pa- 
tria, dopo avere ottonata onorevolmente e in breve tempo la laarea; e dal 
Governo Aristocratico fa chiamato a occapare la catedra d^ Istitazioni Civili e 
Canoniche nello Stadio di S. Frediano ; nel qaale insegnamento si dice, che 
egli, poco paziente delle minazie da scaola, si mostrasse più adatto a perfezio* 
nare gli stadenti alqaanto provetti, che ad avviare i giovani ancora esordienti. 
Con tatto ciò egli conservò la catedra, non solamente finché darò la vecchia 
Repubblica, ma ancora sotto i diversi governi a qaesta succedati, fino ai primi 
tempi dei Baciocchi. Le innovazioni nel Governo del paese, operate in quel 
mentre, sembra che lo trovassero ben disposto a favorirle, giacché nella Repab* 
blica Democratica Io vediamo Presidente del Gran Consiglio, poi Senatore e 
Consigliere di Stato del Principato Lucchese, e uno degli Elemosinieri della 
Principessa Elisa. Ciò non gli tolse di godere la fiducia ancora dei Bachi di Bor- 
bone, e d' averne affici ragguardevoli ; fosse ciò dovuto, o a tolleranza dei nuovi 
Principi, o a pieghevolezza soa, o piuttosto (e in buona parte almeno dovette 
esser cosi) ai meriti del suo iugegno, di cui ebbe nei propri concittadini sem- 
pre estimatori caldi e costanti. Comunque si fosse, tenne da prima la catedra 
di Diritto Civile e Canonico nel Liceo riformato da Maria Luisa (I), poi la Di- 
rezione di questo, che portava seco ancor quella della Pubblica Istruzione dt 
tutto il piccolo Ducato (2); e finalmente venne eletto Consiglier di Stato in at- 
tività, nel quale ufficio rimase fino alla sua morte, accaduta il 28 Marzo 1837. 
Poco mise alle stampe il Gigliotti; e tolta la Storia della nostra Legislazio- 
ne sopra ricordata, tutto il resto si riduce a prose e poesie d'occasione, del- 
le quali ultime diede largo contributo anche alle Raccolte pubblicate dalla no- 
stra Accademia, di cui egli fu membro operoso e pregiato fino dal tempo 
degli Oscun (3). E deir operosità sua in tutta la vita attestano i numerosi ma- 
il) Dal 3 Loglio I8t9 al 28 igosto 185K3. 
(S) Dal 3 Marzo 1823 al 17 Novembre i82i. 

(3) Ecco le poche cose stampate, che si sono potate rintracciare: ì » Quaestiones phisico^mcUhemalicae, 
quos III. ci Rev. Archiepiscopo Martino Bianchi D. D. D. Bhiius Ciglioni et Jacobut Vincentiui Pellegrini 
Scminarii lucensii Clerici, qui coniuntii viribui, allernie aulem vicibutn ohieclionibuuali tfacie^ facta po*t 
tertium cuique conlradicendi facullale, Lacae, typis Salvai, et Jo. Dominici Marescandoli et Soc MDCCLXX)E; 
in 4. di pagg. 16. — %Al chiarissimo Sig.Ab. Crislofano UarteUi' Leonardi^ Ode. (In fine) Lucca Cl^.DCC.XCiV. 
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noscritti che ne rimangono per la maggior parte nella R. Biblioteca Pabblica 
ed akani presso gli eredi della saa famiglia ora spenta (I). 

Fra queste cose inedite meritano particolare menzione gli elogi di tre cele- 
bri giareconsulti loccbesi, Bartolommeo Pellegrini rammentato di sopra» Gio- 
vanni Torre e Lelio Altogradi, che ebbero grande autorità nel secolo XYII, 
il secondo dei quali abbiamo anche avuto occasione di incontrare in questa 
nostra storia^ ma soltanto colla dimessa veste di verseggiatore per musica (2). 
Dei giureconsulti lucchesi molti se ne contano e di gran vaglia, e chi segui- 
tando l'esempio del nostro Gigliotti prendesse a tesserne una serie di biogra- 
fie, potrebbe fare opera non solo onorevole alla città nativa, ma utile ancora 
alla scienza; talmentechè non possiamo astenerci dal far voti perchè qualche 
buono ingegno se ne invogli, e particolarmente saremmo lieti se questo avve- 
nisse nel seno della nostra Società. 

Non si vuol tacere infine, come il Gigliotti, non diversamente dalla massima 
parte dei suoi contemporanei, amò di unire gli studi ameni a quelli severi; 
e in singoiar modo si dilettò di far versi latini, che dettava speditamente, quasi 

Presto Francesco Marescandoli; in 8. di pagg. 16. — 3. Altra ode pubblicata dal Gigliotti, Celebran- 
do eolennemente la prima Messa il molto illustre e reverendo Sig. D. Giovan-P tetro Pellegrini di Pedona, 
fin fine) Lacca, 1800; presso Domeoico HarescaDdoIi, in 8. di pagg. 8. — i. Allocuzione recitata nel- 
V aUo di chiuderei la prima Sessione del Gran Consiglio nella sera del dì S Febbraio 4802 dal cittadino 
Biagio Gigliotti Presidente del medesimo, (In fine) Lacca HDCCCIl, presso Domenico Marescandoli; in 8. 
di pagg. 6. — 5. Discorso pronunziato nella Metropolitana di Lucca nel di US Agosto 1806^ giorno solenne 
di nascita e nome di S, M. I. e R, Napoleone I Imperatore de* Francesi e Re d* Italia daì^enaiore Biagio 
Girotti Elemosiniere delle LL. AA» S, e L Locca, presso ì'rancesco Bcrtini, HDGCCVI; in 8. pagg. 16. I ver- 
si inseriti nelle diverse Raccolte accademiche possono ritrovarsi da chi ne avesse Coriosilà, percorrendo 
le Appendici Bibliografiche poste in qnesto medesimo volume. 

(0 Gii scritti inediti che si conservano nella Pubblica Biblioteca Reale di Lucca, sono i seguenti: 
1. 'ntooremata ex Institutionibus tùm ehnlihus tum eanonids desumpta: ittm Theses ess iure naturai eeu 

« 

geniium et ex iure civili desumptae. In fol. cod. 173. —> 9. Tavole cronologiche e notine desunte dalla 
Storia di Lucca di Bartolommeo Beverini, lo fol. cod. 173. — 5. Osservazioni sul codice Napoleone, In 
foL cod. 17i. — A. Note e osservazioni d' economia pubblica e privata e di legislazione tratte da vari au' 
tori e dieposte alfabeticamente. In fol. cod. 178. — 0. Studi legalL In foL cod. 176. — 6. Studi di pub- 
bliea Economia. In fol. cod. 177. — 7. Studi e spogli sopra gli statuti lucchesi. In fol. cod. 179. — 8. De 
philosophiae et philogiae in iurisprudentia necessitate, 1788; nel cod. Hiscellanco 18i (è una prolusione 
letta allo Studio di S. Frediano di Lucca). — 9. Codice civile francese con annotazioni al testo per la 
necessaria intelligenza e colla eolutione deUe questioni alle quali dà luogo. É V edizione lucchese del Co- 
dice Napoleone (1806) inlerfoliata e postillata; e si contiene nei codici n. 236, 937 e 238. — 10. Bei- 
necii elementa luris Civilis cum notis H observationibue, È anche questa una stampa interfoìiata con 
note e postille manoscritte, e si contiene come sopra nei codici n. 939^ SiO, 2A1, 242. — 11. Poesie la* 
tino e italiane, nel cod. miscellaneo 643. 

n Rinuccini tra le cose inedite del Gigliotti registra anche: 1. Elogi di Bartolommeo Pellegrini, di 
Giovanni Torre e di Lelio Altogradi, — 2. Illustrazione delia Legge Voconia sulla capaciti di succedere 
nelle donne, incominciata prima della scoperta delle Istitutionl di Gaio. — 3. Traetatus Theologieue. — 
4. Il poema latino la Canareide. 
(2) Vedi al Gap. L pag. 22. 

20 
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improvvisaadolii al sao giovi ae di stadio. Si rammeatano dae eanti d* an sao 
poema intitolato Canareis, nei quale prendeva a celebrare il valore deglMa- 
sorti Oceci, qaaado gaidati dal prode Canari distrassero Tarmata navale Ottomana. 

Frattanto ohe il Cianelli e il Gigliotti davano compiti i loro lavori storici^ 
Tommaso Trenta aveva posto mano a ritessere la Storia delle Belle Arti Lae« 
obesi salle tracce del Sardini; e Paolino Dinelli incominciava qaella delle Si- 
nodi Diocesane. L' ano e V altro lessero all' Accademia an saggio di qaeste loro 
fatiche nello stesso anno 1817. 

Ma rassetto definitivo che i potentati maggiori avevano destinato al nostro 
paese, facendone an piccolo D acato aatonomo sotto il reggimento dei Borboni 
di Parma, era sopraggianto a suscitare neir Accademia nostra la speranza di 
presto ascire da qaello stato non privo di incertezza, in cui erasi retta a fa* 
tica sia qui, e di veder cominciare un! epoca di tranquilla operosità, e di rin- 
novata protezione pei buoni studi. All'adunanza pertanto del 24 Novembre 18(6, 
in cui dovevasi notificare l' avvenimento al potere di Maria Luisa di Borbone, 
già Regina d' Etruria^ e del giovine Principe Carlo Lodovico, suo figliuolo, ac- 
corsero gli Accademici numerosi, e acclamarono di spedire una Deputazione 
a ossequiare i nuovi reggitori, e di festeggiarne 1' arrivo fra noi con una so- 
lenne adunanza (t). E nel mese successivo la Deputazione riferiva della favo- 
revole accoglienza ricevuta, e dell' accettazione che il Principe aveva fatta della 
Presidenza perpetua dell' Accademia. Di che inanimata la società nostra, deli* 
berò di domandare la facoltà di fregiarsi del titolo di Reale, e d' improntare 
i suoi atti collo stemma dei nuovi Signori (2). 

La distinzione del titolo e delle Regie insegne venne di fatti conceduta (3); 
e il 26 del mese stesso aveva poi luogo la festiva adunanza, alla quale la Du- 
chessa interveniva coi figli, accolta colle medesime cerimonie già praticate a 
tempo de' Baciocchi, ascoltandovi un inno a tre voci, scritto da Lazzaro Papi, 
e musicato dal Maestro Felice Ràvani, a cui facevano seguito prose e versi 
che si hanno a stampa (4). 

(i) Gtomofe, U Novembre 1817. 

(i) /v». Dicembre (manca il giorno) 1817. 

(3) Con Lettera del Conte Ferdinando Gaicciardini, Maggiordomo Maggiore di Maria Laita, in data 
del 2i Dicembre. 

(4) Atti deUa R, 'Accademia Luedtete nella iolenne adunanza per la fautta venuta al Ducato di Lucca 
di Sua Maestà la Regina Maria Lutea Infanta di Spagna^ celebrali il H6 Dicembre 1817. Lucca^ dalla Ti- 
pografia Ducale MDCGCXVIU. In i. di pagg. 96, comprese dae d'indice. 
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I. 

ORDINI, STATUTI E LEGGI DEi!l' ACCADEMIA DEGLI OSCURI DI LUCCA. 



PREFATIONE 



F 



u sempre stimato,. appresso del p\h avveduti, pradente consiglio quello di riformare con 
nuove leggi quelle raguDaoze, che con ordini troppo invecchiati si governano; impercioc- 
ché, variandosi nel proceder de' tempi i costumi degli buomini, quelle costitutioni, che per 
reggimento e governo di essi furono già salutevolmente ordinate, vengono a rendersi, come 
improprie allo stato presente^ così inutili al fine per cui furono indrizzate. 

Quindi è, che essendosi, doppo un longo sonno, risvegliato in molti animi nobili e virtuosi 
il desiderio di restituire allo antico splendore l' Accademia di Belle Lettere sotto nome di 
Oscuri, eretta più tempo fa per ornamento et utilità di questa nostra patria, è conformemente 
paruto opportuno II riaggiustare V antiche leggi di essa in quelle parti, che per la mutatione 
de' tempi non si adattano allo stato dulie cose presenti, acciò che, riducendosl le cose al' suo 
principio, vengano a prender tanto più di forza, e di vigore; e tolto ogni abuso, che contro 
di esse potesse essere stato introdotto, debbano queste nell' avvenire da ciascheduno invio^ 
labilmente osservarsi e mantenersi. 

CAPITOLO I. 

* 

Dell' elei Itone et affilio del Sig. Reggente. 

In tutte le ben ordinate ragunanze è stato sempre stimato esser di bisogno di haver qua]- 
che capo. Il quale con V autorità sua possa raffrenare i troppo ficentiosi, et unire le diversità 
de' pareri, che pur troppo nascono fra la disuguaglianza degli buomini. 
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Pdr qae&to desiderando noi» che qoesta nostra Accademia rada innanzi, per qoanto sarà to 
noi» senz' aican disordine» e con molto di repatatione» statoimo et ordiniamo» ohe ogni sei 
mesi» dae mesi innanzi alla sna entrata» la quale dorerà essere nelll mesi di Gennaro e L«- 
glie respettlvamente» a chiamata prima del Sig. Reggente» e poi soecessiTamente del Sig. Goo- 
sigliero e Sig. Secretarlo^ et pih vecchi Accademici» si Tenga alla nomlnatione di alcano de- 
gP Accademici» che sii maggiore di 35 anni» Il quale Tinto per 11 dne terzi de' voti %* intenda 
eletto» con nome di Reggente, capo per tal tempo di sei mesi dell' Accademia. 

L'offitio del qaale sia di esser all'Accademia ogni giorno che dovrà ragunarsi» si in pob- 
blioo» come In privato» et debba perciò farla chiamare a' suoi tempi dal Bidello» come più a 
basso si dirà. 

Veda che le cose passino ordinatamente ; provedendo con la prudenza sua a quelli Incon- 
venienti, che potessero nascere. 

Faccia quelle proposte, con V intervento però del Sig. Conslgliero e del Sig. Secretarlo» uno 
dei quali basti che concorra nella sua opinione, che gli parranno utili per V Accademia. 

Debba in oltre, almeno una volta nel tempo del suo reggimento, essendo ragunata 1' Acca- 
demia per negoliare, allargar la proposta acciò che in quella sii lecito a ciascheduno metter 
avanti quel mezzi, che stimerà utili per 11 felice progresso della medesima. 

Sia tenuto, otto giorni doppo Intimatali la sua elettione, accettare o reOutare il suo offitk), 
et non accettando, nò adducendo di ciò scusa leglUima» la quale sia approvata per i due terzi 
degl' Accademici ohe si troveranno presenti, Incorra nella pena di mezzo scodo, da pagarsi al 
nostro Camarlingo» et essendo la scusa accettata, o non accettata, o non addotta, si venga di 
subito all' elettione di un altro a chiamata, come sopra, et in tal caso la nominatlone debba 
farsi di uno di quelli, che saranno presenti, Il quale debba accettare o rifiutare immediate, 
et quanto alle sue scuse, si osservi come sopra, et non accettando egli, passi avanti la chia- 
mata successivamente^ fino che si resti col nuovo Reggente. 

CAPITOLO !f . 
Della potestà del Sig. Reggente, 

Che possa, oltre le sedute ordinarie» concorrendo però in ciò il volo del Sig. Conslgliero o 
del Sig. Secretarlo, fare a voglia sua ragunare 1' Accademia in qualsivoglia giorno» e sotto 
quella pena che li piacerà, purché il negotio lo richieda» e la pena non passi bolognlni 10 per 
ciascuno Aooademlco. 

Poscia ancora^ con 11 consenso di uno dei sopradetti^ far in qualsivoglia giorno chiamare 
V Accademia quando alcuno degl' Accademici volesse leggere, o far altro virtuoso esercitio. 

Possa medesimamente restringer» allargar, o mettere da parte quelle proposte, che bavrà 
fatte In Congregatione, e sopra di esse far dal Sig. Secretarlo stender quel decreti, che li 
parranno, con l' intervento di quelli che si ricercano nel passarli, come di sopra si è detto. 

Potrà mentre l' Accademia stia insieme» restando però numero sufficiente per negotiare, dar 
licenza a coloro che li porrà. 

Habbia autorità^ insieme col Sig. Consigliere o Sig. Secretarlo» come sopra, di dichiarare 
chi fosse uscito di proposta, et incorso nella pena che di sotto si dirà. 
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Et perchè moiie volie fra i disputanti e fra gli aiirl «1 tirano I raglonameotl in maniera, 
che ne possono seguir molti disordini, peroìò habbia aatorltà d' Impor silentio a ciasdieduno 
sempre e quando li parrà di bisogno. 

CAPITOLO IH. 

Dell* eleUiofUj offiuio^ e jMtesià del Sig. Consigliero. 

Il perchè le reselntionl maturate col parere e consiglio di pih riescono maggiormente ag« 
glustate al pubblico beaeitìo, per questo, colendo noi prevedere, che le cose di qualche mo- 
mento non rimangano all' assoluto arbitrio di un solo ; ordiniamo, che nel medesimo giorno 
che si eleggerà li SIg. Reggente, si elegga ancora noli' istesso modo un Consigliero, per du- 
rare il medesimo tempo di sei mesi, il quale gì' assista, ei il suo offitio sia come appresso. 

Che mancando il Sig. Reggente, sottentri in sua vece per quel tempo che mancherà, et in 
luogo del Sig. Consigliero il più vecchio Accadeoiioo, e caso che il Sig. Reggente et ti Sig. Con- 
sigliere mancassero ambidue in un medesimo tempo, succeda in luogo dei Sig. Reggente il 
piii vecchio, et in luogo dei Sig. Consigliero I' altro più vecchio di quelli, che si ritroveranno 
esser presenti allhora nell' Accademia ; intendendosi sempre per il più vecchio, in tutti que- 
sti capitoli, quello che si ritroverà esser prima entrato nell' Accademia, secondo la lista delie 
chiamate, medesimamente mancando il Sig. Secretarlo entri in suo luogo il più vecchio Ac- 
cademico, come di sopra. 

Debba intervenire col Sig. Reggente a quelle cose delle quali di sopra si è parlato, et non 
accettando i' offitio, come nei capitolo dell' eleltlone del Sig. Reggente si è detto, s' intenda in- 
corso nella pena di un quarto di scudo, da risquotersi dal Sig. Camarlingo, et io tal caso se 
o' abbia da eleggere un altro, come del Sig. Reggente si è detto. 

CAPITOLO mi. 

Dell* tUnione ei offiUo del Sig. Secretano 

L' offitio del Secretarlo è di molta necessità, e di molta importanza, dovendo custodire ap- . 
presso di sé le cose di maggior consìderatiòoe. Per questo, due mesi prima che debba prin- 
cipiare il suo offitio, si faccia elettione di fido e prudente Secretarlo, a chiamata, per dover 
durar l' offitio suo un anno, da principiare e finire respettivamente al principio di Loglio, et 
durante tal tempo s' intenda esentato dalla lira del mese e dalle Imposte che si facessero, e 
dal carico delle lettioni, et ambascierie. 

L' offitio principale del quale sia di stender quei decreti, et in quella forma, che parrà al 
Sig. Reggente, et di scriver quelle lettere che saranno di mano in mano di mestieri per l' Ac- 
oademia, et prima che mandarle fuori, le faccia vedere alla medeslnu, et quelle che vorrà 
sottOBorivere il Sig. Reggente le sottoscriva, et le altre esso. 

Debba,. oltre ciò, tener diligente custodia delle scritture deli' Accademia, per doverle per in- 
ventario consegnare al suo successore, con l' altre cose ohe sono in mano sua; et in partico- 
lare custodisca il Libbre delle Leggi, e quello delle Compositiool et Lettiooi, le quali cose 
sia ieonto a richiesta 41 <|ualsivoglia Accademico, farneli vedere ogoi volta che il piaccia, ma 
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non ad altri io cosoieoza saa^ et Teoendo mai a notitiai eh' c^ll habbla scrittara aleona ao« 
eademica mostrata a chi dod fosse Accademico, senza espressa liceotia della CoogregatiODe» 
cada subito io pena di priva tione ; e sotto pena di priTatlone avvertirà, che non sia presa 
copia di cos' alcuna da qualsivoglia Accademico, senz' espressa licenza dell' autore, e se P au- 
tore fosse incerto non possa lasciarla pigliare senza licenza del Sig. Reggente e del Sig. Consigliero. 

Debba copiare o far copiare al Libbre quelle compositioni, che nel eoo tempo saranno a 
tal* efletto approvate dai Signor! Approvatorl. 

Sia di pih tenuto, sempre che alcuno Accademico sarà incorso In alcuna pena pecuniaria» 
o per punti o per altra cagione, darlo la medesima ragunanza in nota al Sig. Caonrlingo» 
sotto pena di tre soldi per volta. Non accettando, come di sopra, s' Intenda incorso nella peoa 
di un quarto di scodo, nel qual caso si venga a nuova elettione. 

Et in defetto del Sig. Secretarlo, succeda in suo loco il Secretarlo antecedente, il quale sta 
sottoposto alla pena della transgressione nel!' esercitio dell' oiBUo, et in difetto di tatti e due 
succeda il più vecchio, come di sopra. 

Inoltre ciascun Secretarlo, o principale o sostituto, sii tenuto leggere tutti i decreti seritti» 
prima che siano ballottati, e poi gli scriva al Manuale, prima che esca dell' Accademia quel 
giorno ragonata, e cada in pena lui, e chi sotlenlrerà in suo loco, per ogni decreto, et per 
ogni volta che non scrivesse al Manuale, di privatione di oiBtii per sei mesi dal giorno del 
non scritto decreto. 

Et che sotto pena di privattione d' ofBtio, e di sospensione per un anno da ogni altro so- 
lito darsi dall' Accademia, nella qual pena incorra ipso facto et ipso jure, senz' altra dicbia* 
ratione, sia tenuto dedurre a notitia dei Sig. Reggente quel medesimo giorno colui o coloro 
che bavessero cinque punti non pagali : et sia lecito a ciascuno Accademico, ancora senza 
proposta dei Signori residenti, farlo intendere all' Accademia, et in tal casosi venga all'elet* 
tione di nuovo Secretarlo. 

Et che sia cura del Sig. Secretano, alla fine del suo offitio, far metter al Libbre tutti i de- 
creti perpetui che si saranno fatti nel tempo eh' egli sarà stato nell' offitio, et avanti eh' entri 
Il nuovo Secretarlo leggerli nell' Accademia. 

Et sia cura del medesimo scrivere ad un Libbre, il qual perciò debba esser proveduto dal 
nostro Camarlingo, tutte quelle lettere le quali occorreranno scriversi a nome dell' Acca* 
demia nostra. 

CAPITOLO V. 

Dell' elellione el affilio del Sig. Camarlingo. 

Essendo pur necessario, che per II bisogni dell' Accademia si paghino alla giornata quei denari 
ohe occorreranno, conviene che sia alcuno, il quale ne tenga particolare e diligente cura, e 
perciò SI ordina, che nell' Istesso tempo che si elegge il Sig. Secretarlo, si venga parimente 
air elettione di un Camarlingo, a chiamata, il di coi offitio debba parimente dorar lo spatio 
di un anno, il qu«il debba risqootere con ogni diligenza quei denari, che saranno passati in 
Acòademia, et pagarli a chi bisognerà, secondo la dispositlone degli Statuti, e che dall' Acca- 
demia li verrà di mano io mano ordinato, e sopra tutto tenere esalto e diligente conto, ren- 
dendolo poi alla fine del suo offitio, Insieme col suo Libbre, al nuovo Camarlingo, il qual, se 
non tornasse a punto, debba darne notitia al Sig. Secretarlo, acciò il Sig. Reggente ne possa 
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far proposta Id Coogregatione» • sopra (atto debba veder di riaqaotere i ponti, e le lire» e 
dare in nota quelli» ohe non bavessero pagato, aooiò inoorrino nelle pene che si diranno di 
sotto ; et Tenendo all' orecchie del Sig. Reggente, eh' egli non si adoperasse con quella fede 
et diligenza, che si conviene, debba farne proposta in Accademia. 

Bt che sia tenuto ciascheduno Camarlingo, al fine del suo offitlo, dare al suo successore 
scrìtti di mano propria nel Libbre del Camarlingo tutti quelli, che resteranno debitori per fi 
tempo del suo offitio, e se alcuno ne restasse debitore per il tempo degl'oflStii passati, sta 
tenuto farne memoriale, e presentarlo la prima ragunanza al Sig. Reggente, perchè si legga 
in Accademia. 

Bt perchè nissono col pretender ignoranza, possa diOerìre il pagare, sia tenuto il Camar- 
lingo subito che sverà dal Sig. Secretario alcano per debitore, se sarà presente dirneli, e se sarà 
nella città farnelo sapere per via di Bidello, et alla relatione del Bidello detbh prestarsi fede. 

Bt perchè il Camarlingo possa esercitar meglio il suo offitio, e risquotere per spender poi 
all' occorrenza dell' Accademia, ordiniamo, che tutti quelli i quali per cagione di punti di lire, 
d' imposte straordinarie, o per qualsivoglia altra cagione saranno debitori dell' Accademia 
di qualsivoglia somma, debbino dentro al suo tempo haver pagato, come si contiene nel 
Cap. 23, e faccia ricevute particolari a coloro i quali sborseranno qualsivoglia somma di de- 
nari per conto dell' Accademia, e sia obbligato alla fine del suo offitio saldare e pagare il 
salario del Bidello. 

Bt non accettando, come sopra, s' intenda incorso nella pena di un quarto di scudo, da ri- 
squotersl dall' altro Camarlingo, da eleggersi subito* 

CAPITOLO VI. 

Della vacanza degV OffitialL 

Perchè in tutte le ben ordinate ragunanze si deve da ciascheduno di quelli che la com- 
pongono partecipare a proportione egualmente degi' hooori e delle fatiche* perciò noi, a 
fine che col conferirsi tutti li offittj ad un soggetto non si tolga il luogo agi' altri che *ne 
sono meritevoli, ordiniamo, che chi ha ottenuto alcuno di questi offitii Reggente, Consigliero, 
Secretario, et Camerlingo, debba vacare per sei mesi seguenti prossimi a ciascheduno de' 8o« 
pranominatl offitii, e per dui anni dal di ohe I' haVrà deposto all' istesso offitio ultimamente 
esercitato da lui. 

CAPITOLO VIL 

Dell' assenza o mancanza degV Offiliali. 

Che occorrendo ad alcuno dogi' Offitiali andarsene fuori dello Stato per star più di 15 gior- 
ni, di che si stia a sua dichiaratione, si vanghi dall'Accademia all' elettione di uno in luogo 
suo, il quale in tal caso sia principale, et non sorrogato. 

B se accadesse, che alcuno dogi' Offitiali si partisse prima di che li fosse fatto il sostituto, 
in qualunque altro modo mancasse, et per negligenza. In tal caso si osservi quello si è detto 
di sopra del succedere In luogo del Reggente il Cioosigliero, et in luogo del Consigliere il più 
vecchio Accademico. 

21 
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Et se maDcassero nell* istesso tempo ambedue» io tal easo sncoeda il piii veeohio io luogo 
del Reggente, e l'altro più vecchio lo luogo dei Goneigllero, come sopra. 

Et questa provisiooe habbia luogo anche in caso, che li residenti fossero trascurali nel far 
ragunare a' tempi debiti I' Accademia ; intendendo per trascuraggine» quando fuori delle vacanze 
si stesse oltre un mese senza ragunar 1' Accademia. 

CAPITOLO Vili. 
Delle Lettioni da farsi nell^ Accademia, 

Et acciò che per negligenza, o per mancamento del Sig. Reggente, che sarà per i tempi, 
o per altra cagione non rimanga l'Accademia di ragunarsi a' soliti eserciti] per li quali è 
principalmente institutta, ordiniamo, che ogni Reggente, o lui legittimamente impedito II 
Sig. Gonsiglìero, siano tenuti convocarla almeno sei volte nel tempo del loro ofBlfo, in giorni 
di Giovedì, con introdurvi quel numero di persone non Accademiche che a loro piacerà ; et 
in essa da uno degli Accademici si legga o reciti a memoria una lettione o vero oratione 
in lingua volgare, di materia appartenente a belle lettere, o vero si disputi da due o più Ac* 
cademici un problema pur sopra tal materia, o vero si facciano finte Ambascerie, o altre 
virtuose esercltaiioni, come meglio piacerà agl'Offitiali che saranno per i tempi, purché in 
tutto e per tutto si osservino le coslitutlooi^ che nel seguente Gap. si diranno. 

Et perchè non manchi mal chi supplisca a tali eserciti], ordiniamo, che debba farsi un' im- 
bussilatura di tutti gì' Accademici^ eccettuatone quelli che saranno stati in Accademia per lo 
spallo di 10 anni, e quelli messi in un' urna se n' estragga uno o più a sorte, e\ quello, 
o quelli saranno estratti, dentro due mesi prossimi, sijno obllgati fare una lettione, o vero 
problema, conforme dal Sig. Reggente li sarà ordinato, di materia come sopra, e non la facendo 
cadano in pena di un mezzo scudo. 

Et sia cura del Sig. Reggente, che sarà per i tempi, ordinare, che sia notificato a quelli che 
sarano estratti 1' obbligo di discorrere dentro il termine sopradetto, e di tal notificatione si 
sita alla relatlone del Bidello. Et chi bavera fatto tal funtione resti per un anno prossimo 
esente da altre simili. 

Et perchè non si debba restringere, ma più tosto ampliar l' occasione di queste lodevoli 
esercitalioni, perciò se sarà alcuno Accademico il qual voglia leggere estraordinariamente, o 
far simil profittevole esercitio, possa, havutane licenza dal Sig. Reggente, fare in giorno ordi- 
nario straordinario ragunar l'Accademia, facendo chiamar ciascuno per questo conto dal Bidello. 

C A P I T L IX. 
Del modo di censurar le lellioni e /' altre compositioni. 

Fra tutte 1' altre cure di conslderatlone, che intervengono all' Accademia, importantissima è 
quella di censurar le compositioni, perchè uscendo fuori nel cospetto degi' huomini, da que- 
ste principalmente si forma il giuditio della qualità dell' Accademia. Però desiderando noi 
che siano rivedute in maniera, che possano apportar lode e reputatione a questa ragunanza, 
ordiniamo, che sopra di questo si debbano osservar le regole infrascritte. 

Che tanto le Lettioni, Oralioni, Problemi, Ambascerie o altri simili discorsi, quanto le al- 
tre compositioni In verso et in prosa da leggersi o recitarsi nella publica Accademia da chi 
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le bavera composte debbano oUo di avanti presentarsi in mano del Sig. Reggente, che sarà 
per i tempi. II quale sia tenuto vederle o farle vedere secretamente da uno o più Acca- 
demici» e non vi trovando cosa in disprezzo di alcuno, o contro li buoni coslumi, o di mani- 
festo errore, o altro relevante defetlo, a dichiaratione del medesimo Slg. Reggente, le restituisca 
alli loro autori, acciò possano leggerle nella publica Accademia, ritenendone copia appresso 
di se, per accertarsi, che siano dette in quella forma^ che da lui saranno state approvale; e 
chi, senza tal precedente approvatione, recitasse o in qualsivoglia modo leggesse o publicasse 
compositiooe alcuna in Accademia, resti ipso facto privato dalla medesima. Et per servar 
r ordine conveniente a tutte le ragunanze, ninno possa leggere o recitar compositione alcuna 
In prosa et in versi, se dal Sig. Secretarlo non sarà a ciò chiamato, sotto pena a' contravenienti 
di un quarto di scudo per ciascheduno e ciascuna volta. 

Che quelle compositionl, che secondo lo stile antico, quale non è da tralasciarsi, fossero per 
i tempi neir Accademia secreta poste neir Urna per esser, doppo censurate, scriUe al Libbre 
della Vita, debbano dal Sig* Reggente darsi ad uno o piò, secondo che a lui parrà a propo- 
sito, a censurare, il quale o i quali debbano la seguente seduta portar in scritto i' opinione 
loro intorno a quella compositione che li sarà stata data, e metterla con ogni secrelezza nel- 
l'Urna, acciò che non conosca T autore della compositione II suo censore, onde "ne possa 
nascere odli e risse tra loro, et essendo stata letta insieme con la cosa censurata la censu- 
ra da chi parrà al Sig. Reggente, habbia ciascuno allhora autorità di parlare in offesa, et io di- 
fesa della censura, con quella modestia però, che si conviene ; et andando le dispute troppo 
alte, possa II Sig. Reggente nella medesima maniera dar i' ìstesse compositionl ad altro o vero 
ad altri censori, i quali pure nel medesimo modo, come di sopra, censurino e portino le loro 
censure, e sopra quelle si possa da ciascuno discorrere prò et conlra, come di sopra, e doppo 
questo le ritenga appresso di se il Sig. Secretano, per darle a suo tempo a coloro che saranno 
eletti Approvatori, come di sotto si dirà. 

Il quel Secretarlo debba ancora scrivere e tenere appresso di se secretamente in un lib- 
bretto a ciò preparato, i nomi di coloro che saranno fatti Censori di mano in mano, e regi- 
strare ancora i principij delie compositionl che si daranno, acciochè il Sig. Reggente possa ve- 
der se siano le seguenti sedute portate le compositionl censurate da loro, allrimente incorrano 
nella pena di soldi otto per ogni seduta che mancheranno, e passando tre sedule senza che 
la riportino, in tal caso debba il loro nome esser propalato in publico dal Secretarlo, stante 
tuttavia ferma la pena apposta di sopra. 

Avvertendo sopra tutto il Sig. Reggente di tener Censori secreti, eccello che nel caso detto 
di sopra, et non eleggere i proprii autori, et non facendolo alcuna volta per non conoscerli, 
debba V autore palesarsi a lui solo, et non facendolo, e venendosi dopol in eognllione del 
fatto, s' intenda quel tale ipso facto privato dall' Accademia. 

E rifiutando alcuno 1' olBtio del censurare incorra in pena d' un quarto di scudo. 

Et che nessuno Accademico possa presentar censure contro alle composilioni già approvate 
nell' Accademia, o per suo ordine recitate publicamente, e se si trovassero nell' Urna tali 
censure, debba II Sig. Reggente farle subbilo abbrugiare, seozi farle leggere In Accademia, e 
ritrovandosi mal 1' autore di dette censure, s' intenda ipso facto privato dell' Accademia. 

Et che non possi nessuno Accademico presentar composilioni di persona non Accademica, 
o vero di Accademico, che sia stampata, sotto pena di uno scudo per ciascheduna volta, e 
per ciascuna compositione; e questo s' intenda in caso che si sappia 1' autore, o ii portatore. 
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e non sapendosi si devino stracciar sabbilo» e se por si trovasse per alcon tempo alcana eom- 
positione ai iibbro, che cadesse sotto qaesto decreto» si debba sabbito stracciare o cancellare, 
e_ ritrovandosi mai il compositore o il presentatore s'fntendino cadali nella pena predetta. 

CAPITOLO X. 
Dell' elettione et offilio ideili Approvatori. 

Non basta soio che le compositioni siano censarate, come s' è vedato di sopra, perchè si 
censurino sì le buone, come le' cattive, ma bisogna vedere se sono degne d'esser scritte 
al Libbre delia Vita, per la qual cosa si ordina, che quindici giorni avanti la fine dell' of- 
fitio del Sig. Reggente si cavino a sorte tre, e si mettino a partito uno per volta, I quali vìnti 
per li dui terzi de' voti debbano riveder le compositioni già censarate et rioensumte sotto quel 
Reggente da darseli dal Sig. Segretario et approvarle o reprovarle, secondo che parrà alla pru- 
denza loro ; e possano perciò accrescere, e diminuire le dette compositioni, et riconciarle co- 
me loro parrà meglio, e quelle che saranno approvate debbano esser lette pur dai medesimi 
almeno la seconda seduta dell' altro Reggente, sotto pena di soldi cinque per odo, senza però 
addurre ragione alcuna in difesa di quello haveranno fatto, né altresì possano altri parlargli 
contro, ma debbano poi esser date in mano del Sig. Segretario che sarà allhora, acciò che le 
metta al Libbre della Vita, l' altre poi riprovate debbano esser subito stracciate da loro. 

Che gli Approvatori delle compositioni non possine, né devino approvare, né riprovare 
cose da loro composte, ma che devino esser approvate, o riprovate dagl'Approvatori de' me*- 
si seguenti. 

CAPITOLO XL 

Del numero debito a fare Congregattione, 

Et perchè non è conveniente, che in ona ragonanza di molti, pochi possino fare il tatto, 
s' ordina perciò, che non s' intenda Gongregatione che habbia facoltà di negotiare quella dove 
non siano ragunali almeno quindici degli Accademici, e che tutto quello si farà con minor 
numero si habbia per nullo e di niun valore. 

Non Intendendo per negotiare il legger compositioni, o lettioni, o far qualsisia altro eser- 
citio virtuoso, ma il ballottare e decretare. 

Et se doppo fatta la prima proposta dal Sig. Reggente, e corsovi sopra il partito, sopragiun- 
gesse alcuno degli Accademici, non possa quel tale esser ammesso in Congregatione^ sotto 
pena ai contrafacieoU di un mezo scudo. 

Et che quelli che si partiranno dell' Accademia, guastando il numero sufficiente per nego- 
tiare, cadine in pena di privatione, né alcuno possa partirsi nel tempo che si negolia sen- 
za licenza del Reggente, sotto pena di lire una per ciascuno e ciascuna volta. 

CAPITOLO XII. 
Della pena di cui non venisse nei giorni che sarà chiamato all' Accademia. 

Et per togliere, per quanto si può, che gì' Accademici non lascino di venire ne' giorni de* 
terminati in Congretatione, statuimo che chi non verrà all' Accademia ne' giorni ne' quali dal 
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Sig. Reggente sarà chiamato eoo precetto penale, anoorobè io tal giorno l' Accademia per 
000 esservi nomerò oon si raganasse, Incorra in qoella pena che dali' istesso Sig. Reggente 
li sarà stata intimata» non addocendo soasa che sta io soa coscienza vera, la qoale sia appro- 
vata da! Sig. Reggente et Sig. Gonsigliero» e dalla metà degl' Accademici che si troveranno 
presenti qoando di ciò deverà trattarsi. 

Dichiarando, c|ie coloro che baveranno cinqoe ponti noo pagati, s' intendioo privi del- 
l' Accademia. 

Et sia peoa al Secretarlo, che sarà per i tempi, di privaliooe dell' offitio, et sospeosiooe per 
uo aooo da tatti gì' honori soliti darsi dall' Accademia, nella qoal pena incorra ipso facto, et 
ipso jore senz' altra dichiaratlone, se noo dedorrà qoel medesimo giorno a notitia del Sig. Reg- 
gente coloi coloro, che havranoo ponti come sopra. Qoalt debba il Sig. Reggente far am- 
monire di pagar 11 loro debito, et noo io pagando dentro qoiodicl gioroi dal dì dell' ammo- 
oitiooe, debba il Sig._Reggente dichiararli privati» facendoli immediate cancellare dalla Tavola; 
ma qoesta dichiaratlone, o cancellatione del Sig. Reggente non sia necessaria qoaoto alla pri- 
vatione di coloi o di coloro, ma in tutti i modi restino privati; e se le sopradette cose non 
fossero poi fatte dal Sig. Reggente o Sig. Secretarlo sia lecito a ciascuno Accademico, ancor 
senza proposta dei Signori Residenti, fari' intender all' Accademia, et in tal caso si venga al- 
l' elettione del noovo Reggente, o Secretano, ohe havesse mancato come di sopra, senza am- 
metter loro scosa alcona. 

CAPITOLO XUL 
Del modo di vincere i partiti. 

È quasi per totto ordinario, che i partiti si vincano per i doe terzi ; perciò non volendo 
noi allontanarci da qoel costome, eh' è osato dalla maggior parte, ordiniamo che i partili s' in- 
tendano vinti qoando baveranno doe terzi delle voci» eccettoati però qoel casi speciali dei qoalt 
si parlerà disotto ; dlohiarando» che biono Accademico possa far rendere il soo voto dall'altro 
Accademico, ma che ciascono debba render da per se stesso il partito, e sij parimente te- 
noto renderlo coperto sotto pena di on Carlino, et arbitrio del Sig. Reggente. 

CAPITOLO XIIII. 

Del modo di accordare i partili in caso di concorrenza. 

Perchè occorrendo che si habbia a far elettione di alcooo per li offitij di hooore o di ca- 
rico può accadere che per cagione di concorrenza o di altro non si possa vincere alcuno a 
detto offitio, perciò ordiniamo, che sempre e quando, o per via di nomioatione, o di cavar 
a sorte si habbia da far qualcb' elettione, deva il Sig. Secretarlo tener conto di tolti li partiti, 
e se qoando si poò per via di nominare, havendo ciascuno Accademico fatta la soa chiamata, 
non sarà stato onito alcooo, e similmeote qoando si cava a sorte, essendo osciti tutti li nomi, 
noo saranno mai concorsi i due terzi de voti, quello s' intenda vinto a tal cura, che si tro- 
verà con piti voti favorevoli^ e caso che fossero più persone col medesimo maggior numero, 
quello prevagUa che prima sarà uscito, e prima sarà stato nominato. 
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CAPITOLO XV. 
Del modo di so$pendcre le leg^i. 

Perchè Don si habbia molta occasione di lor la fora a quelle leggi, cbe sono stale ordi- 
naie per utile dell' Accadeoaia, rogllanao, cbe non si possa meltere alla sospensione di legge 
più d' una volta per seduta, la quale si debba vincere per i tre quarti delle voci. 

Et specialRiente non si possa proporre' la remissione, et quasi perdono generale di punti, 
senza la sospensione della legge, la quale^ in quel caso, debba passar per l quaUro quinti 
de' voti degi' Accademici. Et acciò cbe ne' tempi avvenire per oblivione delle leggi non ve- 
nisse a farsi contro la disposilione di esse, ordiniamo, cbe ogni volte eh' è ragunata I' Acca- 
demia per negotlare, si deva, avanti che cominci la negoUatione* far leggere quel Capitolo si 
troverà nel nostro Libbro appartenente a quella materia, cbe si deverà trattar in quel giorno. 

CAPITOLO XVI. 

Del modo di coniigliare. 

Desiderando noi di fuggire la confusione, che può nascere dalla moUitudine e diversità de' con- 
sigliantl, statuirne, cbe colui cbe vorrà sopra qualeivoglla proposte consigliare, debba andar 
nel luogo perciò ordinato, qoal s' intenda esser la catedra, sotto pena arbilrarte dal Slg. Reg- 
gente, purché non passi bolognmi 10. 

Che alcuno consigliando, debbano gì' altri tacere, sotto la medesima pena. 

Che non si possa consigliare dopoi che si sia cominciato a render il partito. 

Cbe chi consigliando uscirà di proposta, da dichiararsi come di sopra nel Cap. Il, incorra 
in pena di bolognini 5 per ciascuna volta. 

Che consigliandosi, e rendendosi partito per qualsivoglia cassa sopra qualche particolare 
Accademico, quel tele debba andar all' osservanza, dicendo prima se gli parrai ciò cbe vor- 
rà a favor suo. 

Et sempre che si tratte di aggravare o bonorare quelche Accademica non possa quel tale 
render il partito, ma debba andar alt' osservanza, senz' altra dichiaratione del Sig. Reggente 
Secretano, sotto pena ad arbitrio del Sig. Reggente. 

Et che coloro, che si partiranno dall' osservanza senza licenza, cadano nella pena di mez- 
zo scodo. 

Et giudicando per bene6tio dell' Accademia, che sia bene, che nel trattar di particolar Acca- 
demico^ quel tele et i parenti suoi in primo e secondo grado di parentela, debbano andar 
all' osservanza acciò piò liberamente si possa dir I' animo suo per utilità dell' Acoademia no- 
stra, e perchè potrebbe occorrere, che fossero tanti per il parentado all'osservanza che non 
restasse numero sufficiente nell' Accademia, come per i decreti nostri sì dispone, però per 
levar questa difficoltà s' intenda^ in ogni volta che I' Accademia sarà ragunata in debito nu- 
mero, tutte le attioni, deliberatiool e decreti che sì faranno, ancorché per 1' osservanza non 
si rimanesse In numero competente, s' Intenda tutto approvato e valido, come se fosse tutto 
li numero ordinalo per li decreti; con dichiaratione, che ciò s' intenda ne' casi dell' osaervanza, 
come si è detto, e non altrimenti, uè in altro modo. 
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CAPITOLO XVII. 

Dtt luogo dell* 098ervonza. 

Per levar i disordini, che potrebbero nascere dallo star qnetti che vanno all' osservanza 
tanto vicini, cbe possine udir quanto si faccia dentro oell' Accademia, ordiniamo, che debba 
dai Signori Reggenti che saranno per i tempii deputarsi un ioogo neil' istessa casa dove si 
ragunerà V Accademia, ma in modo, che fra il detto luogo e quello dove sta l' Accademico, 
rimanga almeno una stanza di mezzo; né da quel luogo, dove sarà ordinato, non possano quelli 
che dal Sig. Reggente saranno mandati all' osservanza uscire, sin cbe non saranno richiamati 
da! Bidello, sotto pena di una lira per ciascuno e ciascheduna volta. 

CAPITOLO XVIII. 

Del giuramento accademie o. 

Perchè V invocar Dio, giurando per 11 suo Santo nome, è cosa di tanta importanza, quanto 
ciascuno sa, e perchè puole accadere, che con qualche ordine sia da prevedére, che quelle cose 
le quali saranno giudicate doversi tener secreto non si vadino palesando, però, per fuggtr 
V uno e proveder aH' altro, habbiamo giudicato bene, ogni volta cbe si deverà dar giuramento 
sia in questa forma, che il Sig. Secretano legga le seguenti parole pubblicamente : 

Giureranno pubblicamente, e corporalmente sopra il carico della ooscienza e dell' bonor 
loro Sì obllgheraono di non revelar mai per tempo alcuno con atti e con parole ad alcuno 
(eccetto però a quelle persone haventi glurisditlone sopra di loro) per qualsivoglia cagione, 
quanto dal Sig. Reggente gli sarà comandato. 

B detto questo, il Sig. Reggente mandi a torno il Sig. Secretarlo con il libbro degr Ordini 
io mano, et dia a ciascuno Accademico il giuramento, et esso lo pigli in mano dei Sig. Reg- 
gente, il quale, ciò fatto, esprima tutto quello, cbe deverà contenersi sotto il giuramento. 

E ii Signori Residenti babbiano autorità di dare il giuramento, sotto pena di privatione a 
ciascuno Accademico, sopra quello, che a loro parrà a proposito. 

CAPITOLO XIX. 

Dell* accettare le cure. 

Che essendo eletto alcuno degi' Accademici a qualche cura di honore o di carico, che passi 
lo spatio di otto giorni, sia obbligalo, se sarà presente in quella stessa ragunanza, e se non 
vi sarà^ nella seguente, accettare o rifiutare detta carica, e caso ohe rifiutando non si fosse 
approvata la scusa per li due terzi, s' intenda incorso In pena di bolognini cinque, fino In 
mezzo scudo, ad arbitrio dell'Accademia. 

Et che sempre, cbe l' Accademico il quale havrà bevuto dall' Accademia cura di qualsivo* 
glia sorte, deverà star fuori dello Stato piti di 15 giorni, di ohe si stia a sua dicbiaratione, 
babbiano autorità i tre del Reggimento di farli un sostituto. 
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CAPITOLO XX. 
Del modo di trattar con l' Accademia. 

Che ciascn&o U quale in questa oostra raganann desidera essere iotromesso, e vegli haver 
gratta dall' Accademia, debba veoìr con snpplioa scritta o sottoscritla almeno da Ini, e noo 
in altro modo. Altrimenle non possino alcone suppliche presentate esser ricevute dal 
Sig. Reggente. 

E che le suppliche noo possino esser lette più di tre volte per reggimento. 

E che tatti quelli, che vorranno supplicare di alcun debito pecuniario, debbino pagare di 
tassa soldi quattro per lira, né si possa legger la supplica senza la fede del Camarlingo di 
ha ver pagato detta tassa, la qual però, non havendo il supplicante la gratia, s* intenda com- 
putata nella pena. 

CAPITOLO XXf. 

Di quello che si richiede per entrare neW Accademia. 

Che non possa per l' innanzi alcuno entrar nel numero degl' Accademici, se non toccherà 
almeno I' età di 20 anni, e non possano li Reggenti for leggere supplica alcuna, se prima non 
haveranno di ciò prova conveniente, sotto pena di privatione di offitio» et a quelli, che con- 
tro questa legge fossero messi nell' Accademia, possa ciò> senza preaorittione alcuna di tempo, 
esser da qualsivoglia Accademico opposto. 

Et quelli, che saranno vinti, debbano dentro dui mesi fare una letttone o vero oratione, da 
leggersi o recitarsi a mente» di quella materia, che piii li piacerà^ appartenente a belle Let- 
tere, dentro il qual tempo possano intervenire nell' Accademia, e far tutte le funtioni di essa, 
eccetto che ha ver oflStij o dignità alcuna, e passato questo tempo, et non 1' havendo fatta, 
non possino esser ammessi come Accademici a render voto, nò a qualsivoglia altra funlione, 
né descritti nella taula, eccetto se dall'Accademia Istessa nell' elettione o doppo, non fosse- 
ro sopra di ciò dispensati. 

CAPITOLO xxir. 

Della lira da pagarsi da ciascuno Accademico. 

E perchè occorre in ogni ragunanza far quelle spese, che al mantenimento di essa sono 
necessarie, perciò ciascuno Accademico dell' Accademia degl' Oscuri, che sarà nella città di 
Lucca o suo distretto, sia obbligato pagare ogni mese una lira, continuando per lo spatio di 
dieci anni dal dì che sarà stato ammesso in Accademia, computando il tempo, che havrà ef- 
fettivamente fatto tal pagamento. 

Et il Sig. Camerllngo che uscirà di offitio debba consegnare al suo successore una nota di 
tutti gì' Accademici debitori, e le somme del debito che si trovino fino a quel giorno, o que- 
sta descrittione debba il nostro Camarlingo haverla in punto per leggerla nella prima seduta, 
doppo eh' egli havrà cominciato il suo offitio, e quelli che saranno in Accademia o fuori, non 
possino render partito alcuno, nò discorrere o consigliare in Ringhiera o alle Banche, o far 
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qual si sia altra fooUoa^» ma si babbtano codle se fossero all' osservaosa, fioo cite dob ba- 
veranoo iolieraineiAe satisfatto il loro debito. ~ 

El a qaeili cbe saranno Bello 6tato« se non haveranao pagato dentro quìndlct giorni à^ppo 
tal poblioatione, s' iatenda ipso fatto raddoppiata la pena* da pagarsi dentro aitrf quiodioi 
giorni, e, non pagando dentro c|iieeto teoapo, s' intendano prlTati dall' ▲eeademia. 

Et sia pena al Sig. Gamarlingo di prìTatione di oifitio, se non manifesterà qoelli ehe sono 
inoorsi In lai pena al Sig. Reggente» acciò che subito li faoela cancellare dalla taala» e non 
dimeno tal oanoeUaiioae non sii neoessaria» quanto alla privalione di quelli che, nome sopra» 
non bavessero pagato. 

E se le sopradette oose non fossero fatte dal Sig. Reggente o Sig. Gamarlingo, sia lecito a 
ciasouno Accademioo^ anche sensa proposta de' Signori Residenti, farlo Intendere air Accademia, 
et in tal caso si venga alla elet tiene di nooTi offitiali, in laogo di quello quelli, cbe ha- 
vesserò msooato come sopra, senz' ammetter loro alcuna scusa* 

Et supplicando alcuno per debito oontratlo per occasione di lire, debba, oltre la tassa or- 
dinaria, il partito esser vinto per«l tre quarU de' voti. 

CAPITOLO XXIII. 

Del modo del precedere. 

Nascono continuamente, et in ogni luogo mille gravi inconvenienti per conto delle prece- 
denze, ai quali desiderando di provedere, espressamente prohibiamo a ciascuno, di qualsivo- 
glia età, grado, e oonditiooe il trattar, per qualsivoglia cosa, di (>reoedenza, sotto pena di prt- 
vatione» e questo s' intenda nell' entrar, come nello stare» esser nominato o scritto nel luo- 
go, et occorenze dell' Accademia, eccettuato ove fosse espresso deoreto in contrario, non ostan- 
te qualsivoglia pretentlooe di gradi, età, o qualità alcuna, alle quali s' intenda, io detto luogo 
et occorenze solamente, essersi da bora innanzi renunsiato da tutti* 

Dichiarando^ che il Sig. Reggente, il Sig. Goosigliero» et il Sig. Secretarlo, sedano ne' luoghi 
per loro ordinati, e che tra gli altri non vi sia differenza alcune, e cbe nelle chiamaie si os- 
servi l' ordine della taula nella qual saranno scritti i nomi dogi' Accademici, toltone però i 
tre detti di sopra, i quali debbano precedere secondo il grado che hanno nell'Accademia, et 
che in tutte le cure, che si daranno da questa, si debba intender per primo proposto quello 
che sarà scritto avanti a gl'altri nella taula, e l'autorità sua duri otto giorni, e dopoi succe- 
dano gì' altri vicendevolmente secondo l' anlianità, e sia obligato quello che sarà proposto 
sotto pena di una lira, nella quale ipso facto s' intenda inoorsoj di far chiamare i suoi com- 
pagni, per queir bora e tempo che gì' occorrerà, sotto quella pena che li parrà, purché non 
passi una lira. 

CAPITOLO XXIIII. 

Dell' eesercitatione ambatciatoria. 

Et percbè consideriamo, che possa esser molto utile agli Accademici aver occasione dì 
esercitarsi, oltre le lettioni, in altri esercilii virtuosi^ ordiniamo, che di tempo in tempo, secondo 
cbe parrà oportuno ai Signori Residenti, debba da uno Accademico farsi una finta Amba- 
scieria, sopra soggetto da eleggersi in questa forma; 

22 
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Cbe il SIg. Reggeote debba aattcipatameote far proposta ali* Aooademia di tre Accademicli 
da vincersi per i dae terzi dei voti, li qaali siano tenuti, dentro qatndfci giorni, trovar ob 
numero di soggetti Àmbasclatorii, acciò ohe fra dì essi, se ne scelga uno, ad arbitrio de' Si- 
gnori Residenti et de' tre Deputati suddetti, da approvarsi da' due torti di loro, e qneeio, 
così approvalo, si assegni a quello Accademico, che sarà stato estratto a discorrere per quel- 
la seduta, acciò che sopra di esso formi, e reciti come si è detto una finta Ambascierla. 

Et che il Sig. Reggente et il Sig. Consigliero siano obligati di formarne l' instrottione, e il 
Sig. Secretarlo la lettera credentiale, quali debbano leggersi noli' Accademia, prima che al 
venga a rappresentare l' Arobascierid. 

Et sia in arbitrio de' Signori Residenti di far cbe sopra la proposta dell' Ambascieria si 
discorra da due o più Accademici, prò et centra, in quella, o in altra Accademia susseguen- 
te, e doppo si debba da esso render la resposta. 

Prohibeodo espressamente, che non si possine dare a discorrere mate'rie altenooti allo Stato 
nostro, e delle cose forastiere debbano pigliarsi soggetti, che siine seguiti prima di 50 anni. 

Et colui, che bavera fatto il suo Offitio Ambasciatorio, debba per un anno vacare dall' obli- 
go delle lettiODi. 

CAPITOLO XXV. 

D eli* rationi funerali. 

Et perchè è cosa molto pia, che con qualche dimostratione esteriore diamo segno dell' In- 
terno dolore, che si ha per la morte dei nostri Accademici, però vogliamo, che in morte 
d' ogni Accademico, il quale sii stato Reggente di questa nostra Accademia, o che in altro 
modo habbia reso celebre il suo nome, a diohiaratione dei Signori Residenti, si habbia da 
estrarre a sorte dall' urna un Accademico, da vincersi per i due terzi, il quale sia tenuto 
dentro due mesi fare un' Oratione funerale sopra quel tale Accademico, sotto pena di mezzo 
scudo, da pagarsi dentro otto giorni, sotto pena di privallonev e che detta Oratione possa recitarsi 
privatamente, o pubblicamente, come piacerà all' oratore, e quello che sarà estratto debba 
accettare, o rifiutare dentro otto giorni, sotto la medesima pena ditta di sopra, non adducendo 
scusa legittima da approvarsi per i due terzi delli Accademici. 

CAPITOLO XXVI. 
Delle Imprese, 

Stimando, che possa esser di molto ornamento alla nostra Accademia, che dalli Accademici 
si faccino le particolari Imprese, ordiniamo, che quelli i quali vorranno in I' avvenire levare 
la propria Impresa, debbano osservar I' infrascritte cose. 

Cbe il corpo di essa Impresa sii cavato dal corpo dell'Impresa generale dell'Accademia, e quel- 
la debba dipingersi nel modello che ha 1' Accademia, né possloo in altra maniera adornarsi, e tal 
ornamento si debba in tutto e per tutto far a spese di quell' Accademico, che leverà l' Impresa. 

Et prima che esporla in publico deva esser censurata da Censori secreti; et approvata poi, 
conforme si è stabilito nel Cap. X circa le compositioni. 

Et in appender le dette Imprese particolari, debba osservarsi I' ordine infrascritto, cioè : 
cbe quelle dei Signori Residenti si debbano mettere sotto l' Impresa generale per il tempo 
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che durerà V olBtio loro, dopoi le Mre dei Signori Accademici si debbano ordinare secondo 
l'antianità della quale appare alla tanla. 

CAPITOLO XXVII. 
Dell' offitio del Bidello. 

Si tenga un Bidello con quel salario che si sarà passato, il qual debba chiamare gì' Acca- 
deraìoi per far Congregatlone pgaì volta, che sarà commesso dal Sig. Reggente, o dal 
Sig. Consigliere. 

Chiami alle bore debite gt' Offitiali, che si hanno da ragunare insieme. 

Porti I' urna in torno per le compositioni, et i bnssili per render i partiti, et in somma 
facci simili altre cose, che li saranno comandate dal Sig. Reggente dell' Accademia^ e tenghi 
cura, che quelli che saranno all' osservanza, o che non siano dell'Accademia, non si acco- 
stino alla porta di detta Accademia. 

Ciie ogni anno debba andar il partito per la sua rafferma. 

CAPITOLO XXVIII. 
Del Discolato. 

Perchè pur troppo suole accadere, che gli huomini, che prima si stimavano di qualche 
valore, riescano poi nel praticarli tutto il contrario, e perciò può avvenire, che di questi tali 
se ne metta per errore nell'Accademia. Però, acciò che ci sia modo di levarli (senza fare, 
come si suol dire, legge addosso ad alcuno ) vogliamo, che il Reggente il quale sarà ogn' an- 
no nel mese di Marzo, nella seduta precedente al giorno del Discolato, deva propuonere al- 
l' Accademia il decreto, che ordini la funsione del Discolato per la futura adunanza, quale 
deva passare per li due terzi, e, restando vinto^ si deva nel giorno stabilito procedere al- 
l' essecutione di detto decreto; et in quella adunanza, fatta la richiesta, si dia dal Bidello a 
ciascuno Academico un polizino bianco, dopoi, incominciando dal Sig. Reggente, vadano tutti 
gli Accademici a uno per volta dietro alla Catedra, dove perciò sarà ordinato penna e cala- 
maio, e nel detto pollzino scrivano quello o quelli, che li parrà doversi privare per uiililà 
dell' Accademia, e poi si mettano nell' urna, che sarà posta su la Catedra In luogo alto da 
potersi veder da tutti, e dopoi che tutti gli Accademici haveranno scritto secretamente quelli 
che haveranno voluto, e messili nell' urna, li tre Signori del Reggimento vadano a pigliare 
detta urna, e da per loro compartano i mentovati, e se vi sarà alcuno il quale habbia due 
terzi delle polize, che lo nominino^ deva quel tale andare all' osservanza^ e dopoi esser bal- 
lottato, e, se non bavera un terzo delle ballotte favorevoli, s' intenda privato dell' Accademia. 

Ma, se per il contrarlo fosse tenuto indietro il soprascritto partilo, per quell' anno deva 
cessare 1' essecutione del presente capitolo. 
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LEZIONE DELLE ANTICHITÀ* LUCCHESI E DEL MODO DI RAGIONARNE 

nell'accademia degli oscuri, reqt ATA nell'accademia stessa 
dall' alfiere CARLO GIULIANI segretario 

della mede:sima. 
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lonciossiacosachè uqo scienziato uomo considerasse» cbe per tenere gli occhi levati alle 
stelle avvenga che s' incìainp! e a terra si cada ; e quindi seco medesimo si proponesse dal- 
lo studio delle flslche cose traggersi a quello delle morali ; di che la dottrina de' costumi 
nacque e fu eulta : perciò lo sono d' avviso, Accademici, usando I' accorgimento di Ini, di 
giudicare biasimevole cosa ii rinvenire e conoscere le cose straniere e lontane da noi, a tra- 
scuraggine di quelle, cbe sono di noi proprie, e el sono intorno. Per la qual cosa non sarà 
mai tanto bastevolmente lodalo il proponimento di ragionare della patria storia ; perciocché 
conoscendo i costumi, i governi, gli avvenimenti, la religione, i templi, gli edifici, le Industrie, 
le arti e Io ingegno di quel cbe vissero in questa medesima terra, e che questo medesimo 
cielo e questa medesima aria gli ebbe nutriti, attemperati e cresciuti, apprender possiamo 
quello cbe dobbiamo essere, per iscuoter di dosso, se ve n' abbia bisogno, la ignavia e la 
viltà, l'alterezza e la grandigia; e costumati, ringentiliti e virtuosi vie più riusciamo maggior- 
mente ; poiché dallo studio de' simili a noi, meglio si conosce se stesso, onde più dirittamente 
vivendo, a quelli che hanno a venire ne rimane migliore esempio, e così ne nasce la vera 
e sana filosofia. Saggio consiglio fu che la prima lezione ci mostrasse II modo e 1' ordine di 
trattare le patrie cose, e ci accennasse le principali da rinvenire ed Illustrare, perchè cosi 
quasi al primo lampeggiamento della dignità loro si facciano gli animi nostri e più infiam- 
mati, e più vaghi. Né può, questo darsi per noi opera d' intendere alle antichità di questa 
patria, allontanare dalla istituzione sua V Accademia, cioè dall' esercizio delle belle e pulite 
lettere ; perchè oltre il consacrare a quelle le più solenni nostre adunanze, i nostri di esse 
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eleganti coltivatori Torranno e dovranno discorrere coi modi della lingua nostra più schietti 
e adorni; conciossiaobè non manchino in ogni materia doUi e leggiadri scrittori net volgar 
nostro abbondevole e gentile. Io spero pertanto, Accademici» che la prima volta che lo vi 
favello in questo genere di sciolta , moderata e plana orazione» ascolterete con diligenza il mio 
dire, il quale non dovrà per la lunghezza essere dispiaciuto ad alcuno, avendo rispetto alla 
quantità e alia varietà delle materie; avvertendo che mi sono talvolta dato a toccare un po' più 
che leggermente alcune cose, e ingegnato con pacl6che parole di sostenere quelle che hanno 
del nuovo, e fuora sono della credenza volgare, piuttosto che quelle già dette da tanti e co- 
munemente credule, a fine di far comprendere quali cose e quante, e con quale utilità, e co- 
me, e in che modo si debbano massimamente dire. 

Delle antiche cose nostre volendo In queste adunanze con Intendimento discorrere, convie- 
ne che ciò si faccia per modo di debite e discrete lezioni, alle quali dovendosi ora per me 
assegnare dottrina e ordine, tre cose considereremo. In prima diremo che cosa è legittima, 
perfetta e conveniente storia : secondariamente diremo quali sono quelle cose, che gli avve- 
nimenti per le diverse età ordinatamente seguendo, debbonsi sopra tutte altre mostrare : in 
terzo luogo ci ridurremo alla mente e quali sono le cose, che fuora dell'ordine de' tempi, 
separatamente debbonsi per la dignità loro in tante distinte lezioni discorrere. 

Ora, secondo 1' ordine preso, In prima si dee dire, che tre sono le note o I segni della 
perfetta storia, cioè la verità, la tessitura o sia l' ordinata partizione sua, e appresso il giu- 
dizio (1). Della verità pertanto parlando, 1' origine e la manifestazione sua ne bisogna di cer- 
care negli storici reputati, e negl' istrumentl e nelle carte antiche. Tra gli scrittori coloro, 
che dettarono le cose de' loro tempi, sono da seguitarsi, o per difetto o mala fede di essi 
quelli ohe più furono vicini all' età, di cut scrissero gli accadimenti. Egli è di mestiere di 
accorgersi de' fittizi e favolosi racconti, che per molte ragioni si conoscono, e spezialmente per 
le maravigliose e strane cose, e perchè i nomi delle persone, e i luoghi e i tempi, non cor- 
rispondono tra loro medesimi. Con queste disamine ci avvedremo del supposti e falsati scrit^ 
tori, e degli apocrifi strumenti eziandio, badando in oltre se lo stile, e la dettatura sieno 
all' età loro conformi. Ed osservar pur si richiede allo scritto stesso, perchè In alcuni tempi 
variano le forme de' caratteri tanto nelle carte, che ne' marmi; ne' quali per tutto 11 secolo X 
vedrete conservato il bel carattere romano, come nella iscrizione di Berta entro il San Mar- 
tino ; e poi ne' due susseguenti le aste delle lettere sono storte e sbieche, siccome mostrano 
quelle sotto li portico di essa chiesa; ma nel XIV e nel XV secolo le troverete scritte tutte 
nello sghembo e odioso carattere chiamato gotico, non perchè scritto ne' tempi de' goti, ma 
per la rozzezza e molestia sua. Per le quali cose furono dagli avveduti uomini discoperte le 
tanto famose falsità di Annlo, che subitamente I nostri storici ricevettero lusingati da un bu- 
giardo decoro, che vero credettero, della lor patria, usato vizio de' meschinamente ambiziosi ; 
e questi errori, con quei che vennero poi, si copiarono gli uni gli altri infelicemente. Perciò 
io credo necessaria cosa doversi a parte ragionare degli storici nostri, e di quello in cui 
ciascuno particolarmente valse ed errò; perchè alle opinioni, alle presunzioni e a' pregiu- 
dizi seguita sempre i' errore. E slmilmente si farà discorso degli antichi archivi dell' Arci- 
vescovato, e de' nostri Sigg. Canonici di S. Martino, che tanto tempo addietro incominciano le 
loro preziose carte, e ne sono in abbondevoi copia forniti d' onde trarre si possono degne cose 

(i) Itisi. Lips. Politic. Notae L. I. e. IX. 
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della DOfitra storia. Bd oltre I pubblici archivi» d! quelli ancora d^llo Spedale della 'Misericor- 
dia^ deli' Opera di S. Croce, e delie anticlie Chiese di S. Giovanni, di S. Pooziano, di S. Maria Po- 
risportam, e di altre, sarà stimabii cosa sapere quali memorie conservino, che danno lume alle 
cose nostre; le quali allegate per entro i discorsi si dovrebbono, secondo il bisogno, o Intere 
o io parte ricopiate, porre in fine della lezione» perchè presso i' Accademia se ne avesse rac- 
colta e tesoro. Delle varie lezioni poi de' codici e di altre carte, ciò che n' è bisogno sape- 
re, sarà considerare d' anteporre tra le diverse quelle, che pih si confanno alio stile delio 
scrittore; e che le interpetrazioni, l' emendazioni e le aggiunte non si facciano se non ma- 
nifeste, e in modo che tutt« richieste siano e come nate dalla cosa medesima (1). Per còno- 
scere ed accertare gli usi, i costumi, e lo ingegno de' nostri, che in diverse età vissero, è 
necessaria cosa badare di non determinarsi per singolari azioni, ma per molle simili e co- 
stanti. Contro a questo fanno molti portando innanzi le cooietlure con troppo di libertà, li che 
non dee mai farsi, ma in alcuni incontri usando di farlo, si faccia assai scarsamente e con 
vigilanza e con modestia; la quale cosa non sapà mai tanto a bastanza raccomandata. 

La dettatura, o sia 1' ordinata esposizione delle cose, primieramente richiede sì per li tempi, 
che per le materie regolati spartlmentl, i quali oltreché servono alla memoria, inducono ordine 
e facilità, quando massimamente poche sono le generali divisioni, e ciascuna da un ricorde- 
vole principio a un notevole punto venga originala e tradotta. Avvenga che ognuna di esse 
eziandio io più e assai altre sia di mestiere, per torre oscurità e confusione. Il partirla. Ma 
de' principali spartimenti della storia nostra dovendosi ora dire, io sono d' avviso, che tre 
possano essere : 1' uno che mostri il corso de' tempi dalla- prima memoria de' nostri, o del 
nome Lucchese fino al cominciamento del secolo ondecimo, ove il Comune nostro, sebbene 
sottoposto a' suoi Conti e Duci, e questi allo Impero, cominciò il primo tra gli altri d' Italia 
a usare giurisdizione alcuna, e a muover le armi: 1' altro da questo tempo fino al 1369 quan- 
do da Carlo IV, di sempre per noi avventurosa memoria, furono gettate e stabilite le fonda- 
menta di quella libertà, che tuttora è in pieno vigore : l' ultimo poi gli anni consprender dee, 
che ne sono Venuti appresso. Dopo queste partizioni pare che si convenga la tessitura delie 
materie e lo stile delle lezioni nostre con considerazione determinare, onde accada sovvenirci 
quanto una leggenda d' annali sarebbe cosa sterile, rlncrescevole e sconveniente, come disadatta 
pure e stucchevole e gravosa riuscirebbe la perfetta storia animata e viva nei modo che ce ne 
diede ti primo esempio Tucidide. Il facile dunque, piano, chiaro ed elegante ragionamento, 
entro cui, quasi in ispecchio, si veggano le cose nostre per li tempi avvenute, e le mutazioni 
avverse e felici, sarà il modo e lo stile dell' esposizione delia nostra storia, alla dignità di 
questo venerabil luogo accomodato ed acconcio. 

li giudizio è ciò, che in terzo luogo avvisammo doversi nella nostra storia attendere. Que- 
sto è quel fine accorgimento, onde i princlpii delle cose si rinvengono, si conoscono i progres- 
si, e le conseguenze si notano come precise, e dentro loro si scorgono le appartenenze tutte. 
11 che induce nello scrittore la facoltà d' intromettere nella sua istoria quei brevi insegna- 
menti e sentenze, le quali sembrar debbono venute fuora dalla materia stessa, quasi senza 
i' avvedersene deli' autore medesimo. Questo giudizio nasce dall' attenzione e dalle riflessioni 
profonde, onde tutto si penetri e si vegga, e gli altrui reconditi consigli, le massime, ed i 
motivi si discoprano, e si manifestino pure le tante diverse cose, le cagioni, gli accidenti 



(f) Jo. Cler. Ars crii. P. 111. S. I. e. XVI. 
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loro, e il perchè. E in qaesla guisa non laDto sierici^ che filosofi vi dimostrerete, parlando a 
dilettare e a giovare a' vostri cittadini. Seoza questo. Accademici, sarebbooo le lezioni nostre 
meschina e viie cosa, siccome air opposito per ciò si sono, dietro Polibio, gii storici rendati 
reputati e celebri. 

Detto qual sia verace e conveniente istoria, è da dire le cose, che per le tre principali di- 
visioni da noi ricordate occorre di far memoria, e di dirittamente ritrovare. E mostrati i 
favolosi racconti dell' origine, e dello incominciamento di questa Terra, direte essere però 
stata essa ricordata presso gli storici pih vetusti, perchè o dagli Aborlgiol, dagli Umbri, o 
da' Lidi e Pelasgi e Penici, onde furono gli Etruschi, fu ella abitata, come unione di vichi, 
sino nella remotissima antichità (1). Dee dirsi poi delle ragioni, cade tra le dodici città etru- 
sche ad annoverare si abbia, o non si abbia ad annoverare, sebbene cosi d' origine eirosca, 
e delle principali ella fosse (2). Quindi farete memoria, che la guerreggiarono i Liguri (3) con 
tante molestie, e che i Romani per rispingere le offése a' toro vicini ed amici (4) fatte per 
essi, eh' erano qui entro fortificati, la presero col tanto celebre strattagemma di Domizio Cai- 
vino (5). Diressi che questi la tennero, la fecero Colonia senza il disertamente de' suoi (6), 
e Municipio eziandio con dignità e privilegi (7); e come ed in quali adoperamenti se ne val- 
sero. Racconterete che '1 Consolo Sempronio qua ritrasse l' oste romana dalle battaglie d'An- 
nibale (8), e qua si accordò il triumvirato di Cesare, Crasso e Pompeo (9) ; e come e quan- 
do e perchè ella fu unita alla Liguria, ed anche alla Gallfa Cisalpina, e poi da Augusto ri- 
tornata agli antichi termini della Toscana. Farete ricordo con qua! modi governata fosse dai 
Proconsoli, e come per settecento e pih anni stette a stato del popolo, e dello Impero Ro- 
mano. Debbesi appresso mostrare se i cittadini nostri facessero resistenza a Narsete, o se fu- 
rono i soli Goti, ohe per qua entro tentando l' ultimo loro scampo, soltanto essi repugnassero, 
racchiusi in questa nostra terra, all' Imperatore loro Signore, siccome sono io piuttosto d' av- 
viso. Cangiata la sorte d' Italia per lo Regno Longd>ardo, discorrerete che la nostra città, come 
le altre eh' erano nella signoria di quei Re, erano per essi da' Duchi o Conti come governa- 
tori tenute con certi modi, seoza 1' uso peranche della successione delle famiglie in questi 
governi: e si dovrà di loro formare catalogo, e della giurisdizione e delle cose loro' dire, che 
veritiere notizie ne porgono gli archivi nostri, onde apparisce, che Desiderio Re, non solo non 
può mostrarsi di patria lucchese, ma ohe ninna cosa può dirsi del suo creduto governo nel 
ducato della Toscana (10). Venuto poi 1' Impero de' Franchi, mostrerete che cosa più partico- 
larmente importassero i nomi di Duca, Conte e Marchese, e come in una istessa persona si 
scambiassero, e perchè. Si dovrà dire quai furono in questi tempi i Duchi e i Conti della no- 



(1) Dionys. Ant. Rom. L. i. Strab. L. 5. Leandro Alberti. Lami, Lettere clrusche. 

(i) Vinc. Borghini, Disc. p. 1. 

(3) Liv. 

(4) Vinc. Borghini, Disc, citali. 

(5) Sext. Jul. Front. Stralag. L. ni. e. 5. 

(6) T. Liv. Dee. V. Plin. L. IlL e. V. Veli. Patere, et Sigon. 

(7) Cic. Epìst. fam. L. Xltl. Pomp. Pest. De verb. sigili Se. 

(8) T. Liv. 

(9) Plutarc. in vita Gaesaris, Grass. et Pompei. Cic. Epist. ad PubL Lcntiilnm. 

(10) FiorenU Matilda L. Ili, Muratori^ Annali d' Italia di questa età eU. 
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stFB ciUèy « come alcani altro Stato insieme refi^eaeero» e quali giuriadizioiil usassero, e come 
ai tenessero dagl' Imperiali. Farete menzione del lor giuramento, e che montasse V obbiiga- 
xione di quello, che si domandava fodero, manzionatieo e parata (1) : e della residenza si 
dee dire e della corte regia, ohe qua avevano anche i messi imperiali, e delle cose occorse 
allora e per li tempi degli Ottoni. I quali ragionerete se fossero o non fossero a' Duchi e al 
Gomun nostro più indulgenti e graziosi ; e se i primi por fossero essi co' loro privilegi a 
distinguere tra' nostri Duchi, o Conti, e il Comune nostro. 

Lasciate le cose oltre il mille, verremo a toccar quelle, che nella seconda nostra partizione 
sono degne di discorrersi per voi distesamente. Egli sia, o perchè diminuita in Italia I' autorità, 
la suggezione e la reverenza dell' Impero, per lo allontanamento e negligenza degl' Impera- 
tori, o perchò quei popoli fossero allora più vogliosi di libertà, essi cominciarono ad usare 
di loro arbitrio ; e i nostri massimamente accorti badavano ad ogni incontro e ad ogni tem- 
po per acquistar tratto tratto ora dagl' Imperatori, ora da' propri Duchi, secondo gli avveni- 
menti, autorità e giurisdizione tanto nei giudizi civili, che nelle brighe coi confinanti. Quindi 
dovcà dirsi del primo ardimento Lucchese e Plsanesco d' osteggiare insieme (2) di propria 
autorità ; e cosi delle guerre civili, nuove cose tutte e non usate per io indietro. Le molestie 
perciò e gì' insulti, le tregue, le paci rotte, le rappresaglie, le maliziose industrie, gli acquisti 
e le perdite, che si ebbe di quel popolo, di varie discussioni nostre saranno materia (5). Si- 
milmente dovrà dirsi degli affari, che si ebbe coi Cattani (4), o per meglio dire de' danni, che 
simili Signoretli ricevettero dai nostri, mal sofferenti dei loro domioii, ed ambiziosi di fare, 
colla perdizione dei più deboli, meglio lo stato loro. Imperciocché ricorderete con distinta nar- 
razione, che oltre alle sei miglia (5), e dentro ancora ad esse (6), molte terre erano assegnate 
in contee e dignità dagli Ottoni, e dai Franchi alla lor gente d' arme, obbligata ad essi con 
giuramento di fedeltà, e con prestanze e tributi ; dei quali Signori molti e' insegnerete, che 
a noi si dettero per lor debolezza, ed altri per nostra forza (7). E qui della nobiltà di que- 
gli uomini facendo ricordanza è da dire che presso i Franchi e gli Ottoni stimata in coloro, che 
la milizia con distinto grado seguivano, fu quindi nei feudatari (8) passata, e in quei che 
possedevano assai beni (9); e perciò nei Cattani e gentiluomini di campagna, che poi nostri 
Cittadini renduti la portarono tra noi ; la quale, più innanzi venendo, direte perchè reputar 
si debba in quei detti potenti e grassi cittadini, e Casastici (10). Così volendosi questa per li 
tempi più bassi provare, testificare si dee coi comuni civili modi, cioè colla dovizia dei beni, 
e colla ingenua maniera del vivere ; imperciocché le Magistrature, i Consoli, i Priori e gli 
Anziani di quei tempi non fanno oggi nobiltà in quelle famiglie, che allora ne godettero, o 

(i) SigOD. De Regno Italiae, L. Vili. 

(2) Murai. Ann. d'Italia, ann. iOOi. Cren. Antiche Pisane. Fiorent. Malilde, L. I. ann. iOOi. 

(51 Ptol. Lue. Annales; e Croo. Ant. di Lucca. 

(i) Ptol. Lue. Annales, ann. li 69. 1227. i25i etc. 

(5) Libertà Moriconi, Stor. MS. L. Ili; e del privilegio fallo a detti Marchesi, Conti e Catlani da Fcrieriso I 
presso r Altogradi^ e di altro privilegio di Enrico VI. 

(6) Ptol. Lue. ann. 1088. 

(7) Ptol. Lue. ann. 1192. 

(8) Ptol. Lue. ann. 1088 e 119i. 

(9) Ptol. Lue. ann. 1203. 

(10) SUtuti Lue. del 1308. 
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d' ebbero dritto» ma mostrano solo t' aotiohità di quelle echiatte ; e così sempre sino alla 
metà circa del secolo X?Iy al che è uopo massimamente badare per non esser colti con In- 
ganno dalla menzogna, dalla malizia , dall' ambizione» dall' ignoranza e dall' errore; che pure 
lo qaeste cose» siccome nelle altre» in laogo del vero le più naove favole si raccontano. Ma 
quello che seguita qui di dire» si è che il principio dell' alterezza del nostro Cornane motlra 
la fiacchezza del governo di Bonifazio» sebbene generoso ed opulente, e della soa figlia Ma- 
tilda eziandio, sebbene femmina pia. Della quale avrete a parte a ragionare, si per essere sta- 
ta originaria lucchese e prode assai per 1' estere cose» che ricordevole tanto per quelle molte» 
che tanta donna fece a prò e a bene di questa terra (1). Si vuole però farci accorti, che si 
ebbero allora i primi diritti e i veri privilegi della libertà per opera de' signori canonici di 
S. Martino, benemeriti in ciò delta patria, che che per altra causa di loro in quel tempo si 
debba dire. Imperciocché Enrico IV quelli ci concedette non per preghiere, come da altrui fa 
scritto, di Matilda» essendo ella allora con lui in forti contese» ma perchè i canonici dell' eu- 
tichiano partito dopo molte disdette InclìDando a lui gli animi dei cittadini» ce lo affezionarono 
sì che nel 1081 (2) ci fé questo dono per la fedeltà, dice egli» e meriti loro verso il sacro 
Impero; che perciò da tanto esempio agevolmente furono volti gli altri a confermarcelo^ come 
Guelfone (3) e Corrado Marchesi di Toscana (4), e gli Imperatori eziandio. Per la qual cosa 
Federigo I, comecché rendute da lui suddite affatto tutte le città d' Italia, ristrinse però meno 
la nostra, sebbene obbligasse i Consoli nostri a speziai giuramento (5), come dagli atti per 
voi prodotli sarà ciò manifesto ; ed anche palese che Federigo II fosse piò largo dandoci la 
Garfagnana in modo che da lui la tenessimo» siccome le altre terre e lo stato (6) ; avendoci 
prima l' Imperatore Lotario privilegiati del ripatico ancora (7). Non lascerete di dimostrare 
quali forze e maneggi ebbe il Re Manfredi in Toscana (8), e come per noi si prestasse gia- 
rameoto al conte Guido suo Vicario (9); e quaii adoperamenti fossero de' nostri» perchè per 
sottrarre da' tumulti la nostra terra, si tenesse sotto il nome della Chiesa (10) ; e come pas- 
sarono bene le faccende col Re Carlo Conte di Provenza (11). Ci accorgeremo dipoi, che le 
soperchierìe de' messi Tedeschi (12), i quali a S. Miniato avean la sede, indussero i Fiorentini 
e i Lucchesi, per ben guardare le cose loro, a torre le armi, e che 1' Imperatore Ridolfo per 
quietare i rumori, presa quantità di moneta, ci diede piò certa e piò larga libertà (13). Quindi 

(I) Fiorent io Matilde. 

(i) Ex instrum. esemplar, apad Altogradum not. lue. Ptol. Lue. ano. 1081. 

(3) Ex instraiD. exemplar. apad Altograd. Quader. ann. 1168; et Ptol. ano. 1166. 

(4) Ptol. Lue. ann. 1 1^0. 

(5) Gio. Villani, L. V. e. XI. Altogradi, Quader. Storici MS. ann. 1184. 1158. 4173. Otto Friiinfr.De gestit 
Frid. I; L. I. e. 1.3. SIgon. De Regno Italiae, ann. 1158. Monconi, Stor. MS. L. III. 

<6) Ex instrum. exeropl. apud Altograd. ann. 1248, et Ptol. Lue. ann. 1949. Morie. Antlch. Lue. MS. P. IH. 

(7) Ptol. Lue. ann. 1 133. 

(8) Gio. Villani. 

(9) Si trovavano delle carte di questo giuramento presso il Fiorentini. Vedi Nicol- lucci, Stor. MS. Gio. 
B. Sesti, St MS. ann. 1364. 

(10) Nic. Tncci, St MS. Gio. B. Sesti, St. MS. 

(I I) Ptol. Lue. 1267. Nic. Tucci, SI. MS. L. V. 

(12) Gio. Villani, ann. 1281. 1282. Ptol. Lue. ann. 1282. 

(13) Ptol. Lue. ann. 1288 et 1296. Gio. Villani^ ann. 1284. 
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direte come avendo buooa e real {>ace e oompagoia col PioreDlini» ci legassimo e facessimo 
tetta eoo loro, e come renaero le crude guerre pistoiesi (1), e come la prosperità crebbe e 
la grandezza del nostro Comune. Perchè V estremo della miseria, come della grassezza, de' po- 
poli Ingenera discoi*die e rivolle; perciò vi verranno qui Innanzi le dissensioni civili dei cit- 
tadini chiamati Catastici e potenti, che ruppero nelle pestifere sette de' guelfi e ghibellini, e 
in parte bianca e nera, cosicché il popolo considerando contro alia malizia e alla superbia 
de' grandi cittadini, che potevano far male ed abbatter gli altri, si dirizzò a nuovi ordini, e 
preso con ardimento il dominio, riformò la terra (2). E quindi per queste discordie vedrete 
1 Pisani pih orgogliosi e plh forti, e che a nulla ci valse la suggezione mostrata al Re Ro- 
berto di Sicilia , (3) ; che finalmente ordinato tradimento in Lucca Dguccione coi Pisani la 
corsero, e la spogliarono delle ricchezze (4). Ed eccoci agli avvenimenti, e al ducato del sol- 
lecito e valoroso nostro cittadino Gastruccio, che con perversa operazione si fé Signore, e alle 
gesta sue ricordate per tanti secoli e per tante genti (5). Morto Gastruccio, e gridati Duchi i 
figliuoli, gli vedremo allora e poi scherniti dal Bavaro (6), e come da lui ebbe di questa si- 
gnoria perduta lusinga il Castracene, e cattivo mercato dal Tedeschi lo Spinola, che per ti- 
more de' Fiorentini chiamò di Lombardia il Re Giovanni Boemo, cui allora era gran voce, e 
le città In divisioni correvano e si davano; il quale povero di moneta e cupido di signoria 
accettavale volentieri (7). Qui dirassi che la città nostra gli prestò giuramento (8), e come e 
in ohe modo, e oh' el ne scacciò lo Spinola, e la diede al Rossi da Parma (9); e perchè 
poi fosse ceduta dal Boemo stesso al Re di Francia (10) ; e come allora^ne reclamasse li Re 
Roberto (11); e finalmente come si tenne da Hastin della Scala, e come venduta a' Fiorentini, 
la vinsero e la tolsero loro con battaglie i Pisani, che tribolarono tutto il paese (12). Le mo- 
lestie, le afflizioni, la crudeltà, la tirannide di questi, e di Giovanni dell'Agnello fatto lor capitano 
si dovranno, benché con doglia, risentire; e mostrare quale specie in quella desolazione qui 
si mantenesse pur di comune, o di moribonda repubblica (13). Ma debbonsi chiari produrre i 
travagli, le sollecitudini, gii adoperamenti, e i dispendi de' nostri per muover Carlo IV a spar- 
gere e perdere ogni tirannide, e rendere e confermare al popolo del • nostro Comune con 
sempre più particolari privilegi la libertà, e il regglifento delia terra e dei territorio (14). Di 



(I) Cronica Ant MS. in S. Maria Cortelandini. 

(3) Ptol. Lue. ann. i500. Stat. Lue. aon. 1308. Nlc. Tucci, Stor. MS. L. V. Gio. B. Sesti, St. MS. 

iZ) CroD. Ant. MS. di S. Maria Cortelandini. 

{A) Delta Cronica. 

(5) Nic. Tegrimi in Vita Castraceli. Aldo Manuzio, Vita di Castr. Gio. Villani, Croniche. Libro delle guer- 
re pistoiesi. 

(6) Cren. Ant MS. in S. Marta Cortelandini. 

(7) Muratori, Ann. dMtaUai e Gio. Villani, Cron. 

(8) Giuramento del Re Gio. MS. in S. Maria Cortelandini. 

(9) Nic. Tacci, St MS. e Cron. antica suddetta. 

(10) Du Mont 

(li; Nic. Tocci, St MS. L. 111. 

((2) Nic. Tacci, St MS. e Gio. B. Sesti, St MS. 

((3) Gio. B. Sesti, St MS. L. 111. 

(14) Nic. Tacci, St Lue MS. etc. 
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che, e de' modi, e come, e perchè si volgessero si fattamente le cose io quel fortaoato tempo, 
si dovrà dire. 

Ed entrati aeli' ultima divisione de' tempi, sarà da discorrere, come ottenuta la libertà, fécio- 
no i nostri molti buoni ordini a stato comun della terra (1). Vedremo le molestie avute da' cit- 
tadini potenti, la gelosia del popolo, i' ambizione e la invidia fra loro di alcone prineipali 
casate; onde l'autorità ristretta in pochi, e corrotto e perduto il pacifico popolare stato, ci 
direte, che il Guinigi, il quale già pareva il pid sicuro e in migliore essere delta cittadinan- 
za, cosi ebbe modo colla Irascuraggine dello Imperatore per le turbolenze d'Italia, e per la 
confidenza del Duca di Milano, di tenersi in mano la signoria (2). Dee dirsi delle cose di 
questo Sig. Paolo, e che fu ricco, polente e prospero, e detto da' nostri mite, ancorché tiran- 
no. E vedrassi come in fine i Fiorentini venuti a oste sovra 'I suo stato, e rubategli molte 
terre, ei col mostrare, coi mandato era in sua difesa, disgusto e avarizia, fece la sua perdi- 
zione, e a ooj il nuovo acquisto della libertà (3). Ci direte, che il libero popolare stato più 
presto che risorto, scosso ed atterrito dalle battaglie de' Fiorentini, che strettisi alla terra pre- 
darono ed arsone intorno, riprese poi forza e vigore dalla rotta loro data dal Piccinino. La 
venuta qua narrerete di Sigismondo Imperatore, e come e in qual modo se gli prestasse pub- 
blico giuramento, e da lui fossero confermati i privilegi, siccome dipoi da Massimiliano e da- 
gli altri (4). Si ragionerà delle guerre di Garfagnana, de' travagii ed affari di Pietrasanta, del 
(emulo accrescimento de' Fiorentini, onde si afforzò e di gente e di arme e di mura e di ba- 
stioni la terra (5). E detto delle arroganze e delle molestie poggesohe (6), farete mesto discorso 
delle dissensioni civili, che arsero fra i cittadini e feron temere tanto versar di sangue, e 
r una con l'altra famiglia ferirsi per le contrade e desolarsi. Quindi vedrete i principii, e le 
cagioni della pestifera discordia e rivolta degli Straccioni, che generarono gravi cose, e rifor- 
ma portarono al governo (7); poiché i malcontenti e gli ambiziosi per far bene le cose loro, 
mossero maggiormente e fero audace la scbiazzamaglia, la quale s' è pigra e vile, è poi fe- 
roce e tarda a spogliarsi dell' arme e della insolenza. Delle quali cose essendo da voi par- 
titamente detto, e fatta poi menzione delle magnificenze pel ricevimento del Papa e dello Im- 
peratore, intenderete a ritrovare e direte cagioni ed i modi, onde avendo, come assai volte, 
mestiere di provvedimento I' Intrusione nel governo dei contadini e del forestieri, fosse felice- 
mente ottenuta (8), malgrado gli oppositi consigli, le molte disdette, l'antica istituzione, la con- 
traria pratica di escludere eziandio i figli e i discendenti di quelli in perpetuo; e che si ri- 
stringessero quindi gli onori e V amministrazione del reggimento e i maestrali civili nei cit- 
tadini di quel tempo e in quei solo che venissero di loro: e che poi coir osservanza man- 
tenendosi in determinate famiglie, e riserbandosi il Generale Consiglio a sé solo la provanza. 



(1) Gherardo Macarioi Cane, di Palazzo, Annali MS. 

(2) Gher. Macarlni, Ann. MS. Tucci, St MS. L. Vii. e Gio. B. Setti, St MS. L. IV. 

(3) Nic. Tucci, SL MS. 

(i) Giuseppe Civitali, Slor. Lue. MS. 

(5) Giuseppe Civitali, St MS. e Tucci, St. MS. e un altro antico MS. presso di me. 

(6) Giuseppe Civitali, St. MS. P. VI, L. I. Antichi MSS. presso di me. Vita di Gio. Vincenzo Di Poggio scritta 
dal Domenlchini MS. presso il Sig. Gaetano Sergiusti etc. 

(7) Gius. Civitali^ St. MS. P. VI, L. 11 e L. 111. e altri etc. e Libro Publico del 1S31 etc. 

(8) Giuseppe Civitali, St. MS. P, VI, L. VI. Nic. Tucci, St. MS. L. X. e Lib. Pubbl. ann. 1556 e susseguenti. 
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come la grazia, dell' originaria civiltà (1), si cosUloì la' tanlo saggia Arislocrazia a saèuie, a 
utile e a prosperità di tolti I oitladioi, cbe per più di doe secoli basta e sussista ìnalterabil- 
mente e eoo giustizia e ooq gloria. Ne segue ora tutto quello che appartiene ai passaggi di 
gente d' arma per lo territorio nostro, al temerario disegno del fatiueUi contro la patria, al- 
l' audace voglia dei Burlamaccbi di brigare od francesi a danno di Fiorenza, e ciò ohe alla 
scempiaggine attiene del Carincioni d' impacciare la terra di fiorentina gente, cbe colle ragio- 
ni cedute dell' Antelminelli si disegnava da' vicini di rovinarci (2). Diraaai A questi e tutti al- 
tri nuovi rumori de' Fiorentini, della descrizione deli' urbana milizia, della intrapresa delie 
nuove. mura e baluardi (5), dell' ultime guerre della Garfagnana (4), della pestilenziale morìa, 
e del compimento della moderna reale fortificazione attorno la nostra città. E qui sarà baste- 
volmente ricordato dell'ordinata per II tempi storia nostra. 

Ora consentirete, cbe io mi rivolga a rammemorare quelle cose, cbe prodotte in diverse 
età non possono comprendersi entro l' ordinata successione dei tempi, e cbe lungbe esamine 
chiedendo, farebbono assai partita e rotta la continuazion dell' istoria. Ciascuna di queste, co- 
mecché elle molle e abbondevoli sieno, si riporteranno per me a uno di questi tre capi> cioè 
o allo stato civile, o alla religione, o alle fabbriche ed ornamenti della città. 11 civile stato 
pertanto d' una terra è derivato e condotto dal genio e dall' ingegno del cittadini suoi. Quindi 
essendo di mestiere conoscerli per veder qual fu ed esser dovea per le diverse età il go- 
verno della terra nostra, dovrete dire del talento e dei costumi de' nostri. E perciò, siccome 
gli altri etruschi, furono eglino già zotichi e grossolani uomini e superstiziosi (5); ma riogen- 
lllili tosto da' Romani^ ci direte se intesero, come quelli, alte filosofiche sette degli stoici, de- 
gli accademici, e di Epicuro, nome per invidia degli antichi, per ignoranza de' più moderni, 
e per lunga consuetudine, di parlare odiato e avuto in discredito; ma dalle maligne imposture 
purgato, si conosce egli uomo ben costumato e veramente raro, cui si tennero dietro quasi tutti 
i principali cittadini Romani, i Velici, dico, i Pausa, i Papiri, i Verri, i Fabf, i Pisoni (6). L' igno- 
ranza e la goffaggine entrata co' barbari in Italia vi fece marcita e spenta ogni semenza di 
dottrine e di lettere; cbe in parte dagli Arabi, e in parte da' Costantinopolitani ricondotte le 
scienze, direte come e quanto ebbe per il tempi la nostra patria uomini chiari e valenti nelle 
sacre dottrine, nelle scienze, e nella bella letteratura ; di che ne sia diviziosa testimonianza 
ancora questa Accademia, nata nel bel secolo della nostra favella, della quale voi, come grati 
e gentili siete, dovrete tesserne particolare storia. Verrete poi a dirci come i Lucchesi più si 
adoperassero e più celebrali fossero fra 1' arme ; conciossiacbè per voi sarà di sapere, eh' ei 
furono dalla Romana Repubblica , e dagl' Imperatori scritti nei militari ordini più chia- 
ri (7). Rinverrete poi se sotto la condotta di S. Martino osteggiassero o non osteggiassero 
in Francia (8), e per l' etadi susseguenti se ad imprese menati furono dagl'Imperatori e dai 



(1) Stor. MS. presso di me, e Lib. Pabbl. della Cancelleria di Palazzo. 
<9) Slor. di Lacca del Tucci, e MS. presso di me. 

(3) Gius. Civitali, St MS. NIc. Tocci, Stor. MS. eie. e vari MSS. presso di me. 
(i) Narrazione della guerra di Garfagnana del 1613. MS. presso di me etc. 

(5) Lami, Leu. Gualfondiane. Lampredi^ Degli Etroschi. 

(6) Bruclier, Hist. philosoph. 

(7) Strab. Geograph. L. V. 

(8) Monconi, Antichità di Lucca MS. L. IV. 
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Duchi; e come, a qual gente e qoaola» portassero guerra (1). E allorché comioclaroiio a tenersi 
a repobblica vedremo lotto 11 popolo della terra, partito per porte» battagliar co' oemìcU code 
taDto crescesse in istato (2)« Direte similmente come e quando condocessero compagnie sciolte, 
e capitani diversi» siccome V oso allora portava ; e quando e come riCornussero le proprie 
milizie, e quali furono tra' cittadini i più accreditati duci, facendo, discorso» oltre quei a tem- 
po de' Romani e de' Duchi (3)» di Nino degli Obizi (4), di Lorenzo Saoli (5)» e dell' Immorule 
Gastruccio (6)» de qual nuovo sole apparso lo splendore degli altri fé languido, se non oscu- 
rò. Inoltre diviserete, che assai indietro per prosperamente bastare Intesero alla mercatanzia, 
reputando forse alle loro bisogne e a' desiri loro più ingrato il terreno di quello che più in- 
nanzi colla cultura 11 provassero» e lo sperimentino adesso: e questo mercatantare accadde 
prima molto de' lavori di seta, come le carte antiche e ft marmi scultl fan fede (7). La quale 
arte della seta per li greci di levante In Sicilia venuta» direte essere qua stata condotta» ri- 
cevuta e culla verso, cred' lo, il cominciamento del secolo Xlll (8)» e come e in qual modo qua- 
si sola la nostra Città la mantenne con tanta dovizia de' suoi. E più innanzi parlando della 
industria de' nostri, ricorderete presso noi le prime fabbriche della carta di cenci (9): direte 
deli' arte della lana e de' broccati, e delle saline e delle concie» e come e dove fossero po- 
ste (10); e di molte altre minori arti sarà pure discorso. Ma più dimostrerete» che appena che 
le molestie sofferte dagli ebrei In Francia, e 1' uscita loro e 11 refugio lo Lombardia diede loro 
occasione al rinvenimento del cambio della moneta» e che i fuorusciti ghibellini pure te ne 
dovettero valere» 1 nostri cittadini si voltarono anche per puro utile a questa faccenda; onde 
poderosi di danaro» sparsi per tanti disgiunti paesi» fero 11 guadagno e l' accrescimento del no- 
stro, cui sempre Intesero con tante diverse spezie di mercatantare; da cui ebbero sollevamento 
le arti meccaniche» e I cittadini onde abitare agiatamente» vestire con eleganza» sani sussiste- 
re, allegrarsi» e schernire gli avversi colpi della fortuna; le quali cose giovano a vivere feli- 
cemente. Ora un popolo a' negozi e all' arme pronto, opulente» valoroso» felice» cui nh natura 
né industria mancò, acceso perciò tutto di virtù e d'amore per la patria, e per quelle leggi, 
che conformi al loro Ingegno e costume tanto il lor bene facevano, non poteva, direte» vivere 
che a stato libero (11); cioè non sottoposto all' altrui arbitrio nò alla tirannide» ma solo alle 
proprie comuni leggi; e mostrereto perciò quanto si adoperassero i nostri, onde fossero così 

(I) Fiorentini in Hatlld. L. III. Gron. Ani. Lacch. MS. e. XXVIIl e e XXXIV. Niceta, Hi8t L.XXIV. Gio. Vii- 
Uni etc. 

(3) Gron. Lue. Antica MS. in S. Maria CortelandiDi e copia presso di me. PtoL Lue. aan. 1188. 

(3) Moriconi, Ant. Lqc. MS. L. III. 

(i) Niceta, Hi»t L. XXIV. Gaspar Sardo, Stor. delia Crociata. Giuseppe Betussi, li Cattalo. 

(5) Nic. Tucci alla famiglia Sauli etc. 

(6) Nic. Tegriml in Vita Castraceli. Aldo Manuzio,- Vita di Castracelo. Gio. Villani, e Guerre pistoiesi etc. 

(7) Marmo sculto sotto il portico della facciata di S. Martino, che dice: Ad tnemoriam kabendam €t 
iuttitiam retinendam etc. 

(8) Misure de' pettini e degli ermesinl in ferro poste nella facciata di S. Cristoforo. 

(9) Statuti della Terra o Città di Colle, ciUti dal Targioni ne' suoi Viaggi. 

(10) Statuti del 1308. L. HI, e. 141. AniicameìUe eran le eotHf^ a S. Andrea, e perciò venne dello S. An» 
drea in pelleria, poi nel 1308 e 1352 a San Pier Somaldi, di dove in detto anno fwron trasportate in con- 
trada di S. GiorgiOj ove $ono ora, 

(I I) Esprit des Loix, L. Il, e. 2 et L. Ili, e. 3. et L. IV, e. 5. 



183 

governali ora da' propri consoli, ora da no potestà eletto, Ora dai priori, ora dagli aoxiaoi. 
B ci direte quando, e come ebbero qaindi vigore le longobarde, le saliche, le ripaarie e le 
romane leggi; e come e quando queste castigate fossero con particolari prammatiche, e da 
quanti e quali statuti, per far sempre mal savi e dabbene i cittadini a benefizio della repob* 
blica, perchè a dirittamente e bene vivere ne ammaestrassero; dalle quali leggi tutte le co> 
stumanze e lo ingegno di quelli ci farete scorgere ed intendere. 

Ma poiché tocca ora a dire delle cose della religione, non volendo aver rispetto alla genti- 
lità, V* ingegnerete di dimostrare di qnal tempo sia da tenersi con certezza e con prove in 
queste contrade universalmente creduta la fede di Cristo; e se ciò non accadde più addietro 
forse del cominciamento del secolo Y, comecchò quei pochi cristiani, che in prima v' erano 
sparsi, i loro Vescovi avessero, de' quali V autentica testimonianza non monterà più indietro 
la metà del secolo quarto (1). Ci tesserete i' accurato loro catalogo, lasciando fuori i supposti 
e i falsati; ohe perciò direte della incertezza de' due Paolini, e se questo nome non sia pri- 
ma ricordato, che nelle carte del 1200. Dei privilegi, e dello terre loro concesse dai ^aici 
sarà da trattare; siccome della loro residenza e della lor chiesa, che nei tempi però vetu- 
stissimi (2) per me si crede fuori della terra, come portava allora li costume di fabbricare 
oltra le mora castellane le pievi tutte. Ragionando de' preti chiamati Cardinali, che sono i 
canonici di S. Martino (3), farete ricordanza delle lor dignità, e del come ebbono terre (4), 
de' privilegi, delle dissenzioni loro, e della lor vita regolare menata. Arrogo a questo, che in 
altre minori chiese alcuni preti ne' tempi di mezzo condussero vita comune e regolare, onde 
furono detti canonici, e la loro casa eanomea, e alcuna volta monastero; la quale voce fé i)a- 
scere poi falsa credenza d' esservi stati de' monaci, ove non furono se non che preti. CI ri- 
durrete alia mente la disciplina ecclesiastica dì quel tempi, dicendoci come e perchè ad ar- 
bitrio loro, a voglia de' principi gli ecclesiastici si riducessero agli eserciti, e s' impaccias- 
sero del guerreggiare (5). Alle regole de' costami loro, e delle monache ancora, intender ve- 
dremo gì' Imperatori, 1 Messi loro, e i Duchi (6), e ordinare questi a' Yescovi le sinodali con- 
greghe (7). Ci richiamerete alla memoria, colla testimonianza sempre degl' istrumenti e delle 
carte, le permissioni necessarie, le moderazioni e le conferme di quei ohe reggevan la terra, 



<1) Conci]. Sardic. 

(9) Neil' anno 678 la residenza de' Vescovi si crede in Lacca, perchè in an istrumento vi è la sottoscri- 
2ione de] Vescovo di Lacca. Are. Episc. Lac. * 0. S7. 

(3) Carta de] Vesc. Lac. de] 9S3, pabbllcaU da] Maratori. 

(4) Privilegi riportati da] Fiorentini in Matilde in fine del L. IH, e altri similmente etc. 

(8) Cod. Caro], ove in ana legge si dice che debban militare Aomtner ReffU e£ Epiicoporum, qui vel be- 
neficia vel propria habent etc. Murai. T. L Ant. Med. Aevi dice di Yolprando Vesc. di Lucca clie l'anno 759 andi 
alla guerra sotto il Re Astolfo. Are. Episc. Lue. e Mansi, Crono], de' Vesc. di Lucca. Et in Bibliotli. Cane. Lue. 
in fine libri MS. qui est collect. canon. Burcli. 

(6) Capii, di Carlo Magno dell' 806 ordina tu mitei Dominici per eingulae civitalee et loca, et Monaete- 
ria virorum et puellarum praevideant qwmodo atU quaUter in domibue eccleeiarum et omamentie ecclee^trutn 
emendatae vel reelauratae e$$e videantur» et diligenter inqUiraiu de eonvereatione tingulorum, vel quod emen- 
datum habeantf quod iustia$i/nu$ de eorum lecHone et eantu, coeterieque diicipUnie et eeeletiatticae reffulae 
pertìnentibus, 

(7) Tab. Episc. Lue* G. Ì3. Fiorent. Maiild. L. IH. • 
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per r erezioni delle chiese (1), per gU acquisti de' beoi fatti dagli ecelesiasticit e per le loro 
periDiite (2); e così ristretta da essi la lieeosa di spogliarsi a prò e vantaggio loro (3); per- 
chè coloro ohe viver doveano di deoiioe e di oblazioni, non avessero, pervertito ogni ordine, 
ai laici spogliati ^de' beni a prestare l' elemostoa e il vlttOb E 'I riaodare la storia di qael 
tempi sarà il conoscere la soggezione» e il rispetto degli Ecclesiastici nel pagare sì per la 
persone loro, che per le lor Chiese i dazi e le gabelle alla Camera, se non con grazie e pri- 
vilegi esentati (4). E più indietro vedrete gli nomini di Chiesa quanto rivestiti di santità, tanto 
umili ed obbedienti. Mostrerete anche sottoposti e condotti in quei tempi i beni e le persone 
loro a' laici tribunali, e stare In giudizio in comune con gli altri, o la ragione fra loro tenuta 
da' Messi imperiali, o da' Duchi nostri confernoarsi o castigarsi (5), a quiete e sicnrezza di stato 
e a salvezza e comodo de' cittadini : e allora si riputavano solamente l' esortazione, le ammo- 
nizioni, le lacrime e le preci convenienti e dovute allo stato loro; né erano scambiate In co* 
mandi, in minacele, e in arme. Imperciocché sarà chiaro che accadde ne' pia bassi e più aspri 
secoli, che si pretendessero senza norma fatte loro bene e indelebilmente tante donazioni, e 
restassero di pagare i dazi comuni alla Camera, e di stare alla ragione de' tribunali degli al- 
tri sudditi. Delle quali cose, e del vero voi avrete, come ebbi lo già per Inngo tratto indietro, 
e prova e sostegno dalle peregrine notizie, e dalle vetuste carte pubblicate dall' illustrissimo 
nostro Accademico^ che ora riempiendo la Sede Arcivescovale Inccbese ha richiamato e ri- 
stabilito con sani esempi gli schietti costumi ecclesiastici dei secoli santi. Direte finalmente, 
quando e come per salvezza di stato si spesero i sacri arredi, e gli argenti delle chiese si fu- 
sero, che poi a miglior tempo la pietà lucchese loro li ritornò (6). Quindi vi travaglierete di 
ritrovare le antiche fondazioni e edificazioni delle chiese, distinguendosi le fondazioni dalle am- 
pliazionl, e da' cangiamenti de' titoli, onde ne sono derivate tante confusioni ed errori. E vuoisi, 
per determinare l' antichità e il tempo loro da presso, avvertire che le prime e più antiche 
sono sacrate agli Apostoli, al Salvatore, e a' Martiri, e più tardi, cioè cred' io verso il nono 
secolo, a S. Maria, e più Innanzi venendo sono quelle degli altri Santi, eccetto S. Martino, che 
tosto ebbe chiese per la tanta celebrità sua. Sono poi le monache e i monaci, di cui si do- 
vrà dire, e cercare se di loro presso noi ne sia memoria prima del secolo ottavo. Ci mostre- 
rete come non tutte le monache in quei primi tempi professassero 1' ordine di S. Benedetto. 



(i) Tab. Episc. Lue. ♦ l. nnm. 75. Sì. Fiorcnt. in Hatild. L. IH. 

(2) ID Tab. Cane. Lue. Pluteo CC. I. Tabul. EpIsc. Lue. in Are. privil. n. 2. in Ardi. Cane. Lue. in Tabuì. 
Eplse. Lue. ® N. S. Tabul. ^ E pi se. Lue. gg ® F. 5^0 eie. Vedi Fiorentini in Matilde, L. III. passim etc. 

(3) Muratori, T. L Ant. Estens. riporta un istruroento dell'Abazia di Poltrone del 4 128, ove Alberto, eh' era 
di Toseana Preside e Marehese, eoncede a tutti i vassalli suoi la faeolli di far donazione a un saero 
luogo. É riportato anehe dal Mansi nella giunta alle sue note della Matilde del Fiorentini. 

(i) Rondoni, St Pisane, L. IV. E Gron. MS. Areiv. Lue. esenz. per gli stati de' Canonaci di Pisa etc. Fio- 
rentini in Matild. L. II. Et Petr. Diaeonus L. Ili, eap. 60, seripsit: Matilda praelerea Ducisia Uguriaeet Tu$ciae 
ob revereniiam huius loci amètituit, ut nuUum plateoticum, vel theolonicum in civilaU Pisana vrf Lucen$i, e€ 
in omni dictionae tuae monachi nostri aliquando dnrent. Questa è V esenzione delle gabelle fatta da Matilde 
a' Monaci di Montecassino. 

(8) Tab. Episc. Lue. © F. i3. et ® N. iO et H. M et ® ® H. ?. et Tabul. S. Ponliani Lue. in arca 
istrumentorum antiq. Vedi Fiorent. in Matild. L. III. in line al n. 5 etc. 

(6) Nie. Tueei,St. Lue. MS. ann. UiO; e Gio.B. Sesti, ann. lUO. Macarini, Annali MS. di Marzo del UiO. 
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ma che qaa oe vivevano insieme secondo la regola, oh' elleno si proponevano (1). Disoorferele» 
che molte nacquero poi, come molte farono sparte ed estinte, ed altre ad altre aggiunte; e massima- 
mente si dovrà ricordare quali, che non furono poche, si nnirono a S. Giustina, o sia all'an* 
tichissimo monastero del Salvator del Presciano (2). Racconterete le chiese, le badie de' mo- 
naci benedettini, e direte dei loro costumi e del loro qua terminare. Si vorrà anche parlare 
de' conventi de' frati predicatori e dei frati minori qua fondati ne' primi anni della lor re- 
gola, e così pure di altri istituti e riforme religiose, che qua furono pietosamente e sono ac- 
colte. Né dovrete lasciare affatto tra 1' obbllvione le mortifere macchie, di che furono per le 
pravità ereticali alcuni cittadini nostri per vari tempi brutti e deformi, dall' arlanismo e dal 
manicheismo in prima, siccome gran parte d' Italia, e poi dalle lacrimevoli sette de' paterinf , 
e più de' luterani. E direte che qui senza omicidi e desolamenti con provido consiglio potè il 
i&overno separare gì' Infetti membri dal corpo sano, perchè attese con gelosìa e lodata cura, 
con equità e con saviezza, che s'illuminasse lo spirito, e che si emendassero I difetti; e per- 
chè volle sempre intendere colla sua paterna amorevole cura, e col zelo suo religioso e di- 
screto; a portare*a questi danni pensati e convenienti ripari (3). 

Detto ciò, vi fo adesso alla memoria tornare le magnificenze delle antiche pubbliche orre- 
voli fabbriche, delle quali dovrete voi con esattezza fare ragionamento. E vi dirò in prima, 
che I foirti spaziosi massicci muri, le misure regolari delle colonne, de' capitelli, delle cornici 
e il delicato lavoro degli scalpelli gentili e maestri, sono I segni della bella antichità: e si- 
migllantemeote le misure e 1' aspetto dell' interno edifizio, o di tutti insieme i reverendi avanzi 
di lui, vi avvisano, che cosa fosse e come addimandar la possiate; badando che non per uoa 
sola parte sua vi moviate a formarne tosto giudizio, ma che questo sia originato da tutte 
insieme le sue membra, e da tutti i suoi dipartimenti. Imperciò numererete i templi, di che 
abbiamo ricordo e vestigia ; i bagni, di cui tuttora si dissotterrano i nobili avanzi ; del teatro 
Circeo ippodromo, dipoi detto Parlaselo, i cui massi e gli ampli muri, che attorno girano il 
convento di S. Agostino e le case di Sebastiano Trenta, ne fanno credere più presto che du- 
bitare. Dello anfiteatro, anche neil' età mezzane Parlascio chiamato, assai più partitamenle di- 
rete, del quale tante e tanto maestose onorande parti, che pure anche altere bastano, vi daranno 
modo che, più giustamente che non fu fatto (4), ne mostriate le misure, il giro, e il disegno, 

({) Tab Episc. Lue. ® Sg H. 80. 

{%) Storie MS. del Tacci, del Civitali, etc. e il Franciotti De' Santi di Lucca etc 

<3) 1 salubri provvedimenti, che fece il Senato per ovviare saggiamente all'eresia luterana, furono 
esaltati eoo somme lodi dal Sommo Pontefice Pio IV neir onorevolissimo Breve inviato alla Repubblica 
in data de' 20 Gennaro 1562, che incomincia t Le^mu» pia laudabiUaque Decreta^ e similmente dal Cardinale 
San Carlo Borromeo con sua Lettera, che incomincia ; £t buoni ordini etc. iti data de' 23 Gennaro 1562, 
con la quale accompagnò il detto Apostolico Breve alla Repubblica. In esso Breve il Papa, fra le altre cose 
dice ancora^che di quei Decreti avea tenuto ragionamento co' Cardinali della Sacra Inquisizione e con gli 
altri Cardinali, innalzandoli con le dovute lodi, con grandissima approvazione di tutti. A queste savie prov- 
videnze ebbe riguardo anche il Sommo Pontefice Benedetto XIV nel suo Breve diretto alla Repubblica in 
data de' 26 di Maggio 1754, che incomincia: Romanum Pontifieem laddove dice: CathoUcae Religioni» 
tuendae etudium constan» cUqtte perpetuum, quod pulcherrime deelaroMi» eemper, et eo praetertim tempore, 
quum Maiore» veetri ingruenum in Italiani, atque adeo in civitalem veitran^ haereticae pravilatit pestem pie 
fortUerque repre$ierunl etc. 

(i) Disegno del Martini riportato dal Targioni no' suoi Viaggf, e un altro pubblicato ollramonti. 
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e ci diciate se dobbiamo leoerlo per opera etrosca o romana» siccome io la credo piatlosto 
per le beile. colooDe, e i bei capitelli ordinati alla greca e romana maniera» cbe già di là tolti 
ornano ora tante nostre basllicbe. Ma siccome è parata più TerisimigHante cosa cbe i' ornato 
esteriore di questo edificio condotto fosse per le vie e per le case e piazzetta, che i moderni 
avanzi circondano, e non appoggiati agli antichi mori, cbe tuttora si veggono grezzi e mate- 
riali, però lo sarei d' avviso di rompere e affossare tratto tratto per langhe strisce il terreno 
di quella contrada, e sotterra in quelle case investigare, onde, se vi erano, si rinvenissero 
le fondamenta e 1 muri di quei portici e di quegli ornamenti, e così questa opinione veri- 
ficare, porre In discredito ; la quale cosa credo io necessario doversi tentare per rinvenire 
i giusti limiti di altre fabbriche Incerte. Né ci lascerete di dire della consolare via Cassia o 
Clodia, e dell' Aurelia e delle altre; e delle Fosse Papiriane pure, e del corso di vari fiumi, 
e spezialmente di quello assai volte cangiato del Serchio, cui per li danni recati alla terra 
Frediano Vescovo, uomo certamente Santo, inspirato col rastrello alla mano segnò sul terreno 
nuova fossa o alveo, che scavato dai nostri, cred' io, vi ristringesse egli il suo correre aperto 
e vago per le campagne. Né vi fuggiranno dall' attenzione gli acqoidotti pubblici, di cui sendo 
tanto vaghi e curanti i Romani, é da credere, cbe ne accomodassero questa nostra abbisogno- 
sane terra, siccome a quella di Pisa fero, e ne sono anche à Caldaccoli 1 frantomi e gli avanzi 
di quegli acquidotli, antichissimi archi. Ed io serbo ferma opinione, cbe il terreno delle no- 
stre contrade tenga altamente sepolti tanti avanzi di questi edifici, e di altre antichità pre- 
gevoli, perché le città di pianura rialzandosi sempre, sempre più le nascondono, ed all' in- 
contro le montuose, perché le acque e le intemperie rodendo e per li declivi il terreno al- 
trove portando, le dissotterrano e manifestanle naturalmente. B qui poi sarà da dire, nei secoli 
bassi essere certamente state le fonti per li diversi luoghi, che di fontana presero il nome, 
e vi travaglierete ancora per sapere quali provisioni furono fatte dal Gninigl a comodo delle 
acque per la città (1). Vuoisi anche mostrare come girava già un tempo per la terra un con- 
dotto d' acqua, il che ci accenna il ponte che lo accavalciava a rimpetto della chiesa di 
S. Michele in Piazza (2). Intorno questa età ci ricorderete la Corte e 11 palazzo regio, il prato 
del Marchese (3), il forte muro od argine massillare detto (4), e imperiale, e d' altre si- 
iniglianti cose distesamente direte. C discorrendo più a basso ci dovrete disegnare il circon- 
dameoto, 1' ampiezza, il contenuto, e le mura deli' Augusta del Duca Gastruccio, e della mu- 
nita cittadella del Sig. Paolo, e del suo palazzo magnifico dei borghi. Vi riduco poi alla mente 
i massicci muri incamiciati di grezze e grossolane e forti pietre squadrate delle nostre torri 
antichissime, e per dir così primitive, e di struttura incerta, come Vitruvio la chiama, con 
istrette e basse porte e poche finestre anguste e bislunghe senza parastade intere, con varie 
buche e mensole sporte in fuora per uso di ballatoi posticci, o di terrazzi, ovvero veroni^ 
o per così dire di meniani a comodo e a refrigerio degli abitanti ; delle quali molte sopra e 
botto terra mantengono anche spettabili avanzi. Che però se fossero elleno Romane opere e 
c(egl| Etruschi tecopi^ Q solo d' Etrusca paniera, voi dovrete esaminare*, perchè non certamente 



(1) Ntc. Tucci, Stor. MS. 

(ì) Tab. EpÌBC. Lac. ® A. 98, ano. 1107. Tab. Cane. Lue. LL. 20 et B. 7%. Tab. Prior. SS. Paulini et Do« 
pati per Ser. Gius, etc, ano. 1134. Tab. Dee. S. Mictiaelis ano. 1069 et 1123. 

(3) Stat del 1531, L. Y. C 59, Tab. S. Mart. Lac. LL. 1. fol. 32 et S. fol. G2. t. 

(4) Stat Lue. del |331. L^ V. cap. 56. e. 59. 
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sono de' p\h bassi tempi» oemmeDO di qaei de' Longobardi, i quali più presto a debilitare e 
devastare le terre, che ad afforzarle e ad ingrandirle intendevano. Ragionerete ancora di quelle 
fatte nel secolo XII o in quel torno da' privati nomini, avvisandone di queste, e di quelle le 
differenze. E delle prime credo io, che ne sieno gli esemplari quelle del Veglio, e d' intorno 
a Canto d' Arco e alla Pantera ; e gli ampli e rubusti pie di varie torri, e dei campanili di S. Fre- 
diano, di S. Martino e di S. Salvatore in Mustolio ; ed altre, le quali per la maggior parte 
furono incorporate entro nuove fabbriche, o sovra esse innalzatene, o aggiuntene altre : che 
però queste giunte, per quei cantoni racchiudenti un corpo di frombole e ghiaia, come i pre- 
cinti delle parli di mezzo del campanile di S. Agostino, e della Torre dell' Ore, si tengono per 
maniera del secolo X circa. Ma dovendosi massimamente badare alle pubbliche e in qualche 
modo più regolari fabbriche, io debbo dirvi, che dallo scadimento delle arti della bella an- 
tichità sino al rinvenimento dell' ordNiata architettura, è da distinguersi, secondo il mio av- 
viso, due maniere di fabbricare: la prima delta longobarda condotta fino al cominciare del 
secolo XIII; ove nacque la seconda che durò fino al principio del secolo XVI e detta fu go- 
tica, non perchè, come vedete, fosse de' tempi de' Goti, ma così chiamala per la gofferla e 
odiosità sua. Della longobarda pertanto avvertirete, che prima del secolo X non vi sono che 
poche e piccole chiese lavorate per lo più di grossi e lunghi lastroni di macigno strettamente 
connessi. Basse eran le porte con grosso architrave o semplice, o doppio, da cui sporgevano in 
fuori due animali come draghi o leoni: le finestre strette e bislunghe, e talora tonde e piccole; le 
facciate e i fianchi semplici e spogliati d' ogni oroamento, e sì tutta la fabbrica greggia e 
massiccia. Ma nel secolo X e XI chiamata più magnificenza e decoro nei Templi si diede 
occasione al risorgimento in certo modo dell'architettura, la quale mostratasi tra le rovine e 
tra gli avanzi della romana, tenne di quella, sebbene e adulterata e sciolta d' ogni beli' or- 
dine, proporzione e misura. I segni pertanto di questa longobarda marmorea architettura più 
magnifica e più ornata saranno i muri similmente ampli, massicci, incrostati di pietre squa- 
drate senza intonacamento interno, né esterno ; le quali fabbriche sono per lo più del nostro 
marmo di S. Maria del Giudice, che in questo tempo incomincia a vedersi per le chiese 
adoperare. Le porte sono più ampie, seguitando a vedersi i doppi loro architravi l' uno piano 
ai disotto, e l' altro superiore ad arco cieco. Conoscerete le finestre loro, perchè alcune ro- 
tonde e piccole, e la maggior parte o romboidali o bislunghe, terminanti in soglia di larghi 
lastroni sporti in fuora, e con cornice tonda o con arco semplice al disopra, e i Iati e stipiti 
loro sono per lo più doppi restringenti l' apertura verso il didentro. Volger dovrete 1' occhio 
ad osservare le andate di mezzo, I portici partiti di parastate, o da colonne con archi di 
mezzo cerchio, piccoli per lo più e massicci; e riguardo agli aspetti loro noterete, che le 
colonne o l pilastri di faccia girano attorno appoggiali agli esterni muri delle celle, e del tri- 
bunale del tempio. Ed eccovi i contrassegni di queste fabbriche, delle quali io amerei, che voi 
ce ne deste ne' loro intercolunni, negli archi, nelle porte, nelle finestre, negli scompartimenti 
e in ogni altra cosa le misure pigliate con diligenza, perchè così se vi avesse modo, noi 
fossimo i primi a determinarne e a scriverne 1' arte, siccome quelli che di assai belle ne sla- 
mo assai ricchi. Che in vero, per tacere delle altre, ricordo S. Maria Forisportam, perchè (più 
conservala e intera ) egli è d' attenzione degna. Imperciocché il nostro San Martino tal quale 
oggi si vede, ci direte non essere il San Martino del 1070; e ciò come, e perchè. La sua 
facciata è posteriore lavoro e sproporzionato al genio delle ali intorno e dello interno suo: 
il portico innanzi è di due secoli meno antico, ed avere! voglia di dire, che le finestre assai 



188 

larghe ood quelle sottili colonnette e con qaegli archi di tanti archetti composti sono 
de' tempi pih bassi. GII spartimenti degl' intercolunni de' secondi portici interni fatti da quelle 
sottilissime colonnette con quegi' intagliati marmi, e gli archi di dentro verso il tribunale a 
sesto acuto, badate che saranno cose aggiuntevi dalla più tarda e più golTa architettura. Delle 
quali cose e di altre assai ci dovrete parlare appostatamente Intorno questa principale chie- 
sa, ohe sarà ben lodevole materia. I tempietti poi costrutti di bellissimi mattoni cotti, e i 
loro muri da orizzontali strisce di marmo tratto tratto partiti coli' ornamento del tribunale 
rotondo, e di porte e finestre di questo longobardo genio, sono a mio giudizio da riferirsi 
circa il secolo XII, e più indietro di questo tempo non sono gli edifici antichi, ohe portano 
in pietra intagliata armi di famiglie, quando si conosce esser questo lavoro nato colia fab« 
brica stessa ; perchè alle armi de' privati uomini non si dee da noi dare più lontana anti- 
chità. Dati i segni della longobarda, dirò della gotica architettura, la quale tenendo in tutto 
delle maniere di quella, appare però meno maestosa, più odiosa, e più sgarbata, perchè più 
gofia e più carica di minuzie e d' intagli di marmo, con isconcio intendimento adoperati. Co- 
lonnette In gran numero listate e piene di lavori intagliati, e tutte diverse e disuguali for- 
mano una siepe o boschetto di marmi, più presto che un aspetto in facciata di chiesa. Questi 
lavori però sono nella loro gofiiaggine appariscenti, e per la sontuosità loro magnifici; come il 
portico in faccia di S. Martino, e il frontespizio di S. Michele, cioè il lavoro posto sovra il pri- 
mo ordine della facciata. Il qual frontespizio fatto assai tempo ^opo la chiesa, il vedrete IMso 
e in aria, siccome s' incominciò allora ad alzarsi e ad uscire con essi fuora de' muri delie 
chiese qiedesime. Le finestre e le porte di tante colonnette e pilastrini, e archi di diversi ar- 
chelli rientranti formati, e gli archi e le volte a sesto acuto, e le sottili colonnette, che r^- 
gOQO graticole di marmo a Intaglio e rabesco, sono tutti segni di opere di questa gotica ma- 
niera. E qui vi accorgerete che 1 rotondi e massicci tribunali delle basiliche sono indizi certi 
d' anlicbilà superiore al secolo XiV. Le quali cose tutte sopra da noi divisate insegneranno 
r età di queste fabbriche; e con tale dottrina conoscerete se una fabbrica conservata si sia 
nella sua prima forma, o quali accrescimenti e variazioni loro siano accadute; e così vi av- 
vedrete se le iscrizioni sieno dell' anno della prima lor costruzione, o dei rlstoramento, o 
delle giunte loro, dalia quale ignoranza sono derivati molti errori. Quindi narrar ci dovrete 
le belle opere nostre di questi tempi, per le quali la città nostra sovra le altre d' Italia è 
doviziosa e magnifica, ed hanno i pellegrini uomini di che assai ammirarle, perchè delle mo- 
derne per ogni dove frequenti e belle ne incontrano. Perciò sarà sgarbato e barbaro io studio 
di coloro, che per volgerle ed accomodarle all' odierna maniera, distruggessero, o in alcun 
modo guastassero queste pregiate venerandissime antichità, perchè dallo sconcio ingegno di 
costoro, che hanno questi lavori per nulla, quando tanto li dovrebbono riverire, di edifici di 
lor natura bellissimi nasce uno architettonico mostro di diversi sproporzionati membri. Mo- 
strar conviensi finalmente come, e quando cominciasse a fuggire questa scempiezza gotica, 
lampeggiando presso noi al finire del secolo XV la romana architettura nella pubblica casa 
ove il Potestà siede a far ragione, e che più apparisse, e anzi si manifestasse signora nel 
magnifico nostro ed elegante tempio di S. Paolioo. Farete quindi discorso degli altri tempi, 
delle altre pubbliche fabbriche e delle private di bella architettura romana. Né dovrete 
aver lasciato indietro le antiche logge, e le corti, e di numerare le torri, che i privati uo- 
mini dopo il mille tenevano sì per mostrar maggioranza, che per I' uso di recarsi fra loro 
molestia e guerra, o da quelle difendersi; che però sono io d' opinione, che non altrimenti 
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lenessero i Signori Caoooicf qaella, ohe anivellafrono poi col patto di vaTersene oelle ìor 
guerre (I). Raeeogiierete a mente e direte i pclii corsi, le statue, i marini aeoltf, e ìe 
monete qua tanto prima che altrove battute, le Iscrizioni, le arche, I sareofagi, i sepolcri, 
le tavole pinta, e le altre degne cose, di ohe adoma e ricca sia stata e sia la città nostra. Co- 
pioso, utile e onorate soggetto di ragionamento porgeranno le mnra, di coi cinsero ed af- 
forzarono sempre i nostri la terra, e prima ancora de' tempi de' romani, e in tutti quei 
che ne succedettero poi. Mostrerete il prime cerchio, e come e onde girasse, restando fuo- 
ra, come provano gì' isirumenti e S. Frediano, e S. Piersomaldi, e S. Maria Forisportam (2^ ^ 
però ii cerchi più vecchi non ristringessero maggiormente la terra, oUra restando ne' primi 
sette secoli le contrade ancora di S. Martino e di S. Giovanni, ii che se non ho io modo di 
confermare, vedrete voi se vi riesca di farlo; ed accadendo altrimenti, se sieoo ragionevoli in- 
dizi di dubitarne la struttura di quella parte della città fabbricata senza quella tanta angustia 
di vie, e spessezza di massiccie case 'e torri, che si osservano nella vecchia Lucca, e fo esser 
entro il procinto il battisterio e il duomo, contro P uso de' vetusti tempi di porli fuora delle mura 
castellane, come avvisammo. Che però rinverrete se il duomo e il battisterio io quei tempi 
fossero solamente alla chiesa de' Ss. Stefano e Yiocenzo, oggi di S. Frediano, e trasportati ioen- 
tro più tardi; e se quella parte di terreno ove è ìl duomo e M battisterio fosse stata, o non 
istata sempre entro il primo recinto. Direte del secondo cerchio opera della metà circa del 
secolo XIII e quai borghi allora racchiudessero entro (3). Delle mura co' merli farete discorso, 
e delle torri, delle fosse, delle carbonaie, e de' bei portoni allora costrutti, oggi detti della 
Nunziata e de' Borghi; e che cessar dee quindi la maraviglia delle loro saracineshe, perchè 
non 'sono fabbriche del tempo di Belisario, né di Desiderio, come alcuni malamente credet- 
tero, ma di tempi tanto più bassi. Ci noterete poi gli anni e I' occasione di munire i borghi 
e le mura di torrioni sporgenti in fuora la fronte rotonda, e come la deliberazione e la cura 
di viepiù afforzare la città essendo maggiore ne' nostri a tempo dei rinvenimento della mo- 
derna maniera di fortiOcare, si vide qua per opera in principio del capitano Frate da Mo- 
dena terrapianata la nuova muraglia, e guarnita non più di bastioni tondi, ma angolari, cioè 
di baluardi, e poi tirati avanti colli vari disegni di tanti valenti ingegneri (4). E siccome col 
proseguirsi questa opera andava crescendo l' arte del fortificare, perciò ci mostrerete baluardi 
semplici senza orecchioni, e altri con questo utile ritrovamento. Qua scorgerete le piazze 
coperte, là le aperte, ove semplici ove doppi i fianchi, e gli angoli de' lati e de' fianchi e 
delie cortine ora maggiori, ed ora minori. Per la qual cosa se di questa nostra reale piazza 
ci farete partltamente lezione, ci porrete quasi dinanzi agli occhi la storia e la dottrina del 
fortificare, perchè nata e cresciuta con esso lei. Che però questa nostra fortificazione essendo 
cosa, come vedete, tanto lodevole e pregiata, non sarà mai a sufBcenza raccomandata la pub- 



(1) Torre detta de' Bernarducci era de' Canonici di S. Martino, e fu allivellata da loro nel 1191. Are. 
€an. L. L. 2. fol. % 

(2) Tab. Can. Lue- NN 103 del 1116 e altro iostnimento ivi del 118S mentova una casa qiute latut 
unet in muro civHatis, la quale mentovata in uno del 1273 si dice in contrada S, Petri CingoU prope pò- 
steruUtm quae dicUur, seu dici consuevii quondam Pagani. E in an istrumento di S. Maria Forisporta del 1197 
ci dice fatto extra muros civilatis videlicet in ecclesia S, Mariae Forisportam virorum honorum praesentia etc. 

(3) Franciosi, Santi di Lucca. N. Tucci, St. MS, Monconi, Antic. Lue. MS. Gius. Clvitall, Stor. Lue. MS. 
(i) Libri pubbl. della Cancelleria di Palazzo dal ISiO al 16i8, e alcune note antiche di St. MS. presso di me. 
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blioa io(eo£ÌODe e la cora perehè il passatempo dello spasseggio, e il pascolar d^li armeoU, 
e lo sterpameoto e 11 brancolar per gli spalli dell' erbolaie, doq facciano barkMrameote ve- 
derci sbassate le altezze de' parapetti, elevati i cammioi coperti, le misure d' ogni lavoro 
perdate, guasti e scoscesi gli argini, col disolamento e colla confusione di questa ordinala opera, 
cbe al maggiori nostri tanto dispendio costò e tanto ingegno. E qui sondo alia 6ne dell' ac- 
cettato ufficio ricordarmi place, se a persuadere non basto, che olile e gioconda cosa sarebbe, 
se a trattar delle cose nostre, siccome gli storici nostri rivolti sono, a questo pure i nostri filo- 
sofi si recassero. Impercioccbè questi ci direbbono non tanto della geografia e del clima del 
nostro paese, ma dlscorrerebbono degli originali monti, della formazione delle colline nostre, 
e delle valli e dei piani. Ci mostrerebbono la natura delle terre diverse, la qualità dei marmi, 
delle pietre e dei minerali, e ci direbbono della ricchezza o scarsità loro. Le nostrali, dette 
indigene j piante per essi ci sarebbono note, e quelle che più o meno qua provano. Ci Carebbooo 

f con intendimento discorso delle semenze, della coltivazione, e dei modi suoi all' indole del 

i nostro terreno, e del nostro cielo accomodati. 

Le quali cose tulle da me, per quanto ho potuto il meglio, divisate vi condorranno. Acca- 
demici, agevolmente a mostrare la nobiltà di questa nostra terra, perchè d' illustre e remotis- 
sima antlcblta, perchè di uomini ingenui, puri e sempre prodi e nomati, e perchè anco for- 

I nita dal Cielo di quanto bisogni a farci, senza forestieri soccorsi, prosperamente bastare. Di 

che noi contenti godiamola, siccome Dio e la fortuna ci concesse. 




j 



III. 



PROLUSIO ACADEMICA HABITA SECUNDO IDUS QUINTIUS QOIDCXIX 

A DANIELE DE NOBILIBUS de dallo frigido 

ACADEMICO OBSGURO. 



Oi quis veslrum forte miretar, Auditores» qaod hac frequentes cam accesseritis, ut mater- 
nae liaguae coloribus oratiooem excultam yidealia» opioione decepti, me romano sermone 
quamquam non romana eioquentia disoeptaotem» neqae Teteri eroditione ioslruclum ex anti- 
qua consaetadiae dicentem» aodletis; is ubi causam quae me Impulerit, ut hoc auderem, 
babebit exploratam, et me prudenter senslase, et sapienter boc feclsse iadicabit. Sed antequam 
hac de re consilinm breviter explicem meum, unum vos, quanta maxima animi contentione 
possum» Tebementer orem necesse est, ut si non veniam, nobis exousationem certe trìboatis; 
quod Academiae nostrae, cuius iamdudum splendor, et virtute primum et aiiqua deinde ce- 
lebritate nomlnis excilatus, disiunctissimas quoque ab Hetrusco tractu regiones peragravit» con- 
suetudinem sequuli bis nostri magistratus auspiciis (quae faustissima a beo cunctisque Aca- 
demicis fortunatissima flagltamus) in tanto nobilissimorum bominum concursu, verba facere 
nou dubitemus. Btenim singulari tantum humanitate yestra, yestroque omnium darissimo con- 
sensu/Academici eruditissimi, nobis nihil tale merentibus cum bunc locum dederitis dignitate 
ooospicuum, auciorilate gravem, potestate maximum, ad qnem hactenus excetlentibus inge- 
niis ac multiplioi doctrioa cohonestatis patult ingressus, atque coram doctissimorum virorum 
coetu nobis in oratoria facultate minus exercitatis proviociam dicendi imposùeritis ; iUud In 
primis agendum existimavimus, ut si non verborum ao sententlarum ornamentis, si non do- 
ctrinae atque eruditionis praesìdiis, membri certe studio atque obserrantla, profusam in nos 
humanitatem vestram coleremus*, quam quidem animi mei, in yos mirabili benignitate sum- 
maque facilitate instructos, propensìssimam voluntatem ut aliquo modo proferam, ea dicere 
statui, quae nec ab huius sapientiae theatro, neque ab utilitate communi, ncque ab bonesUssima 



192 

▼eetram omniam, qaaotom arbitror, voioptate abborrere Tìdeanior. Vos ergo ooolos Teatro», 
DOQ ilios aokui aoulissimos veritatis ÌDdagatorea, aed beace boraanitaiia et benevoIeDtiae pie- 
Dìssimoa, io oos cooiicite; qaod quaoto iogenli ac doctrioae oroameDlìa ooa epoliatos adspi- 
cietia, tanto vebemeDtiort de hoDesttaaimo cooTeota promerendj eapidKate» mandatla veairis 
obaeqaeodi, yeatrae ancupandae grattae, ooa deflagrare iotelligetia. Dicendom Uaqiie propoaal- 
maa» quibua ioitiis ac fundameotis aotiquitoa Aeademiae gymoaaiom, et eloquentlae templam 
excitatum exedificatumqae foerit; qua ratione per varia tempora et locornm diacrimioa ex- 
eulta alt Tirtua ; donique qaibua luceosiom yirorum exeinplis, ac aapieDtiaaimia toalitatis civìuid 
praeataDtissìmoram, bio Doater cooveotua oroatiasimoa nalaa, altqa propagataaqae ait, atqoe 
io baoc lucem qua ouqc reaplendeactmoa paulatim aomma eom laude eommfgrarit. Quod 8( 
baec aoliquìlate siogularia, nobilitate miriBca, genere ipso praeclariaaima exiattmantor ; ed 
qnam potiua ex lingula omnibua, quam ad lalinam elegantiam, unde omnia antiquitatia tbe- 
aaurus in meridianam lucem laxatnr» unde incorropta aermonia praecipue ad noa proma- 
nat integritaa, unde tot ac tam celebranda faoinora in poaterorum memoriam demaodantar, 
confuglemua? Hoc aine utla permixtione ainoerum, atque incredibili concinnitate ornatumy fQ 
ocnlia principum obaervatur dicendl gonna. Quamobrem noa tam frequenti bomioum eruditiooe 
principum quaquaversua circumfuai corona, cur non latine cum doctia, licet minime docCi, 
diaaeremus ? Si Atbenia, ut v\r doctrina magnua aentire vlaua eat, dici aemper aaplenter opor- 
tet, in bac ▼eluti Atbenienai Academia atque eruditlaalmo Lyceo, non ex doctìaaimorum bo- 
rainum inatiluto verba formemua? Poatremum boc non illuatre tantum, aed et rerum Tarie- 
tate curiosum, quod explicandum proponimua argumentum, Ternacolae iinguae tenuttatem re- 
spuit, et quamdam, quam potissima romana facondia conaequitur, deaiderat maieatatem ; vo» 
rem tam arduam et operoaam dum soacipio, ne Teatro auxilio destitutos torpiter cadam,. 
audaciam meam recondita (ut Toa oblectem) Teatigantem, yellm benevolentiae yeslrae para- 
tissimis auxiliis subleveMs. 

Universarum et mirabilium rerum acientiam (ut a primordio temporla nostrum tpsi quoque 
ducamus exordlum ), nec non primarum atque altisaimarum cauaarum cognitioncm, diTìna* 
rum deoique bumanarumque rerum intelligenttam, Integram ac perfectam aapienliam, pri^ 
mum omnium gentium Parentem Inaitam a Deo babuisae^ atque aeterni molitoria praevarì- 
calum imperila, cum plurima illaque sane innumerabilia amisiaset ornamenta, eamdem ta- 
men retinuisse^ nemo est qui in dubitationem revocare poaait: bic tantum bonum, ne quando 
in ae otiosum torpesceret vel secum denique restingueretur, poateros suoa , qui in omnes 
terrarum plagas atque insulas (quasi in cotoniaa) deducti sunt, muUiplici disciplinarum omnium 
supellectile locupletavit. Hi vero Tel patria prudentia admonitl, Tel propria experientia con- 
docefacti, mysteria tam recondita, tam innnmerabllia arcana, buounis memoriis tenactter af- 
6gi non posse, quin excidant et oblitereotnr, cogooacentea ; primom Tocia sonoa paocis 
caracterum notia inclusero, deinde tum aquarum tum igois cTentura excidia pertlmesceotea, 
iacturam tam perniciosam rerum carissimarum ne quando (acerent, eaa ad memoriam omnium 
gentium sempiternam duabus columnis, quarum altera latericia altera marmorea esset, sa- 
pienter tamquam divinae aapienliae tbesauroa insculpsere. lode in Matbusaiam praecipue» ab 
ilio Tero In Noe ( quem lanum, ayrium Pboenicem, Ogygem, Oenotrlum, Proteum, Verton- 
Qum, Cbaos propbaoi bistorici Tocant ) eat aapientia propagata. Hic ex immensa Illa univer- 
sarum illuvione aquarum, sacris etobicisque celebrala sermonibos, arca lignea ereptos, btt- 
mana divinaque sapientia sobolescentem mortallum muUitudinem, tum alibi tum in Italia, qnae 
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eo tempore Kiibl» ai^eliabatur, ad^eatleiis liievis scrlplisque erudivit. lam ver» hoc vU» fot- 
oCo, et loqnendi disslmilitadine orta, ob teraerariam bomlnum iam lam ioaoleaeeiktiani arro- 
gantiam, atque targesceatis iogeaii errorem, peDilus fanne exUoetai praeterqoam apud Hetrv- 
sooa, sapieatia fuit, qai soli per ifomeosam teroporìs spatiun eosden» Deo6 veluslisaimos sane 
perdìo ooluere. B( oonsentaneom siiDilKer >erit»ti ease soimas» Ghaldeos, qui Babilooioniin 
aDtlqQlssimt eam in sua repubUea (. quei» lo Àegypto^ sacerdotes ) locum obilDebaoty cultvi dì- 
tìdo emanoipalos, h4iia» sapieniiae poloritodiaem ornai tempore complexos, com perUiasimos 
efvaalaae, toak eioa reram atque ìacorroptam et soUdam speciem diutlssime conservasse: bi 
tam praeolart ostenlatioae thesaari» cum sol famam apud omelum genlium aores looge late- 
qao dissemioasseoty et aaotores sapientiae et inveolores mkificae eruditioois preadicabantur. 
Abrahamos ab bis ut orlgioem duxit» qoippe ex eorum gente fuerat orluodus» iisdom do- 
clrioarum omnium liquoribus deHbutus, ad Hebraeosi qui io Aegyptum commigrantes eodem 
sapieotiam tavexere» abstrusissimarum rerum mysteria solertissime traduxit. Inde Aegyptii ^o- 
pbiae nomine celebres, tum veteris doetrinae divitias nundioati, tum propriae inventionis 
laude et ingenU perspioaeitate polientes, quae incrementa virlutis, quae sapientiae divinae de- 
cora, quae seientiarum lumina» non extulere? cum ex remotissimis terrarum regionibus non 
pauci mortaltum, una tantum intelligendi oupiditate duoli, liluc terra marique coofluerent. Ab 
Aegyptiis tandem in Graeoos (qui illam aliqoanto prius advenientem voluti per transeonam 
fospectarant) non longo post intervallo embola dootrioae concessit. Hi antera vera levissimis 
commentisque fabulis, ne imperitorum io se odia coDcitarent, rerum pondera immiscenles, 
Deum immortalem, quas caligines effudere? quas praesligias, quae miracola, quae porlenla 
omnem pretervecta opioionem creduiilalis, eomperere? Homerus (quem cum nomino, et fotius 
sapientiao parentem, et prinoipem unlversae philosopbiae, mihi videor memorare) nomine Atbes 
quid aliud exprimere voluisse pulelis, qua^ bumanae imbecillttatis eversorem, profligatorem 
salutis, et divini Numinis desertorem, ad inferoam voraginem delurbatum? Alcinoi borii, vel 
uli ali! volunt Elysii campi, aut insulae Fortonatae, an aliod quam lerreslris Paradisi amoe- 
nissimam venuslalem signi6carunt? Bino alii ex Heliae bistoria, qui curru ei Igneis eqois in 
coelum evectus est, Apoliiois in curru sedentis fabulam, vicinilate etiam lltterae adducti cum 
Graeoi sol HX/oj dioant, traxere. Quid? qui res praestantissimas, et divini congiarii leclissi- 
mas opes, comploribus obscorilatis involuorts implipuere, aogustissimom sapientiae nomen sibi 
imponere non dubitarunt; et poetasquos òeokoyit^cmot,^ AriFloteles et sopbiae amatores bone- 
ri6centi8sima appellatione nominai, num putalis arolissimo sopore complexos quievisse? Sed 
Plato, unus Pialo, qui in Aegyptum profectus Merourium ter maximum, et Philonem Hebraeom 
(quicquid alii, qui veras temporum rationes non subduxere, Hieremiam audivisse scribani), sa- 
pientiae antlstiles celeberrimos praeceplores babuit, qnem tbesaurura virtutis, quam erudilionem, 
'quam seientiarum omnium encyclopediam non aflalim in Graeciam transporlavit? Hoc a udore, 
negociatorlbus aliis sanctisslmis viris eam publice n4]ndi|ìantibus in graecas urbes, atqoe in 
earum principes et omnium altrices Ingeniornm Albenas, divinitus- sapienlia invecla, prob 
Deum atque bominum fidem, quos brevi progressus^ quam amplos, quam uberes, quam prae- 
stanles ad speciem, quam ad diuturnitatem firmos, quam ad praeconia posterorum comme- 
morabiles, ollm fecil? Tunc passim auditoria magnlGce excltata; conferlis bominum nobiiissi- 
morum frequentala cooventibus ; ao doctis quotidianarum dispulalionum conventionibus ad 
virlqtem, ad doclrinam, ad omnem iotellìgentlam conformata. Tunc musis aedificata sacrarla, 
a iuvenum coetu nobillssimae eruditionis avidissimorum cerialim adita, atque honestìssimis 
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MicremeDtis io dies honorifioentias exculta. Tunc bibliothecae redundantl librorum sopelIecUle 
et scrlplorun» copia elafooratissiinorQin ad omae seientfaraai geaus accommodatae» Dee non stim- 
ptuosis coQcfolsUiooibas nobililer iostructae. Tane gymDasia, ad corporum exercItatioDOOi iaoi- 
prfdem insUtQla, ad aoimorum erudUionein sapieotias trabslata. Namque elapsfs aotea tempo- 
ribus, camGraecia gymofcos ludos (quos Lycaoo io Arcadia reperit, popularis Toluptas appro- 
bavit, cooflroiavit coosuetudo) diu mullamque alacriter exercoisset ; et membroram roba r, et 
gtadialortam qaamdam flrmitatem in iuveotatem iodacere cooala, ad corporis tftolum vires 
assidue Tegetaudas iocubaisset; taodem melioribus siderum afflata vlrtutibus, moltìpliclque do- 
ctrina ex Aegyplo pregressa prudeoleredocta, g/moasiorum septa a corporum fatigàtiooe ad 
aoimorum vegelatiooem, a roboraodis lacertis ad iogeoia variis fuloieoda dlsclpliuis, ab aa- 
gendis deoique viribus ad meotis cogilatiODes quolidie maioribus accessiooibus ampliflcaodas, 
ad^ocavit. Cyoosarges vicus, ab albo caoe sic appellalus, ubi fo booorem HercuUs excito de- 
lubro, qui a pareutibos saoclissimo IudodIs oexu minus astricU io lucem prodìeraot, bic ad 
palestram erudiebaotur, sapieotiae paulalim lotellecla pulcritudine, noo veioces ptlarom iactus 
anipiius probavit; non bracbia caestuum illigala loris extulit; ooo missilia dlscorum poodera 
plausibili rotatiooe coutorsil; sed prisllna rerum facie peoitus Immotata pfaitosophaoliom dì- 
sputatiooeSy oalurae solertlssimas iodagioes, coelestium cursuum cooversiooes, aliaque a som- 
. mis iogeolis reperla, de loco superiore, cooflueolibus hiveoum gregìbus Ingessit. Lyceum Apol- 
liois lemplum, Tel a Pisistralo, ut Teopompus, ve! a Pericle, ut Pbllocorus, vel a Lycio 
Paodioois filio, sic ouocopalum ( quod alterum ex gymnastis erat tabi iuveotus cum preficl- 
sceretur ad bellorum dlscriroioa iostruebalur armis, et pugnacissimi civium ad militaris di- 
sciplioae coosuetudioem polissimum exercebaolor ), noo amplios corporis depressiooes, oca 
ioclinatiooes ad boslium cursus efifugieodos, non pugilatum, noo nuicquid deoique amplios 
propooit bumani ; sed civilalum praecepta bene conslKuendarum praescribll, leges condit, ollm 
ooodilas ìoterpretatur, vim aequllalis expeodit, oaturam virlutis examioat ad hooestatis, ad 
iustiliae, ad omoe deoique booum suos auditores inflammat. Hio iam, ut poetae facere soleoi, 
si mibl quicquid liceret, vebementer a Diis immortalibus efflagitem, mihi ut detur illud io- 
genii acumen, quod oibii effugiat ; illud eloquentiae flumen, quod oihil non dislincte, non or- 
nate, non affluenter excurrat; ut de Academia, terlio Atbenis gymnasio, panca diclurus, et 
convenienter Platon!, qui faustissimis eam auspiciis excoluit, et praestantissimorum bominum 
qui eam frequentarunt congruenter ingenlis, loquar; oeque indigna loco Iam claro, tam au- 
gusto, tam multo maxima ex parte divino, commemorem. Fuit- graeca Academia suburbaoa 
villa uno tantum lapide ab urbe Atbeniensi distans, loci amoenitate, crebritate arborum fa 
altum efTusarum, viriditale pratorum, frucluosa arearum venustale, quam buxea sepimenta va- 
riis dlslincla topiariis inlercludebant, et sylvarum nemorumque (ad decorem potius quam ad 
lìorrorem surgentium in qulocuoce disposilorum) variolate praesignis. Ibi magniOcae porlicus 
palebant ad quolidianas inambulaliones ; gestaliooes simililer hunMies et retentas manu arbu- 
sculas circumibant; eraot amplae exedrae bemicyclis sedibusque frequenlibus instructae, quae 
virus Ingenio excetlenles, ad doctrinae certamina vel mutuas conrabulalioncs, iovitarent. Locus 
bic deliciis conferlus, ad omnem oblectalionem digeslus, ad omnem Invilationem boneslissi- 
mae eruditioois apparalus, ab Academo clarilale generis ac torlunarum copia Atbenienslom 
omnium facile principe, nec non io praestaoles doctrioa viros longe propenslssimo, Plaloni, 
temporibus iilis in omni Europa atque Asia, ncque solum in Graecia, pbilosopbiae fama ce- 
leberrimo, ut publicae eorum utilitati., qui sub tanti viri disciplina enilerentur ad coosecutio- 



195 

nem eruditae virlalis,- fait olicn siogolari liberalHaiis munere vel regiae polias muoificeotiae 
tDandito 6f>Ì6Ddore, delatus. Quid bic poiisslmum mirer, Auditores^ largitatem oe praeclariMlmi 
cfYls, an sapientìae dignitatem, qaae virai» insigoem ad muDifieeDUam ac liberalilalem tam 
iDaaditam, ab iis lemporibos ad baoc usqae oostram aetatem a paucissimis atque illls quf- 
dem PrìDciptbus repetitam efficadter impuiit? BeoigDitatein civis cunclis laadibus celebrem? 
At saplentia perdolebit, quod ea qoae movit, iocitavit, attraxtt eam virtulem, negligalur a me 
IQ ooateDtione digailatis. Sapieotiam taDUim commeodem 9 At quam magoo ei legitimo iure me 
tnsimulabii llberalitas orDalissimi Givis, quod faclo tam inusitato logenll cootemplationes an- 
teponamlSi ad liberalìtatem me cooverto, locum principem haec vlrtus usurpat propter splen- 
dorem clarissimae raritalis. Si coDtra sapienliam ooosidero, taotam personam, tam siugalarem, 
tam diviaam salis iotelligo cuique vlrluti suo iure praeferri oporlere. Quid hic faciam? Quo 
me vertam? Ancipili dubitatioue divulaus animus, in utram partem potisslmum propendeat, 
piane ignorat. Vos eruditlssimos, vos sapientissimos consulo, Audilores ; vosmet ìpsi contro- 
versiam dirìmite. At quid iam plura disputo? lam iam vestram bac de re sententiam audio: 
Platonem unum banc controversiam duarum iosignium ioler se certantium vlrtutum prudén- 
tissime rescidisse ; si quidam muititudinem conspicatus, non Graecarum modo urbium et 6ni- 
iimarum genlium, verom etiam naiionum remotissimarum, ad sese cagnoscendae causam 
sapientiae con flu enti um, locum ubi tam praeclarae (tum iodigenae tum etiam extemae) luven- 
tutis, ad iiluslrem rerum oogniUonem convenlus fierent, a muniQcentissimo largitore Aca- 
demo Academiom dici sapientissime voluit. Hoc sane cognomento imposito, quid ad Pbilosopbi 
prudeotiam pervulgandam aptius, ad memoris animi testificalionem excellentius» accomodatius 
ad virtutis incitamentum, ad individuam summae sapientiae cum singulari liberalttata coniun- 
ctionem ingeniosiusP Ea ratione sic victoriam sapientia praeripuit, ut liberalìtatem infra se non 
agoosceret; sic extalit se se liberalìtas, ut utraque in amplìssimam dignitatem amico consen- 
serit; neque ad breve lempus aetalis, sed ad omnem aeternilalemy incredibili cum omnium gen- 
tium et populorum consensu, coaluisse vidercntur. Quoniam ubi prius philosopbi in multipli- 
ces sectas in variasque factiooes seu vivendi rationes distribuii, vel a civitatibua.et locis ubi 
profiterentur vel a casu aliquo vel etiam ab ignominia vel ab instituto, nomina sordeban- 
tur; ex quo tempore Plato in Academia iuveoum ìngenia exercere iogressus est, et rerum 
humanarum divinarumque antecessiones et causas sluduit nsortalibus aperire; ex eo, Inquam, 
tempore, vel certe haud ita multo post, factum futsse inlelligimuSy ut ( a loci nomine cum 
Platonis asseclae cogoomeotum muluarentur) universa Atbenea, Gymoasia, audiloria, domici- 
lia cuncta ad iuvenum coelns quamcumque scientiam perdocendos institula, ubique locorum 
et gentium summa omnium mortalium contenlione Academiae nuncuparentur. Hinc Academia- 
rum nomen, cum eximia sapientia coniuncllssimum^ universum orbem peragravit. Hinc Aca- 
demia in locis omnibus, ubi eruditionis flamma vel literarum fumus coosurgeret, domicilia 
posuit. Hinc Academici appellatio robur illud assumpsit, ut in omnia saecula propagatum, do- 
nec ullum sapientiae vesltglum appareat, non unquam videatur Interiturum. Sane multos ba- 
buit, ut paullo ante monui, in Academiae seplis Pialo auditores ; multos aule, immo vero più- 
rimos, in quibus tantum Pseusippus, Xenocrates, Pbilippus, Hestiaeos, Dio, Amiclus, Craslus, 
Gariscus ad baec usque nostra tempora praeclaram sui memoriam feliciter propagarunt. Ve- 
rum hosce omnes tamqoam vulgares et extremae tribus bomines praetergressus Arisloteles 
usque eo processit, ut unus ad doctrinae fasllgium tetendisse, reliqui in vestigio semper bae- 
sìsse videantur. Hic a Philippo rege, ad quem ab Albeniensl Republica legatus rolssus fuerat, 
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olim rev^iieDS» Àcademia^ tobolam, Platoae adortalltatts oompage aoluio» oaoi XenooraU deman* 
dalam cogoosoeret, io Lyceo alterlus JìUerar ii coUegtt priocipatum exattana» pubtiea doosr-e 
iaatituU; et XeoocraUa aeiiiulatioiie(qua aibil estadgenerofos aumm im|Mileiidniii vab^oiea- 
lias) acriler coociUtua, coetoi aoo, qaem haboit' «gragiuun floFeatiaaisioroni boaUaaiBy Aoa- 
demicaa legea prima» iostllait; moderalorem eiiisdeai coaveDlua, qaem ax<x5yìiuàpLav dixere» 
decimo quoque die mulavit; locum, tempus, doolrinae genus, atqae erjuditae esereitalioow mo- 
d^m, sapientissime perscripsit. Academiam in ipso oiaiisaimi exorUia iailio ciarisaimam I 
praeslaoUam viroram frequeotaiione periltustre coilegium, iagenioram.sobiimiCalQ glorios«m, 
v«4ustaie lemporum excelleas, «onorum loogaevitate nobilissimam I vlros ad omnem po- 
sierilaiis memoriam priooipeal beoe de liUeraria repabiie^ in omaem coDseqaeoUdni aaeeii^ 
lorum recordaiicoam merilos, seu cum Academicum eoetam cogant» ni Piato; aeu ooaclam 
oplimis cum iegibu^ inslitatisqae cobooostaot, at Xeoocratea atque Aristoielea ; sea tam slu* 
diosae atque erudltao aocietali cam moderatorem auum et Principem, assampla qoadam mo* 
oarobici imperii slmilitudtae, praepoount! Quod si Romani neopinem habent freqaenUua in ore» 
quam Roimuiom oonditorem ac fundatorem auum, ooelesti stirpe progaaium, «ode in se 
piurimum celebriUAis redundavisse arbitrantar; si Tbebani propler origlnem» quam a Cadmo 
traxere olarissimam^ pliurimum sibi tribuunt suaeque famae auperctiioae blandiaotur ; si deoi- 
que Atbenienses Minervae digoiiatem, a qua suam civitatem extruciam iactaot, egregium mo- 
jiumeDlum gloriae sibi creduot contaiisse; quibus nos vetustissimam Academiam laudibus ef^ 
Xeremos ? quibus praecoaiis oelebrabimas, qaa exceilenti praedioaliooe prosequemur ^ Hos Aca* 
demiarum principes, Piatonem et Aristotelem, boa politioae sapieniiae ouitores, hos doces, 
Jbos auclores, omnium civitalum Cuodatoribus quamlibet illustribas muito clariores, aotiquitas ve- 
neraia suspexit. Neque consecutis dei ode temporibus Academia doclissimoram bominum de* 
alitata obsequlis obsoievit; etenim e vestigio prodiit ex officina Platonis Xenocrates; buie proxi- 
ilio Polemon successit; Poiemonl Grantor et Grates ; quorum in loeum Aroesiiaom postea sub- 
stttutum fuisse perpetuala fama testa tur ; sed hic a Piatoota seotentia diàsidens, Academiae, 
quae media nominata est, ferlur fundamenta iecisse. Huic succedens Lacides, et a Piatone 
principe et a novatore Arcesilao valde dissentiens, alteram Academiam, quae nova dieta est, 
bomo perspicacissimi ingenii gioriosus auctor fundavit ; ut dubitandum non sit, quia Athenae, 
illustre et celeberrimum tum musarum lum doctrinarum domiciiium, licet eo tempora certam 
Academia solum pbilosopbantium sectam indicaret, veram germanamque sapientiam ad mor- 
taiium salutem iucundilatemque coelo delapsam frequentarint» atque coluerint. Sed, o con- 
stantem rerum bumanarum inconstantiam 1 o volucres mortalium booorum vicissitudines I 
lubricam, vel ipsius sapientiae In sapientibus institutis, et erraticam conditionem I Grae- 
cia, quae olim floruit imperio, doctrlna viguit, invatuit potentiae praesidiis, diuturna sapientiae 
possessione gloriari probibita, eius splendorem cum praedarae iibertatis bonore prorsos ami- 
sit; namque in mutuum exitium altera ad alterius pernioiem Greciae civitatea conspirantes, 
ncque quid singulae amitterent nlsi oppressae polentiori ìugo sentlentes, dnm singulae impe- 
rare cupiunt, imperium omnes perdidere; ac macedonicum dominatum, protrìta iibertate el 
sapientla lab'efactata et convulsa moderatlone, subiere; subacto mox Dario, ao prlncipatu 
Persarum per omnia ignominiae genera provoluto. Alexandre migno rerum potilo universa- 
rumj fastu et superbia insolescente, eiusque quam olim ab Aristotele acceperat doctrlnam pe- 
nilus immemore, plurimis sceleribus flagitiisque defaedato, in ipso aetatis ac potentiae flore 
Amipalri iasidiis exlincto, in multos proceres ad omnem amblMonem audaciamque proie- 



) I 



197 

clos, tanta inpertl molef eoneesalt. HI sase prono In sese fortanae favore priacipatQai ade- 
pti» opinione virUilis ntrì atrenuìaaimi» qiiod faumani iogenii propnam ett, ab armia oivililor 
motia non ante deaoivere, qnam fundUna corrueriot, aoitqne dadittontbaa popuii romani diiio* 
nem in immenaum ampltfiearinl. Quamobrem ooeleatia aaptentiae aobolea, quasi eorum popido- 
rom» qui in aiteroa dominarentar veatlglia Inhaereret» Romam ex Graecia, nulla interiecta cuo- 
otatione» oommigravlt. Hlo aatem dici non poteste Audltorea^quam eo traatata aapieotia in foe- 
outtdiaaimo solo radieea altas egerit» adoleverìt brevi, ad ernatum floroerit, et fruotua uber- 
rimoa et aaavlsaimos ad obtectaiionem etconaervationem mortalfam procrearit. VeruoB, quid 
4liud eat in huoiaoia» quod ad aummom eveetnm atqne in faaligti prooeritatem aubiatam, non 
inde panllatim incipiat estorbari, mox in imam voraglnem prolapaurum? Ita eat, Àodltorea: 
nihii firmam, nikiil atabile, nihìl ooostana In bac rerum universitate divina providentia aolida- 
vit. Itaqae Romana Reapobilca» importuna soorum dominaadi libidine inlerneclno bello coo« 
cerpta labefactaque, ubi prlmum In praecepa abilt, aapientia quoque, furioaia civium Inter ae 
Crementibna armia, publicarum tnrblnem calamitatnm esperta, mole ani eorporis bumi affliota 
din atque affeota^ oontaboit. At romanae eioquentlae auada. Cicero, platonioae aapientlae re- 
parandae cupidua ac revoeandae eruditionia ad priatinae elegantiae maieatatem, quid animo 
non exonbavit, quid verbia non expreasit, quid praeclaria factia non molltua eat; ut iacen- 
tem erigeret, debìlitatam firmare!, conaolarelque'langneaoentemPHio ad molllendum rerum ca- 
riaaimarum deaiderium, ad aerumnarum mediclnam, ad conceptum ex liberiate reque publioa 
amiaaa acerblaaimum dolorem exhauriendum, in amoeoisalma villa prope A verni lacum po- 
alta Academiam instituit, atque in ea babttaa et elucubrataa quaeationes, verborumqne lepori- 
bus et eruditione conaperaas, Academicaa inscripait; nomenque prope deaitum Inter morta les 
ab inferia excitandum ouravit; ut nullua prorsu» relinquatur amplina dubitandi locua, quin 
Aoademla praeatantiaaima rea alt, oum eorum praeaidio bominnm refectam fultam et robora- 
tam fulase vldeamua, qui ingenll magnitudine et multitudine dlsciplinarum excelluerunt. Et 
vero quid eaaent bòminea, al rerae aapientlae ratio, quae io Academia traditnr, in obortis 
insoltiae tenebria tumularetur? ubi quiescerent mortales, ai quae leoit rerum asperrimarum 
sollicitudinem, mnloet poenarum cruclatura, calamitatum tempestatem sedata landem aucupa- 
tur, gloriam conciliai, felicitatem parit;ea,ea bonorum maximum, ab bumania prorsua anlmis 
et celeberrimis domioiliia exularet? Quod prae nobis dum ferimus, libentique animo confite- 
mur, rerum bumanarum non imperiti, illam Academiae necessltatem adscribimua, quae tem- 
porum perpetuitalem non requirat, requirat quidem certe ex intervallo redivivam novitatem. 
At qui illnd est, quod in tuto muaae non requieacunt, ubi degeneret lioguae puritas, et re* 
rum aclentia negligatur; ao velini omoino non esse, nisi prlstinum domiciliùm ornatus et ele- 
gantiae et gratiae boneatiaaimae pleniasimom, nanciacantur? Nimirum, proximia ad ea quae 
diximus saecula temporibus, romano lacerato imperio atque ad aliaa gentea tranalato, ac mox 
iorumpentibus io Italiam barbarla nationibos, Hunnis, Yandalis, Gothia, Longobardis, atque in 
•Romanaa opee, exclslonem, inflammatlonem, eversjonem vaatitatemque Inferentibua, nec non 
colluvionem perditiasimae inscitiae aonlque confuaiasimi quotidianam barbariem inculcanti- 
bus, quid lacturae, saplentia eiusque reoeptatrix Aoademia^ non adivit? qoas aerumoas, quaa 
clades, quae extermlnia, aspectu miserabili et Inctuoaiaslmo, non exantlavitP Disturba tis li- 
terarum domicilila, musarum direptis sacrariis, incensis maximarum bibliothecarum aùbstructio- 
nibua, a pepali luce eiecta saplentia, apud paucos tantum viroa, solitarlae ac religioaae vitae 
atndioaos, in cellarum aoguatiia deliteacebat. At quae in minimis quibusque rebua Numlnis prò- 



198 

videntia dfvinitas elocet, lo re lam cxiniia singularisqoe naturae dod dia fuit conseotienUbas 
Italoram appetita desìderiis; siquidem ( revocaodae maltìpllcis eraditiools» resumeodaeque 
clarissimae eocyclopediae com potius ad cupiditatem quam ad spem aaimi exardescereDt ) di- 
villa illacesoeote bonitate, e Graecia^quo tamqaam ad aotiqaos penates ex Italia sapieDila ooa 
com Imperi! malestate coooesserat, ìd Ilaliam iterum, uikle looga saecutoram decursa ioterca- 
pedine exalaverat» quasi iure postllminii lares optatissimos repelens^ felicissime regrediUir. 
Propterea quod iosigois ille BessariOD Romaoae Ecclesiae Prioceps, heoore purpurae decora- 
tus, vel potius ipsius purpuree singulare oraamenlum, e Graecia io Italiam quasi per roaoiìs 
sapieoliam reduxit. Tum bonarum arlium asylam» medios fidius, patefactum est. Tum seieo- 
tiarum thealrum ad capieodos studiosorum aoimos in Bessarionis aedibos expositom ; cona 
Princlpum, qui publicas excilaverant scholas, pulcherrimum inventum, privali viri iogeoiis 
virlulibusque nobiles insigoiter aemuiaoles, ad eorumdem Principam magnificientiam quam 
proxime accederent. Tum veterum Academicorara mores repetitl;cam Tbeodoros Gaza,Nico- 
laus Perotlus, Flavius filondus, Platina, Campanus, lacobus Ammanatos lucensis, Cardloalis P>- 
piensis Quncupalus, et complures aliì llterarum proceres de snpientia dispulaotes, stalis die- 
bus convenlus baberenl; et privata atbenea instiluentes, ad ipsa epcyclopediae saoctissima 
adita grassareatur. Tum bos non multo interiecto tempore Hercules StroEza, Navagerius, Par- 
rasius, Sadoli^tus, Bembus, lovianos, Castllionus, aliique praestaoles ingeoio atque erndlttODe 
viri continuata serie exccpere. Tum illa Urbini omnium disciplinarnm appetentissima società^ 
uberrima foetu literarum, in qua tot viriate eia ri, tot doctrina excelledtes emicuerunt, cam lo- 
tius Italiae admiratione luculenter eluxit. 

Tuum vero, Laurenti lledice, eraditorum bominum si quls uoquam alias, post natas et no- 
tas literas, fautor adiutorque muDiQoen(issime ; tuum, inquam, In patria Lyceam quibus in- 
geniis ad prodigium usque eruditis, quibus doctriols quam variis, quam studiose coUis, quan- 
ta consuetudine, quam multa exercitalione auctis, quam sapleoter elaboratis ac perfectis, ef- 
floruit ! Accersebanlur ex longe dissitts disiunctissimisque regionìbus, qui praeslantia erudì- 
tionis atque arlium maximarum multiplici cognitione percellerenl viri, fama et monimentornm 
claritate celeberrimi ; bonestisslmae conditiones aedesque commodis aberrimis non ioaoes 
passim proponebantur ; confluebant undlque Ftorentiam, qui ingeoio confiderenl seque in lite- 
ris non nihil profecisse exlstimarent, non Itali modo ac'finitimae regionis accolae, verom 
etiam remotiores Hispani, Galii, Beigae; ipsa etiam Graecia suorum populorom madefacta san- 
guine ac barbaricis grassaotium turca rum coptis fuoditus eo tempore convulsa, sapientiae re- 
liquias, bomioes scilicet scientiarum peritissimos, Fiorenliam, procellosa tempestate perfunctos, 
quasi in tutissimum portum trasmittebat ; bic sapientiae soboles laute innutrita et educata 
liberaltter, sic adolevit, sic propagala est, ut longe lateque divisa, atque in partes dispersas ad- 
modum ac vage disieclas affatim distcibuta, amplissima domicilia posoerit, rerumque suarom 
statum firmisslme roboravit. 

Vidistis ne uoquam, Audilores,vidistis ne,dixi (cum noster Auser anniversariis prope iooo- 
dalioDibus sui ipsius vos ignaros esse baudquaquam patiatur) queraadmodum igitur bic prin- 
cipio bumilibus aquis atque agmioe tenuissimo per declivia devolvilur; sed crebris paollatim 
auctus finitimorum rivulorum tribulis, pluvioso praesertim tempore ac decidua maximorum im- 
brium assiduilate, tumefactus, extruclos utrioque riparum aggeres aut revellit furenti impetu, aut 
certe superfuso vertice in sobiectos late campos, ineluctabili omnium occorentium rerum calami- 
tate, debaccbatur? Non aliter sapieolia, fons iaudis ioexhaustus, exiguis inilio scalurigloibus emi- 
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cans, ftecoodls osa processibos, Priocipamqae moDifleeotia ad immensam allitadiDem provecta, 
labores, difficaltatet obieesqae ODlversoa feiiciler evagata, ubi lllaslrem logeoioram amoeoitatein 
nacla'est, triamphat Tictrix; et iosoitiam ìgDaviam, deaidiam, graTiaaimat adversarias, reli- 
quaque vitioriiiD tmpedimenta, impeto hooeatae volpptatis qootidie Tebementius exuberantis, 
facile prosternlt. Quid scintilla dissilieote mioutiusP Qoid virtule eius revlviscentls imbecillius? 
Tameo si pabulom depraebeodat, et ligoorom ariditatem, qoam depasci libere pos8it,*assequa- 
tor, qoam flammam, quod ìDcendium exclial? Sic sapieotiae, com restituerelur» primordla exilia 
quidem vldebaotar esse, oeque ad diutorDitatem eniptura ; al ÌDgeDiorom praestaotia et prae- 
slaatium Tìrorum coplditatibus involata usque eo aestoavere, ut ad omne consorgenlia fasti- 
giuin, unìversom hominom studiom corripere Tidereotor. Nolia erat in Italia regio, nulla clvilas, 
noHos tam abditos aoguius ac retrusus Incus, ubi redivivae sapientiae instituta ac novae eru- 
ditlonis praecepta, cum maximo hominum concursu, non personarent. Testis sit Senensis civilas, 
quae propter tenuilatem coeli puritatemque solerti&simorum ingeniorum, cum ubere messem prò- 
duxìsset, alterae In Hetruria Athenae suo merito ooncupatae sunt. In bis namque Platonis, Xeno- 
crails, Aristotelis veterumque pbllosopborum sunt repetita monumenta, atque omnia disciplina- 
rum dogmata, summo tom clTìum tum exterorum studio, celebrata. Iniioile, Audltores, iniicite 
oculos in rei praestantlssimae nobilibusque ingeniis apprime necessariae, gloriosissimos nevato- 
res; siquldem Academia, cui llagnae nomen communi consensu ioditum foit, quos homìnes, 
quam eroditos, quam virtotom omnlom stodiosos, quam divinos, freqoenter aodlvit, summopere 
colult, venerabunda suspexit? qoaronam ociosorum hominum tarditatem ad simiiia cooanda 
exemplo suo non excitayit? quibusnam illustribus viris ad sapientiae laboriosum culmen 
anelantibus viam noo demoostravit? qbasnam faces, aberrantibos in tenebria liberalibus disci- 
plinis, non praetolil? et prima si ve rodimenta sive alimenta academicis scbolis non praebuil? 
Testis sit Patavina Civitas, quae virus ardentissimo desiderio Tirtutis INFLAÌIMATOS, tantum 
de gloria, de laudis perennitate et de Immortalitate nominis avide cogitantes, celebri fuit praedi- 
catione prosecuta. Testis Booonia,quae YfiLATORUM obumbrata docttssimarum exercitationum 
involucris, in onius sapientiae cooquisitionem inooboit. Testis Ferrarla, qoae PHILARETOS suos 
ELEVATOSQUB per omnem doctrioarum varietatem in sublime ferri, atque in coelum (pervui- 
gate hominum sermone) rapi contemplabatur. Mediolanum testis PHOENIGVM ac PARTHE- 
NlORVM spleodoribus ofTusum, ornatum laudibus, literarum monumentls cobonestatum, quod 
eo tempore sapientiae radiis aliluentius, quam ollis coelestiom siderom fulgoribus, illucescere 
▼idebatur. Testes iam Vicentia, Brixia, Verona, Florentia, quae CONSTANTES, OLYMPICOS, 
OCCULTOS, PHILARMONICOS, FURFDROSOS, ALTERATOSQUE omnes praestanti Ingenlo, omnes 
monumentorum gloria admodum illustres, coloere; Pisae, Parma, Perosta, Neapolis testes, 
quae ARDENTIUM, ANONYHORUM studiis, INSENSATORUM et CONFLAGRANTIUM lucubra- 
tionibus in admirationem adductae, lectissìmorum civlum opera spargi ac disseminari videbant 
in orbis terrae memorlam sempiternam. Testes denlque iterom Senae, quae cum ACCENSIS 
ium etiam INTRONATIS, duabus pertnde quasi subvectae alia, eo attollebantnr celebrllatts, ut 
eas tota posteritas siogulari benevolentla complecteretur. Quid ita? Quonlam viros baec civitas 
omni splendore claros, omnique optimarum artium genere et linguarum* puntate et eloquentla 
conspicuos, singulari cum sua laude omni tempore procreavit; dies me deficeret, vox, vtres, 
latera, si plerosque alios academìcos conventus, qui sunt sane plurimi, percensere vellem ; 
quum varlis diversisque temporibus, qui virtute aliqua pollerent, quique quanto maximo pos- 
sent animi ardore in sapientiam ducerentur, atque ad eroditionem contenderent, ad banc unam 
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oiDDiam Tìrtutam honetiisftlmain parentem Acadamlam, cooftaereiil. O diseendi eopiditu» o sa- 
pieolìae desidenom, quid dod praMtas» qoid boa dBda» obi semel generosa logenia occopMU! 
Tu mortaliam aoimot boriata impellere^ ta esemplo infiammare» la erudire docamenld' potes. 
Ta lODge, ta late discossis et pro&igatis lom ioaeltiae tenebris, tom literom diflBcoUalibiis, 
Dobilissimas arbee et celeberrima qaaeqae oppida, noo modo lllastraati alqoe auxialì clarHate 
lucìa» sed etiam recondita loca, et abditas terramm ora8> obi rigeaot ingeola et ad palober- 
rima qoaeqae edenda allioi excitarique poesuiU» radila perfadisti, lageotiqiie apiendoram ma- 
gnitadine decorasti. 

Sed quoDiam de Aeademiae orto, progresslbas ioellaationibas inetaarsttofilboaqoe eiasr satis 
multa proloqoati 8omos,ad Locensis Dobilltatia gloriam»ad bonestissimae laTcntotis exercltamen^ 
tum, ad totias urbis omamentam, ad ordlois amplissimi leetissimam formatoriam» sanelissi' 
mumque Ubertatis et sapieatiae domioiNam» OBSGUROEUM Academiam» tara pridem noe oom^ 
pellit oratio. Namque SilTester Glllus» Tir qui optimum natura nactos iageniinny parem Ingenio 
literarum sapelleclilem compararat, de Atheneo lostiloendo, quo nobiles luTenes conventrent» et 
ad polilioam facaltatem et seoatorlam libertatem oaeterasque arles ingenuas erudlrentor, pri- 
mo verba facere, deiode palam liortari» denique aaotoritate et gratia»et y'i qua plurlmom po- 
terai vebemenlloris sermocioalioois» ea ioct^menta adbibuit, ut aliquol stadio vìrtutie et 
amore sapieatiae ornalissimos cives, eius seatentiam qaam maxime probantes» In iacendis rei 
praeclarissimae fuadameotis.Ulastres oollegas babuerit. Itaque Stepbanus Spada, Fiamioios No- 
bilius(qui dam ▼lift eruditos omoes iogenii persplcaoltate ac nobilitate deotrioae looge prae- 
cucurrit), loaooes Paulus Gilias, loseph BooTislas, ¥lBoeoClus Halpiiius» doo Castraccii (Gasirac- 
cius et loannes Baptiata ), Paulus Saminlatiua, silique viri iUostri laude conspictti» non ad Titae 
praeseotis asaram, sed ad nomloìs immortaUtatem nati, optiiDcque de Patria promereodi eupldissl- 
mt, speciem quamdam Aeademiae instituentes de sclentits pertractare, de literis et de dlscipliols 
agore, et rem salaberrlmam promoTere quoad 6eri posset aDOilebantur. Hic rem quid rollqoa 
quaeritis? Novi coetus rumor iam percrebuerat per civilatem, tom tolius nobiiitatis aares 
persuaserat, cum Cbistophoros Yidiccionius cultissìmi ingeoil Tir, progrediendi uUerlas desi- 
derio molus, atque houesUssima aemulatione quasi acri calcare concltalus, alterom coetam 
domum saam praeslantium ingenioriam advocavit, in quo polisslmam loannes Marcus de Medieis, 
Pompelus Arnulphioius, duo Gabriellll musarum alumoi (Ioaanes Baptisla et Hieronlmus), aliir 
que viri piane erodltissiml, eo tempore floruere. Novum tandem atqae celebre collegiom apud 
losepbum Bernardioiom, tum ex proxime enomeratis nonnulir^ tum Uyppollius Saotioias, 
Paulus Blancus, Horatius Luccbesioius» Philippus Peniteslus, Aemillus lleius, Laarentius Bon- 
vlslus^ Alexander Lambertias (qui apad Magnum in Hetrurla Dacem summa cum laude et 
patriae commodo, Prlnciplbns illis apprime graios, iam complures annos legationis monere 
fungliar) nonoullique alii summa eruditione pra edili, et praestantla l&geniorum Insignes insti- 
tuere. Quid? illad quam egregiam est et glorlosum,et ad virtulis coosequutiooem sane quam 
accommodalum, quod clarissimi hi viri, suls lucubrationibus et industrlae conalibus noo conienti, 
ex Gallila usqoe, ad ea quae Aristoleles de moribus, qoaeque alii de Sphera conscripseraoi enu- 
cleanda, publico eorum diplomate perbonorifieo proposito stipendio, erudilissimum Asoaoiom 
Santlnium evooaruni? Gestit animas veeier laeiilla, ni fallor: fallar dixiP ioimo vero triomphat, 
dum in amoenissimo patriae solo consldeniem sapienliam, eiosdemque sapientlae altricem et 
genitricem Academlam, In nobilissimis lucensium peoalibus excitatan, non sine maxima vo- 
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lupkale oiroamspeohit ; ai vero (qaod iDgemiseeDdom nobis Mt) et prodenter adroodam» onoiam 
ilie sapientissimua» omnia orla occidere et tfucla seoesoere, acripUs mandavit: oihU atabile» nihil 
aoD fluxQm, Dibii non caducam sub Ittoae ambita (ai animos ezcipias) iaiaeniur mortalea. Sic 
Ittoensis Illa vlrtatum nobilis et splendida palaestra, coi nullum aliad oomen fueral indltiim» 
nisi ab ipsamet patria» cum Lucensis Aoademla Tooaretury omnium rerum humaiiarum naturam 
insequens cormit, suique desiderlum, studiosis civibus ac dotrioarum praecelleotium cupldis» 
ardeatissimum dereiiquit: sic res oatae augentar» auctae Tigent» vigentes iogravescunt, el tan- 
dem ad senium interitumque prolabuntor. Verum aaplentlae vis» et amor erudllae virtutis» In lioo 
a caeteris mortalibus rebus» Tidetur disiungt ; quod fllae ubi interterlnt, imbecillam sequutae 
naturam» non ampliua redivlTae consurgunt, sed aeterna diasolutione disieotae marcescunt; una 
sapientia, si quando vtdeatur consenescere» et ad rerum modum mortalium de medio subiata 
miserabiliter emorl» tum quasi semen feracissimum» quod in proscissa tellure agroque emoi- 
Ilio posilum sit» brevi rursus herbescit, mirisque adoiescit iocremeotis, et uberrimae messia 
speciosam aperit fnspectantiuili oculis et amoenissimam venustalem; quod In dubitatlonem 
si uoquam revocatum fuit, omnes hao de re disoussit ambages, civium patriae et publicae 
saiutis amanfìssimus» Io. Laurentius Malpiljus. Is quam^lurimam ad rerum publioarum lutelam» 
et praesidium optimi Senatus, literis inesse» librorum lectione et sapientlssiroorum homtoom 
testimonio, edoctus» excelleotium ingeniorum numero ooacto» buius nostrae Academiae an- 
no CIDIDLXXXIV primus omnium fuodamenta leolt ; et quasi auspicato rem conderet, de pe- 
renni studiosissimi coetus visus est diulurnltate praesagire. Haec» Auditores, una brevi ita fiorolt» 
et virtotis ramos in altum tanta cum ubertate diffudit» ut oaeterl convenluSy quos paulo ante 
posnimus, buio uni si conferantur» voi virguita cupressis» vel tenuissima sidera clarissimo soli, 
videantur eomparari. Explevere principio academicum senatum, Nioolaus Peaitesius, Joseph 
ArnntpbiniuSy Laurentina Bernardinius» Pbilippus Seriustus, Simo Meaocoblus, Ludovlcus Ar- 
nulfinius» Aiderigus Vannius, Tegrimus Tegrimius, et Gaesar Maasius ; qui viri f quanta doctri- 
nae et eraditionis fama praestantes? quanta aaplentlae suppelleotlle inslructil quam muKis 
exonUi dootrinis! Hi iam pridem edocti saplentiam anìmorum alimentum esse, et omnium 
artlum semina (quibus imperli domicilium ab omni periculo teotum sariuroque servatur) ex 
aoademlco agro et ingeniorum oultu ad inoredlbilem fertilltatem progigni, alque civiuro fé* 
Itcitatem ab unla officiorum laboribus oonquisitisque virtutibus in mortalium animos proficisci 
non ignari; immo virtutem ipsam mereedem esse amplissimam, nec quiequid libero bomine 
dignius, nibil pulorius, nibli speciosìus esse, quam operam omnemque industriam, noQ In au- 
genda re domestica solum, sed multo magts in pnbllca rect^ adminlstranda collocare^ com 
saplentissimorum vocibus hominum dldicissent; academioae exercitatlonis provinciam, atqoe 
faoaestisslmam excolendorum animorum facultatem, susoepere. Videbani sciilcet civium eruditis- 
simi (quod, Audttores, non videront qui ingeniorum perspicacitate, et literarum copia oaeterls 
sino uila dol>itatiooe praecellerent?), videbant, inquam, bunc se se assequi finem non posse, 
neque in buno se reoipere portum, nlsl ex Academiae llctorlbus brevi solventes ingenii cym- 
bam in altum ernditionis deduoereot; fanstissimis fgitur ominibus, addlcentibus feliciter 
avlbus, aoademlcam «hanc socletatem literarum portum, doctrinarum scieniiarumque auspica- 
iissimum saorarlum, composuere. 

Bo, ut omnium sapientinm concordia, universi popult . coasensu, Academiarum studia am- 
pleeluQtur, instauranlur, amantur, oolunlur, amplificantur 1 Eo, ut beni omn.e9 ea defendenda 
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sascipioDt, at eivcs omnes iam flagrant omoiam sclentlaram, omniom doclriaarom, omniam 
iDgeDiorom facaltatam saociissimo stadio, ot pio adioncti amore iDHammenlar? 

At oescio quem veslram» Aodilores, prae gaudio exaltaotem, meqne quomioiis nUenos 
dicendo progrediar Impedieotem, taciteque et carlose setscitare, obi primom Acadeontaa 
nostraefuodatores^elarissimì cives, coaveoeriot? Noo ioepta postnlatio est^ noo Tana eariositas, 
quae et priDcipia reqatrtt nostrae Academlae praestaotiasima» et felieitatem nobls In coose- 
qaentes annos porteodit ; qaam libeoiiagime igitar satisfaelo, atque affirmo in bis ipsis aedibos, 
sub bis tectis, In hoc eodem domicilio nbi mihi diceoti sllentiom praestatis, aoademicae ezer- 
citatioois primordia, et gloriosi conains ioitìa sampsisse. Habitabat eo tempore in bis magnificis 
penatibas ille scieotiaram patronas, literatoram Mecoenas, bonaram artiom antistes» virtntts 
atque eruditionis appetentissimns ; Ille qui saepe revolvens antiquomm scrlpta, rara nndique 
▼olamia.! et singularia, quibus amlcornm studils opem ferret, perqoirebat; file, qui cunctls 
reipublicae magistratibus quam egregie fuoctus> Florentiae tandem» patriae orator» cunetis ca« 
rus, iucundus omnibus, omnium cum luctu decessiti Ioanoes Laurentlus Halpiltas. Ab beo 
ornatissimo cive, Tel beroe potius laudatissimo, Tirtud patefactos est adltus ; bue tamqnaro ad 
certum asylum, ad locum ioviolabilem, ad sacrum profugium est sapientia perdaeta; bio 
Academia fuìt ezcitata, quo tandem, in Tarils sedibus iam multos annos In urbe peregrinala, 
tamquam ad proprias aedes postliminii Iure roTertit. 

Iam vero sino racla imperandi atque obediendi rallone cum neque nlla domus, ncque d* 
vitas, nec gens ulla, neo proTincia, nec regnum, nec homlnum unirersuro genus stare, neo 
rerum natura, nec ipso mundus permanere perdiu possit, in boc maiorum nostrorum prudentianr 
me iurat admirarl, qui cum ea essent consllii tI, quam Ttx nos capere possumus nedum 
exaequare; tamen suo iudicio suisque opibns Ingenìi, in ferenda legum temperatione prorsns 
uti noluerunt; sed opere praetium esse duxerunt, praestantissimorum academicomm institnla 
prius discutere, ìnTestigare rogationes, Toluntatum ac studlorum momenta, quibus illi saplenler 
usi eruditum conventum moderarenlur, ante seduto expendere et indagare ; quam In rebus 
gravissimis quicquid decernere, quod non esset ad literarios progressns Idonenm, ad dintar* 
nitatem (lrmum,ad sapfentlam condlscendam accommodatum. Hoo cum facerent, qnis eos non 
inteliigit Romanae Reipublicae exemplum prae oculis habulsse, illorumque Tlrornm prudenlis- 
sima exempla fuisse Imitatos? Quemadmodum, nam Romani in Graeciam bomines plurimi 
consilii spectataeque maturitatis propterea delegaTerunt ( quod eos cuperent Graeoas respnblioas 
obire, leges transcrlbere, mores intueri ; quae postea singula Romam advecta perspicaci iudicio 
pensitantes, Illa sellgerenl, quae suae Reipublicae optimaeque gnbernationi opportuna iudlcarent); 
non aliter maiores nostri, huìas excellentissimi Lycei fundatores, antequam quicqnam statne* 
reni, aliorum aoademicorum scita et programmata, usu atque exitu comperla ntlllsslma, slbl 
proponenda censuerunl ; sio tandem eas leges atque decreta , quae siblmet Intronatornra coetus 
honore et nomine perii lustris persoripserat, ut sibi comunica rentnr cum facile impetraTis- 
sent (quid, nam bomines ad TÌrtutem amplificandam nati negarenl^ quod ad bonestatis prò* 
pagationem et doclrinae referrelur?) baco Intronaticarum rogationum momenta, tamquam 
huiusce literariae reipublicae firmamenta, custodienda statnerunt. 

Quod si arohitecti, solidlssimos lapides ao flrmissimas moles, in depressa fundamentorum 
soliditate ante snbsternunt^ quam In altnm aedlficii substructionem tollant; certe maiores nostri 
in iaoeodis academlcae Socletatis fundamentis, quam non ad breTem aetatem, sed ad aelerf 
Ditalem constituebant, sapientissime egerunt. Quod praegrandes lapides, qui in snbstructionibus 
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regtis et in magaificeatissimis aedibui poouatar» dod effagioot saevliiam temporU cuqoU 
pertrahentis ad iDexuperabllem natarae Decessitatem ; at leges aaploQter coDdilae, cuncUaqae 
aaffragiis hominam aropliastmorum et virtalis magniiadioe illustrium comprobalae, non agno- 
scuDl commaDein rerum bomaDarom coDdiliODem ; aeterDitatem solum cogitaat, ad uoam im- 
mortalitalem» la qoa coQquiescaot, aspìranUO viros coasilii maturiiate iasigaes^sapientlae nuD- 
dinaliooo praestaotea, ferendis legfbus graves, et aupra quam dici possil, tam egregits posUis 
aapieotiae priocipils, laceosi nomiol salatareal Yos nam peritissimi fabri, vos studiosisBimi 
archltectt, tam praeolaris iactia fondamentis, quas maximas, quas regias aedea extollitis» quod- 
nam pulcherrimam theatram aedificatis? luveotutem oostram a desidia ad iodaslriam, a ve- 
luptate ad iaborem, a libidine ad bonestatem, a luzu ad temperanUam, a viliis ad virtutem» 
ab ioscitia ad cogoitionem, ab ocio deoique turpi ad booestum oegocium, traduxialis. 

Beue babet : iaclum ad omoem posterilatem est Academìae fuodameotum, coodiiae suut et 
promulgatae leges» et commuoi academlcorum coofirmatae conseosu. Ad nobiliores iam conatus 
explicaodosy et graviora rerum pondera expeudenda graduu, si placet, faciamus. Namque primi 
illi procereSy atqae buius academici Senatus fundatores iostituloresque gravissimi, concitalo 
studio ardenlique voluntate ad gloriam nati, nibil non magnum, nibii non egregium, nibil non 
amplum et augustum contendebant , ad coelum usque primo quoque tempore aedificium altoUere 
cupientes bonestissimae sodalitatis; periodo quasi, et nobilitatem et fortunas et caelera de- 
cora, quibus abunde honestarentur, in minimis et clrcomforaneis baberenl, nisi una tantum 
erudllione et magnitudine doctrinae, reliquis civibus atque adeo morlalibus omnibus, anlesta- 
rent. At quoniam nullum politicom corpus satis ad firmitatem et ornatum coalescere videtur, 
nisi propler leges, quibus tamquam fundamentis coit; ad diuturnitatem vexillum etiam et sym- 
bolom babeat, quo tamqi^am discernlculo in altum educlo, ac specula publice proposila, a 
caeterts coetibus expedita notatione dlsiungatur. In hanc omnes sententiam discessere, ut nibil 
prios agendum putarent, quam bic tesserarius umbo laborlosis ingeniorum conatibus excuderc- 
tur. Quid nam indignius fuisset et piane ineptius, quam communia, facilia, et explicata ab 
Intronatis, institula coepisse; qood autem erat pulcberrimum factu, et apprime ingeniosum, et 
veterum Aegyptiorum ex antiquilatis caligine repetitum raonumenlum propler dif&cullalem 
abiecisse? Nam quod vulgo faciunt bomines, animi sui sensa et recondita Consilia verborum 
sigoiflcalione vel literariae scriptionis exaraliooe declaranles, antiquissimi et sapientissimi 
mortallum Aegyplii sacerdotes, quo mlnus se cum popularibus quisquiliis permiscerent, bie- 
roglypbiois boc idem figoris misticisque emblemalibus expressere; quod inventum doctrinae 
sane ao sapienliae plenum, cunctis Ilalis cum mirifice arrisisset, dici non potest quantum 
Senenses, ad plaeolara edenda faolnora quasi non dodi, sed nati, non imbuti, sed efifecli 
divinitus essenl, cum ^omnium admiralione mortaltum, paucis ad Aegyptiorum mysteria li- 
malius adiectis, lliud idem exlulerint suo genere miriGcum, natura arduum, novìlale pul- 
crum, iogenil elaboratione iucundissimum, quod iidem uti rei auctores sic novi verbi prò- 
cusores ingeniose sigoiGcantes Impretiam nominavere* Hoc eodem studio, duces illi ac prto- 
cipes nobilissimi buius sodalilti, olim concitati, atque bominum amplissimorum aemulanles 
industriam, ipsi quoque boc gloriae virlutisque insigne, quasi boooris et publicae dignitatis la- 
baruffi, in altum efferre deliberarunt. Itaque cum Silvesler Trenta anno millesimo quiogenle- 
simo sexto et ootuagesimo adolescentis Academiae moderator esset, iam pridem ab lotro- 
natorum coetu et a Soipione Bargalio et Belisario fiulgarioo praecipue probalum, in aedibus 
tuttc Bernardi, modo Stepbani Boovlsii omoi apparatu oraaluque viscndo cxorDalis, nobilissimum 
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▼exillam fafi «zpUcatam» ftob qoo lotistlBio adreiwa Mpitatiae iMwtat» iaseittam, sigDlUaait 
torporem» coplditatam, libidiiMiD, et oieteras elTraaatat aoimi paaUs» fprliaainil mlHtes diBi* 
earaat, acerrìme vioeerant , glortose triQmpbareal. Haac IfBpraaiam io frequanUaaiino andito* 
rum eoneoraa sic poblioe proposllam, maximis laudibaa plorimis prtoooits lo coalom nagae, 
Alderigi Vaanii, tam ob sololae tom ob moduIaUie oratiODia excellentiani omoibos noti» et oh 
morooi facilitatem cooiitateiD praatapliamqiie omoibas earl» diaertiMioia oralio aostalit. Tain 
illod» qoo efferebaatar animi, atodiam divolgatam est; tam illi Ignei folgores, qui peotoribaa 
iiioiasi adhnc non elacebaac, quasi a obalybe exeaaai, corasearnot; tom flamiDae» qoae In 
eaeco carcere inclasae compesci amplins dod potoraot, per laiatam indostriae et laboris ori* 
ficium io sablime, incredibili cam strepilu neqne rnlgari bominum admiratioDey eruperaot. 
Hoc» nam iiloslri virtotis mooimentOy honoris ei gloriae praeclarissimo trophaeo exoitatOy 
dnm Aoademicl de Tobis moderate sentientes, modeste parca- ae restricte de veatria Tirto* 
tibus iudicantes» pene extinclis carbonibus, quos omnes prò Tilissimis tuibeot, comparamiol; 
Deam immortaiemy qaos ardores, qoos aestas, quas ardeacentes flammas et fOTctis ipbi» et 
aliiSy qui per se ipsi frigerent, admovetis? Nam qaemadmodam carbones illi qei parumper aoo- 
censi oostris obtutibus apparent, dum ignis nobilissimi elementi ardore comprebeadontur, GO* 
RVSCANT ACCENSI> et cominus eminasqne fulgescentem laeem effandeotea» tenebras expel- 
lunt ; non secus etiam vos» optimarnm artiam studio, et omnis liberalis doctrinae ac sapien* 
tiae amore desiderioqae infiammati, non solum quam longissiaie corascatis, sed et ignorantiae 
quoque tenebras ab aliis amoyetis. Estis tos quidem nomine OBSGURI, estis moderatissima ap« 
pellatlone nominati; estis, si quod vostra moderatio imposait oognomentom aadio, atrata 
foligine, Toce tenos cospersi; verum si vestra doctrinarom momenta et mooomenta ooosilio<* 
rum ac preclara virlutum losigna ante oculos obversantur, nullae sont in terris res, qoas lara 
possim adducere in contentione vestrae dignitatis. Qnare qnlddam simile ot virtotis Testrae do- 
prehendam, advolandum in coelum est ubi astra fulgent; atqae ea vlx poaaont (possaot auteoi) 
immo vero ne illa quidem multo maxima ex parte queunt, Testris virtutibus comparari; quod 
sydera praecipiti oursu deiecla aliqoando decumbunt, vos aotem ioocoiduia apleodoriboa in-» 
termicatis, ac Deo^ qui omnium bonorum est anctor, coelitos opilulante, in omnem a»- 
ternitatem lucebitis. Ubinam melius quam hic, illostrissimi Aoademlci, ea omnia qoae oan 
expedientia voi doctrina aliquo modo salubria ac ioeunda esse possant, resplendescant ? Non 
ne hic omnia, quae ad bene beateque Tivendum tradocunt homines, ciTulgent? Noa ne ea 
▼OS face, quae solum animos mortalium perarit et ad magna capesaenda'ac perlcaia Intrer 
pide subeuoda infiammai, incensi,ad gloriam perinde quasi ad metam omnia Yestra Consilia, fa* 
da, o|;>ernm monomenta et egregia conamina, convertitisi Bnim vero dom maiorom vostro- 
rum, et veslra praesentiom, laboriosa quidem Illa, sed eadem gloriosa, faoiaora animo revoivo, 
et spatium praeterili temporis nascentisque Academiae teneritatem recorder; inde asque-ro« 
peteos video iilos viros in hoc academlco coelo illuxlsse, qui oom singolaria vlrlutnm decora, 
tum egregia praesertim doctrinarom lumina, radiarenl. Hos omnes si singolatim vellem, non 
dicam laudare dicendo, sed commemorare tantum , quod flumen iogenii, quae dioeodi aot 
scribendi tanta vis, tantaque copia esset, quae praestanlium virorum enarrare res praeolarisei^ 
mas posset? Atside sioguiis dicere, et impeditum opus et soa prolixitate diffioillimum, eva^ 
deret; sic qoosdam tamén, ne desidiae aut negligeotiae argoar, deiioeabo, vai teooisslme potioa 
obumbrabo. Occurrit in Ipso fere limine Io. Baptista Donatios, et homanioriboa ^literis et phi-* 
losopbiae et oiedicinae studiis praestantlssfmus, coios eroditisaiiiia scripta, tom ia Beotaliam, 
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Ittm io loannea Miehtelem BnHam tiosdem BoctaUi dcfeofiorem, atque de Locentto agri saln- 
brllHis aqttiSy tum piorima alla ab eodam edlla» qaaoias Tir fuerit aperuere. Succarrit Fraa- 
oifoos LaocbaaUiias Iurta oivilia perilia, et philoaopblai qnae ad morea quaeque ad naluram 
apecCat» taai poliUorttm quiboa iaclaruit leporiboa literarum, conspioaaa ; qui de unaqoaque 
re actttlaalflae et doctlaaiine vel imparate dlaaerebat. Gontemplor aubiode» inaaitatam et bolua 
et allarum Academiaram decaa et ornametituin nobiliaalmam, Philippom Pealteaioni Ntoolai fra- 
treni, qui architectaraet poesia et musicae periUaaimus, aulae ad extremom Romaoae aecta- 
ter, cum prlmum Cardinali Mediceo auam operam addixiasei^ et Veaetiis delude duoram 
aammi Pontificia Nanciorum fuisaet a secrellB^ mallamqoe temporia ▼icariani Nuncii manna 
obiiaael, deolqae aio lo» Baptistae Caalmccio Cardinali» civi nostro^ tanta fida ao dìllgantia in- 
eerviit» ut cam ter in oooelaTi fnlaaet, aupremae illiua Tolantalis ezecntor, ana cum Cardi- 
nali Pineiiio et Io. Baptista Spada cive nostro coociatoriali advocato eminenllasimOy merue- 
rit renunciari. Haec certe aliaqae permulta nostrae literariae reipabllcae lumina ( qnae 
aeiens propterea intermitto, qnod infra eornm pauca per occasionem brevi memorabo )» ex 
bis nostris carbonibas excitata, locum obi vlrtus reposita sit patefaciunt; baec caeoatientibua 
iter aperiont; haec honeatatis Igolcalo mortalium animoa incendunt; baco quorumdam ocnlo- 
rnm aciem peratringant, ab alila noctem eiiciant et clarisaimam ubiqoe iooem effundunt. 
Quid ita? Quoniam fortitadinis» temperantiae, cootinenUae, induatriae» politicae» prudentiae» 
omnium tandem virtutum et acientlaram domicilium» aumma cam assidaìtate fraquentarant. 
Et quid praeter nnam Academiam exialimatia, in qua etudium illud sapientiae» quam modo pbi- 
loaopbiam, modo aaplentiami modo doctrinaram orbem et oiroulum antiqui nominarunt, per- 
fectiasime excelaturp onde ab Ipaamet Academia valuti ab uberrima parente omnium optima- 
rum et praeeiarisaimarum rerum exempla petunlur, omneaque artea atque excel lentisaimarum 
diaoiplinarum notlonea tamquam a doctiaaima intermr^te edocentur. Et vero, ubioam iocorum 
oiarius, quam in Academia immortalia splendor eonnfatur? ubi elegantius? ubi excellentlua ? 
Inapicite» quaeao, InapicUe» Nobilissimi Auditores^mid quod tam aasidne colitis pulcberrimum, 
iliud intimarqm cogitationum teatimonlum, curarom custodem, legatum deaiderlorum» gemma- 
rum opumque amoria aerariom» nostraram primam copiditatnm consolalionem et medicinam» 
poeaim, aummam Oeorum inventum ao donum mortallbus divinitus attributum (cum coeleati 
tantum spirita poetaa afflarl sapientes censeant); inapicite quantum ìuria albi poetae assamant 
adveraus voracissimi temporia ingluviem ineluctabilem et rebus luctuosam mortaliboSy ut prae- 
clara bomlnum facla^ qaae dliaudanda Bueceperint, in omnem aeternitatem demandent. Quare 
praeclare ille cecinit ex hoc Ipso poetarum nomerò coltiaaimoa: 

« Scinduntor vestes, gemmae fraoguntur et aurnm ; 
« Carmina quam tribuunt, fama perennis erit 



Ex piurium tum antiqoorumy tom recentium annalium monomentis nobia io id teatea excitare 
faooltas ossei; sed illis silentio involotis, vos, o elariaalma Parnassi lumina» voa» o raoaarum 
nobiiiaaiffli alunni» vos, o PbaebI gratissimae delioiae» Académiel eruditissimi, teatamor ; vos, 
qooa nullo unquam tempore, aot ooiam aot labor a poeticis studils abatrabere, aot vo- 
Idptaa avooare, aut deolqae somnoa retardare poteat{ vos qui cedro et cupreaao digna In lu- 
cem editia; voa qui aliorom ceiebratia preconia, motuiaque precoaiis vostra decora cohone- 
stalla. An ne id potaat case obscurom, cum ea deelarent quae quottdie, dum hlo Aeademi- 
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cus oonveatas celebratar, reottantur sorlpla? quae meberole dignissima sani, ooa qaae la 
bis aDgttstils coeroeaDtar, sed quae in ampUasima gloriae et poaterilalia theatra dissemineotar. 
Haec qaidem Academiae aostrae aucloritatem, virtulibaa decuSy gloriam uoiversae cìTitali cu- 
mulate suppedilaut. Quid verbis opus est? Noo ne id testaotur Ber&ardiQOS MioutoHos et Fraa- 
ciscus TegnmiQs? ille et civili prudeolia et quadrieaoil iegatioue ad potentissimum Hispaaia- 
rum Regem perillastris» praeler alta idgeoli et poeticae facultalis menumeota, tum Margba- 
ritam, tum etiam Apolloniam eleganti pieno alque berolco Carmine proseoatus. Hic oratorlis 
virlutibus clarns (quamobrem ad Allobrogum et Urbinatium regulos, ad Magnam in Hetroria 
Ducem, ad aliosque Prineipes, Reipublicae nomine mis&as) praeter innumeras alias poeticas 
elucobralionesy Gonstantini in Tyrannum Masentium> sub sanctissimi labari quod in aere di* 
vinltus ooruscaret patrocinio, dimicantis victoriamy grandi et beroico stylo pangens» cum vi 
immutabili falorum in terris esse desierit, non destit tamen opus quod moliebatur, lieet im- 
perfectum et incboatum; hoc nam sibi, suae familiae, et patriae perpetuum nomea p»- 
riet, et maximum auctoris identidem desiderium concilabit. Mercurii ac Minervae staluas, quae 
Hermatbenas dicebant, in gymnasiis antiquos collocasse m^ leglsse memini; at in hoc vestro 
gymnaslo non fiota Mercurii simulacra cerni mus, non Minervae statuas ex aere aut ex cera 
aut marmore confectas; non, sed veras virtutis, sed certas perennis gloriae imagines, summe 
ingenlorum nixu elaboratas, ut vidislis, oontemplamur. A quibus non amovendns, sed una eom 
plausibili praedicatione cohoaestandas Pompeius Arnulfinius, tum iuris peritia, tum sophige» 
tum omnium bonaram artium studiis, tum prudentia et rerum usu, lllustrts, qui cum plura edf^ 
dissel epigrammata, quorum multa ab Angelo Bargeo typis snnt evnlgata, sic victoriam lUam, 
qua Christianì ad Ecbinadas potiti sunt, Claudiani stylo prosequutus est, ut maximam de se 
in homioum mentibus opinionem conceptam gloriose snbstineret. Quid ellam? quod sub Ale- 
xandre Parnesio (Macedonia cum nomine tum etiam virtute aemulo) ut sibi a secretis esse! 
amplisslmls muneribus accersitus ( quod eo tempore apud Anriam Principem eandem gereret 
honestissimam secretarli dignltatem, quam in aula Cardinalis Orsini plurima cum gloria obie* 
rat), persuader! non potuit, ut discederet, sed deiatam conditionem magnifico repudiavit. Ad 
extremum rapidis turgescentis Macrae vorticibus obrutus , illustrem sul recordalionem suis ci- 
vibus reliquit; parem vel certe superiorem In poetica grandi ioquentia, si dinllus vixisset, fu- 
turo tempore neminem inveoturus. At quorsum nos rapinnt haec? Nunquid ipsi rapimur, de 
poetis dum loquimur poetico entbusiasmo, divlnis aos parlter et coelestibus afflafibus agitati? 
An hi illustres viri, hi amplissimi (immo vero tanti ac tam praeclari in poeiicis admirabillta- 
tibus heroes) qui mihi in mentem venerant, rapoere sermonem, aninnim provolvere? Quamobrem 
allos omìilamus, qui sunt sane plurimi, quorum nomina et scripta ingenioslssime elaborata, in 
eo libro qui nomen a Viia sortltur, et in nostrae literariae Reipublicae tabulano dillgentissime 
cuslodltur, quasi in Apollineo sacrario recondita, in omnem posteritatem propagabuotur. Huius 
sane iostiluti (quoDiam in huoc sermonem incidimus) quisnam rationem laudare non poterit? 
Quis institutionem non approbare? Tum quia praeclara exempla ad imitandum propesila mt- 
rum in modum accenduot animos, tum quia precioslssima bumanl animi monumenta omci 
cura et diligentia servarl debent. Itaque orbis expugnator Alexander Macedo, cum Inter spo- 
ila Darli auro gemmis et margaritis splendidìsslmum scrinlolum repertum esset, varios illius usua 
amiois demonstraotibos: buio optime servandus dabitur Homerus, respondit. vox tanto Be- 
ga dignat Rex tanta virtute perìllustrisl o virtus tam eximlo praeconio celebrata 1 com 
nobilissimum bumani animi opus ab Homero expressum, in eo elegantissimo maximeque dn 
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viti opere, tantas Rex ludica verit conservandam. Quam gravia, quam illostria, qoam excelsa 
ea, quae hacteDus dtximus, eiat, tam certum est, qaam qaod eertissimam. Qaod si CQiquam 
eaeoatieDti, qai virlatls spleodorem intuerì noD possit, sed nimia eius elaritate perstriDgator, levla 
qaodammodo videantar ; buao ot maxima Academiae commoda fateatar esse, aliaram Dobilis- 
sìmarum artium, qaae qaotidie in summa Àcademicorum frequentta piane et ornale enu- 
cleaotar, prolatis dignUalibns compellemus; quoniam ex oruatissimo hoc saggestu atqoe ad 
dicendam amplissimo, rerum principia explicanlur, pertractantnr caosae, investiga ntur raliones, 
et qaomodo qaaeqae procreentar, maturata pubescant, humore aut splrltu amisso, quasi caduca 
intereant atque deficiant, explanatur; bino quomodo demictantur imbres, nimbi delonent, tem- 
pestates excitentnr, consideratis ; tiinc ingeniorum pennis vos summa quaeque repetentes, 
in coelum- usque evolantes, corporum quoque coelestium magnitudines, spatia, dimensiones 
describitis; ad ima deinde iterum relabenles, modo de vi nobis insita et rationis partici- 
pe, modo de potestate sino ratione olente motus, disputalis; hic quid ultimum bonorum 
omnium inquiritis ; bic quonam paolo, aut prae nimla geslienti laetilia qpod sibi res foeliciler 
eveniant initciatur frenum , aut nlmis se demisse babenti quod exiluum calamitosorum tur- 
bine in terram allidatur, suggecatur auxilium, exponitur; bic Sebastianum Pisslnium, tam rei 
medicae virum peritlssimum, tum llteris graecis et latinis atque omni recondita doctrina 
rarum , eam pbilosopbiae partem quae ad vitam bominom aclionesque nostras special (uode, 
perfectum et absolulum pbilosopbiae membrum, tam ad omnia quaecumque agimus aut deli- 
beramus aut expetìmus aut providemus penltus introspicienda sic opportuna est, ut slne ea bo- 
rotnum vita nulla sii, aut feraruni pene similis) doctissima interprelatione illustrantem, maxima 
eruditorum oircumfusum corona, maximaque omnium admiratione, audlslis. Quod si aliquando 
domi sedentes peregrinum peragrare solum et aliorum mores et naluram oppidorum, regio- 
num, genliuijì cognoscere exoptatis; en qoam facile, en quam iucunde, en quam^utiliterl Unico 
hic oculorum Ictu longinquae regiones peragrantur, persplciantur mores, perpendonlur instituta; 
neque quicquid alibi est contemplatlone dignum, cognitione iueundum, eruditione magnificum, 
quod ab aliquo Àcademicorum cum summa eloquentia ei mirabili perspicnllale bue non adfe- 
ratur. Quod si Plato Bgyptum, alii Bracbmanes et Indos, Pylbagoras Italiam, Bomanl Rhodum, ut 
▼eram, ut germaoam, ut solidam.sapientiam perdiscerent, petiere; quanti hoc praeclarissimuro 
iiterarum domicitium faciendum est^ quod copiose admodum et piena manu, id quod alii per 
vagas terrarum plagas conqulrebant, assidentibus nobis apponit ? 

Ncque hoo solum, quod ad privatam vitam apprjme cooducit, incredibili cum iuounditate, 
Àcademia praectpit ; verum et Protbeum agens vel personalam personam inducens, aniarum 
discriminibns negleclis, Principes Ipsos maxima etiam imperia moderantes adire, alloqui, sua* 
dere, summa cum utllilate, docet. Non bic memorem domestlcas illas ac umbraliles exercita- 
tiones, dum efficti legati munere fungentes, modo bue trabere, modo Ulne andientes raperò, 
et in re simulata, grandi, gravi, copiosa ac vebementi oratione audilorum commovere animos, 
ac Infiammare roentes, Academicl conantur; nam vos id quotidie videtis, atque boc non igne- 
ratis eo Consilio a nobis assidue pjra estari atque incredibili cum utllilate repeti, ut ex exer- 
citallone quasi ludrioa perdiscentes, prudenter copiose ac memoriler dlcere consuescamus. 
Quidquid autem ex huiusmodi aetiooibus utilitalis percipiatur, non solum cum Excel lentissl- 
mae Reipublicae legatis agitis, verum cum de loco superiore verba facitis, soavi eloquentia sen- 
ientiarum, gravitate sapientlum dictorum maiestate singulis ea prope diebus exornantes, et plerum- 
que alibi, ut postulai occasio, manifestissime cognoscltis. Itaque anno C13IDXCII, homo omnium 
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horaram Inlìas Ricohius, (am soluta lam Iq aomeris oonseripto oratiOM illoatrto» aamma tIt- 
tole ntrandos» plarimUque in nostram aoademicaoi Reoapoblieton inerUis ornatlaalmM» d«m 
Regeoiis manere fangeretur» oqoi extremnm diem obtiaset; Academia raro, quae hoc faHotee 
afflala squaluit et in lacrimis lactibaaquo aliqaamdia cengemciit» rogante aententias lohaiHie 
Laorentio Malpilio in mortoi locom snbstltato» atngularl coosensa aanzisaety ut fan^ria pon- 
pa solemniter eeiebraretar ; Alexander Spada, tum civilia tam canonici iuris peritkaainiia» 
Ricchiam ad Prfgdfanl docte lucnlenter ao sapienter prò ooneione landavit. Daobos praeterca 
post anniSy qaam lootuoso ao funesto tnni hoios urbia ton et totins ehrìsiiani orbia gemito, 
Idbannes Baptista Gastruccius Romanae Ecclesiae Princeps Purpuratoa ex hac Tìta migrasset, 
ut eam qua illum colebanl obseryantiam omnibus Academioi testarentur, dom Marcus Aate* 
nlus Bartholomiaeius» mira constanliae laude ac ingenti praestantla ciarns Academiam siederà- 
balur, a seipsis impetravere, ut defunclo Principi ac civi nostro» luculentissima atque oraatis- 
sima orattone habita a Tegrimo Tegrimio, mentis perspicacitate animi magoificentia omniquc 
demum yirtute conspicuo, publico et nobilissimo sumptu parentaretor. Haec sunt» baec» Audi* 
toreSy nostrae Academiae opera» baco Academicorum facta, baec academieae yirtntls testlae- 
Dia. Sed audiamos reliqua. Tribus tantum transactis annis» (otios orbis si^endore» reguni orna* 
mento» bostium terrore» exemplare pietatis» Excellentìssimao nestrae Reipoblicae propugnatore 
acerrimo» omnium tandem genlium» omnium populorom facile Principe» Pbillppo li Austriaco 
mortaiilate exuto; ut pubiicum gemitum nniversorumque moerorem sicatl prosequebamnr ani- 
mo» ita et propalam testificaremur» Antonius Nobllius Aoademiae moderator» civiUs professor 
iuris» qui Romae postea ad honoraria aulae famulitia bonorifioe accessit» dum copiosa alqne 
ornata oratione perluctuoso funeri insta soivit» plorhnum albi neqoe minimum nobis splendo- 
rts atque ampiilndinls vindicavlt. Yerum quid haec yMs percenseo» quasi quae freqnenler to- 
bis ineurrunt in oculìs» et vestrarum Yirtutum trophaea quotidiana^ assidoe repetita» piane In- 
numerabilia oblivisci possitis? Ut dubitandum non sit quio nibi reniam conceda tis» si non 
omnia (quisnam possel?), sed panca tantum ex pturimis ad dicendum selegerim. Quenadmo* 
dum ném nobtlis et generosa puoi la» quando in anni prima aédeseentis aelate no^is fron- 
dibus operitur arbor» et laeto herbarom in florem sese aperienUom colore prata pubesomt» 
unam aut alteram ex innumeris florum geoeribus rosam colligit; non alitar noa ex florentis- 
Simo vestrarum virtutum prato nonnullos Hosculornm decerpsimus» et passim exerrantes UDum 
quoCjue et alterum coliigemus» spoeta tissimam eerto coronam eonfectori. Itaque praeterlre ne- 
fas esse iudicamus» quod anno CIDCXl Margaritae Austriaci potentissimi Hlspaniaram Regfs 
uxori» et consequenii Rodulpbi Romanorum Imperaloris» quum publico et magnlficentissimo sum- 
ptu ad Miohaelis funere efferrentur» Pranciscua Tegrimìus primum» alterum Sebastlanus Gilies» 
copiose» diserte luculenterque laudarunt. Paueia raro transactis annis Tégrlmio» panilo ante 
poeito» Inextlnctae meraoriae famaeque Inocciduae viro vita sublato» etas famam eiusqoe prae- 
Clara faoinora oelebrans lacobus Arnnlpbinius» generis nobiirtate» morum comìtate avitoque no- 
mine commemorabllls» doraesticum laudis decus gloriose amplactens^ funebrem orationem fio- 
sculis et sententiarum gravitate disertissimam habuit. 

Flores me collectumm dtxeram ; sed subita eplnione vel eoram amoeoitate deceptos noaftl- 

aavi flores; quos ai verius loqul veUmus» percepta auavHate neque dintarnUate inreperta» 

d4»lcissimoa uberriraosque fruetus esse praedleabimus» qui Academiae nostrae ad perennem 

■aeteraiCatem slne alla sui defectiooe aHoMUta soggerunl» alqua odorem celeberrimae fanne 

latissime didundunt. Has ergo sammorom iageaioruaB elacul^raliooes siqois est qui non ouk 
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limi faoiat» qaae (amen sud! eiutmodl ut sapienUMimiu quisque de ila admodam praeolara 
exìstimet; ia iotelligal» approbantibua vobis, maiora etiam commoda ab Academioia exerci* 
taUonibas propalaci» propterea qood hic aaepooumero non aine aamma aodieBliam TolupUte 
doetiatiiDoa rlros» qalbaa deoretia hominiini coelos aociaodi, quiboa ratioDlbua iasUloeiidae Tel 
moderandae civitatea» qaa denique pradenlia» qaa maturilale ludicli cnatodiendae aìDt iegea, 
diasereates audivimoa. Hio ciTiam iDgeoia» morea, conailia expeodantur ; bic rea tum domi lum 
feria praeolare gestae ad trutiDam revocaDlur» atque ab oraloribQay prodeDUaatme diaerilaai- 
meqae ioqaeDtibua, aedalo examlnaDlor offieiorum gratia ; bio animi iaflammanlur ad TlHakem, 
ìDeeDdaotor ad glortam, ad pietatem^ religioois propagaUooeoi» divlniqoe amoria exardeaceo- 
tem dttlcedinem perlrahuntar ; al Dihil ait qaod piane mlremar quod prolatom nobia eat, 
Gsillelmiim Portioeum (qai baec eadem qaae diximaa diligenler declaravil), academicla io- 
alitotia imbutum, Doslriaque (immo aaia) adbortaliooibaa excilalum, divioa malto magia ood- 
flrmatam Tìrlole, prò Chriato in lodla fortiter dimicaotem mori volalaae, et noatrae Academìae 
baoo praeterea tam eximii oaltoria reliqalase digaitatem. 

Probavit Romana Reapablioa conaoetodinem illam veterem, qua bomlnam elariaaimorum ima* 
gineSy qui maxima et ampliaaima gloria olim in illa civitate florulaaent» in atriia coliocaren* 
tur; quaa tom laetla tam lugabribaa diebaa exornarent, colerent, et qaodammodo lo pompa 
aialerent. Sic nam non aolom desideria maiorum In posteria lenlebantur ae eoram propaga- 
batar memoria; aed ianiorìa aetatis viri ab iiadem orti maioribas tacite admonebantor, ut 
quorum memoriam viderant case glorioaam, eoram faota tmitari conarentor ; conauetodo prae- 
darà et digna quidam certe, quam tota poeteritaa ubique terrarum aenaim abeontem retineat. 
Hoc tamon inatitotum ai cam academioia commemoratlooibua, quibua clarisaimorum hominUm 
non lineamenta cprporum, aed animorum ornamenta exprimuntur, a nobia curloae eommitfa- 
lor, parum babuiaae momenti atque inefficax extitlsao fàcile comperiemaa; quod fumosae 
maiorum imaginea revocabant quidem ad memoriam bonorea et magislratus, qolbua amplia* 
aimis bi qui per eas repraesentabantur defuncti esaent; at non constanliam, non iuatitlam» 
non teroperantlam, non modeatiam, neque caeteraa virlutea, indiòabant. Verum qui clariorea 
valtua, quae lliuatriores imaginea, quae nobiliora aimulacra, in atriis Aoademiae noatrae collo* 
cari possunt, quam illuatrium virorum exempla et lectissimae commemoratlonea, qalbua non 
front, non onuii, non Tultus non toliua atatura corporia, aed habitué animi fortitudo, conlinentia 
aequitas, moderatlo et (ut verbo expediam) univeraa virtua aperitur? Hoc enim geoua loqua- 
cium aimalacrorum et propemodum viventium, Deum immortalem, quanto noa impelu, quanto 
noa aeatu» ad praeclaroa conatua atque ad omnem honestatem impellunt? nt rei bine intelli* 
gere poaaitia, ai nibii allud boni Academia parerei, non animoa poetlcis modulameniia oble* 
cttret, non eosdem doceret regendarum civitatum acientiam, componendorum morum faculta* 
tem, non rerum absoiutisaimaram ac naturarum perdiiBciliam intelilgentia imbueret; aed so- 
lum propositia maximorum virorum exemplia ad Tirlutem invilaret et bistoricaa narratlonea 
iotexeret; aumma commoda et incredibilia bonorum genera ab ornaliasimis bisce erudilorum 
bominuni oonventibus, exorlri. Quidnam bistoria, quae in academlcis exercitallonibus, vel aca- 
demicorum clariasimorum repetitia memoriia, quotidie recolitur, fructuoaiua, praeclarìus, iucun- 
dius? Haec conailiorum et actionam vitae et imperiorum gubernatrix, haec rerum praeterila* 
rum cognitio, divlnae lègis aapientla, afqoe elapsorum temporum non minoa illustria quam 
iaounda imago; baec humanorum ofiioiorum exempla ante ocoloa ponlt, cuiusque exempli 
documenta illustri monumento declaral^ haec quod imitere libi tuaeque reipubltcae salutare, 
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haec qnod Tltes foedtim iDcepta, foedom exllo manifesto demonstraf» et dalcibns qathosdam 
oexibos coDtumaces et refractarios aDimos aToeat a vltiia, et lo virtttttbns confirmat. Ot non 
exìguis iaadibas exoroandl siDt^ qui bane ad artia normam redigere et quibasdam velati eao- 
cellis doctrioae ìocladerey conati auot, Àcademicl oostrl, Pbilippoa Seriastns et Inliiis Barsot- 
lus*, quoram alter, praeter historlcam artificiam, poetica aaavltate airenis blaDdltias dod per- 
uiciem imitatur; alter vero in Farnesiani Regni administratione, maximia perpetuo negociis 
aique iure dicendo potissimum, spectatus ìnclarescit. 

Sed qaoniam plurimum interest, an alicuius facultatis praecepta ingeraa» ant eadem late 
ipse ad praxim, uaum et exercilationem revoces; quantum (eoa benevoientia nostra si in coe- 
]um ferimus, qui bistoricae yeritatis fines praescribere et praeceptionea attexere non dubita* 
ruDl), quo animi studio» quo mentis ardore eum celebrandum esse statuemus, qui periculosae 
plenum opus aleae aggressus, pulcherrimam historiae efBnxit effigiem, et res lucenses ab bac 
urbe condita ad haec usque tempora continenti stylo deduxit? Nieolaus Tuccius is est iurfs 
maxime coqsuUus, quem exlmiis iaudibus ac perenni praedicatlone propterea non efferimas, 
quod eum per sese satis esse gloriosnm existimamus. Hlc hispanicam germanicam gallicam 
iinguas expeditissimas babens, adeo latlnis graecis hebraicisque literis atque omni doctrioa 
fuit inslructus, sic eloquentiae studio vìguit» ut tum apud exteros saepe numero orator pa- 
triae, aliisque muneribus admirandus, tum in ipsa patria ob alias eius yirtutes longe ornatis- 
sìmuSy inter plurima sui ingenii monumenta, dociissimas in Tacitum disputaiionea, illustrium 
virorum iucensium elogia, et ipsam ( quae supra posui ) patriae bistorlam e vetustate erutam^ 
atiaque certissima industriae suae testimonia, reliquit. Nolo ncque possum, si yelim, sileotio 
te praeterire, tuaque faeta, sua sponte illustria, taciturnitate mea leviter obscurare, Nicolae Pe* 
nitesi ; neque ( quae tui modestia est, dum me dieentem audis ) haec a me cursim enarrari 
aegerrimioe feras ; quod tu, primus Àcademiae Qum illis aiiis ornatissimis proceribus et pater 
et princeps, duo satis ampia voiumina, de scbisroate Germanico, et de bello plusqoam ci- 
vili Francorum Regni sub falso reformatae religionls praetextu, necnon de Lucensis oivitatis an- 
tiquitate, de antiquo iure, et rebus insignibus nobilium familiarum, sic egregie scripsistl, ut 
plurimi habeant plurima, quae tibi invideant, et omnes in omnem aeternitatem gratias de- 
beamus babere. 

Hae sunt merces, quas nobilissima Academicorum ingenla, in altum et profundnm virtutis 
aequor progredlentla, eum maxime patriae quaestu, nec sino maximis suis iaborlbus, sibi com- 
pararunt. Ex bis quid amicis utilitatis, quid nobis honoris, quid tandem Excellentissimae no- 
strae Reipublicae emolumenti in dies accesserit> in ore atqne in oculis omnium versari, vos 
ipsos omues locupletissimos testes adhibeo. Sunt certe alla complurium maxima et praecipua 
ornamenta, quae (cura nullo modo silentll tenebris obumbrari possint) In bis academlcis 
atriis. In hoc nobilissimo maiestatis sacrario, reponenda essent. Verum nos, coius ingeoium te<- 
nue, exercilatio parva, eloqueotia nulla, quonam modo exlmias cuiusque ex Academicis oostrts 
virtutes illustrare, vel satis (non dicam prò dignitate, sed prò voluntate ), sumniae tenuitatis 
sola linea per tabula m oratlonis ducta, exprimere possumusP Quum ergo unum aut alterum 
panilo ante proposuerim, modo unum iterum atque alterum tantum in posterà exlremitate, 
ruditer lamen ac leviter adumbratum, ante oculos omnium proponam. Quid autem de Lauren* 
tic Bonvisio dicam? aut quia de tali et tanto cive satis onquam dlgne loquatur? cui veris- 
sima et maximae auctoritatis et maiestatis lana, ab optimo quoque semper tributa, suorom 
civium amorem, et aliarum gentlum benevolenttam conciliavit. Vir bic ornatissimus et morum 
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prbbiUte iooooaoliséimus quloquies ei videa prò patria ad summos Priaclpes in legaiione 
fttit. Hic a Magno ìq Helraria Duce Ferdinando ad nonnulla cum Plumbinensi Regulo dissidia 
componenda delectos, rem lotam aumma cum eorundem priocipnm volunlaie transegit. Io- 
sepfanm Cenamlum si intaeor, liane piane video, tum ob plurimas legaUones, tnm ob prnden- 
liam oelebrem maxima in luce versari.^Damianam Sernardinium et Ludovicum Boifvlsium 
eogltalione repeto ; illum per novennium ad polentissimum Hispaoiarum Regem et alios aum- 
mo8 prlnclpea oratorem integerrimum egisae ; bunc vero summis opibus, aumma piotate» aum- 
ma io paaperea beneficieniia ac iegationibus eminentem* 

Qood si hos et caeleros mortali quidem vita defunctos, sed perenni gloria decoratos, lectis- 
sima sui nominia commemoratione nostros iitterarios pena Lea in omnem aelernitatem oxor- 
Dare» percompertum est; quid dicendum nobis eril de iis» qui maiorum bonoribus excllati et 
vitam adbuc agentes» nobilissima auarum dignitatum exempla et meritorum simulacra» novis 
in dies semper bonoribus» exqroanl? Oblicitur lacobus Cittadellius» ob tngenii industriam» ob 
animi praestaotiam» et ob amplissimos magìstratus» quos egregie gessit» gratissimus semper ha- 
bitus: Philippus Heius» qui prudentiae vi et eruditionis amplitudine nomen honeslissimum est 
ooosequulus, oculos nostros in suarum virtutum animadversionem converiit ; iUustrem imagi- 
nem tu, Andreas Sbarra, redivive Àristides, tum iuslitiae et bonitatis exemplar, lum rei pu- 
blicae et salutis amator verissime, magoifioe ostentas ; clarissimum quoque simulacrum pro- 
ponilis, et tu, Sebastiana Giilii, prudentiae domicilium, buius coelus ornamentum nostraeque 
civttatis ciarisstmum deous, ad Pbiiippum IH ad Mediolanensem Proregem aliosque Priocipes 
allegate, et tu. Marti Arnulpbini, qui publioae rei oegociis et erudiiiooe tum domi tum foris 
clama, olim ad Proregem Neapoiitaoum et apud Mediolanensem legalum substiouisti, modo 
vero apud Matestatem Caesaream eamdem personam prudeotissime geris. 

Sed quonam pacto.te praetereo, Bartboiomaee Cenami, quem propter ingenii solertiam, ani* 
mique maturilatem et sapieuliam, magnls domi, munertbus, foris plurimis Iegationibus, diillci- 
lissimis Reipublicae temporibus feliciter obitis, notissimum, omnes amant, omnes colunt ? 

Hos et alios, lìoet iogenio claros, doctrina instructos, sapientìa noblies, generis olaritate som* 
mos, oivUiom rerum scienlia et usu maximorum negociorum iliustres, omnium saeculorum 
memoria dignos, et omnium tandem facile priocipes, ne narrationis prolixitale peccemus, et 
veslra, Aoademici nobilissimi, patientia abutamur, missos tandem faciamus ; etenim cum iilis- 
melipsts verba babemus^ qui non solum praeclara et iilustria facinora admirantur et quolidle 
percensent, sed qui ab bac nostrorum studiorum officina eiusmodi pulcberrima prodire operom 
boneslamenta, et noruot» et mirifico gaudent, E$set modo quid eliam praeterea commodi, quod 
Academia loogiter io coitores sui studiosissimos profuodat ( nescio quem tacile iususurrantem et 
euriose perquireniem audimus): osseine aliquid, unde Academici nostri ludicra seriis et se- 
ria ludicris permisceoles, multum voiuplatis, nibil non ulililalis, bonestalis vero looge pluri- 
mum, percipereot? Est quidem certe, ncque vos antestari dubitabitis«.SiquÌdem Baccbanaiia^ 
quae tanta olim licentla celebraliaotur, ut nisi ab amentlbus fieri gravissimus auclor M. Varrò 
negarci, agilantur plerumque bac etiam tempestate tam petulanti, tam immoderata protervi- 
tate, ut non ad bilaritalem bomines advocari, sed ad iasaniam compelli videanlur ; ila nibil 
virtutis, nibil bonestatis, nibil deoique modesliae, ut plurimum, in illis elucet. At Academici 
nostri non se ipsos solos, sed et alios, cum ingeniose tum laudabiliter, obiectare noverunt; 
onde in aberrationlbus omni lepore plenis, et in iocis libero bomine dignis, tum diu tum 
noolu (et iu eis plerumque, quibus ab inventoribus senensium oomeo est), non summa so- 
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latn omnìom ioeuDdilale, sed oUlKate unif ersoron» ooeupaiit«r« NeqiM Liberalia sioe allqoa 
glorlae laadisque nttndfoalioae deoarraot ; aamqoe aliis vagas. apeclaonloroiD Dogat ad inaa* 
niam, noo ad ingeniì osleDlatioDem effiogentibua, ipaì raium admiraodarum effeotoraa exulUoli 
popalo fesUvoque vulgo Dulia ludlcra. Disi iDgeDìosi leporia al argatlaruoi piena, propoouai} 
quod Diooysiia ApoUioacea ludos eooiuogeDdos arl^eiote putaruat. Quae aicui obacara suoi, 
ìs memoria repetat, quae Gaeaare TurreUioio (quem pietate in Deum» cantale in peoperer» 
saocUtale ytlae^ templique magoificeDUssima instaoraUODe coDspicaum admiramur) Acadeoalae 
moderatore aDDO CIDIDXGIII ab Academieia expreata auDt; atque baeo a me dici, ood ad 
oroandum, sed ad vera lestaadum, maoifeste deprebeodet. Slquidem privatae oivHisqae vitae 
repraesentantes imaginem sommo omolum applausu, maximo sumpto, magoifico apparalu, mi- 
rabili desigDatiooe et artis nisu lliam comoediam Academici egeranl, qoae uoiteraam Etroriam 
OOQ modo patriam OBSCURORUH olaritale perfudit. Yersatilis sceoa, a Pbilippo Peuiteslo lOTea^ 
toro atque illius architecto desigoata» omnibus qui aderaot admiraoiibas Dobilisalmum apecta* 
cuium praebuit; febulae eplsodioae, quae uuum ab alio dramatis actum disortminaot, specta* 
torum subiectae aspectibus ( unde intermedia apparentia barbare dieuDt ), a loaoDe Laurealie 
Malpilio et Ludovico Donvisio tam varia pompa, raagnificentia tam illoatrl, tam miro artifleio, 
et eiusmodl eleganti luxu, fueront exhibitae, ut maxime omnium stupore, omnium oculi> omoJom 
menles, omnium ingenia dulcissime caperentur. Duobus deinde elapeis annis, non minos animi 
magnitudine, probttate et erudlllone, quam aingulari prudentia, legatlonlbus et in Deuno pie* 
tate> vir praestantisstmus Attilius Arnulphinius, ne Baceanallbus se Academioi iuxui tradeotes 
delude torpescerent in vlrtute, cum publice disputandas ex sopblae latebris erutas divoigaaset 
theses, fortissimo doctrinae olypeo, a coiusvia in eas inaorgentia impetu, audaclsaime atque 
eruditissime defendit. aaplentissimos homines industria auctos, honestia exercitattonibna aa* 
suefaclos, una eaptos pulorltudine virtutis, nulla aensuum tltillatione, nulla Tolnplatam illece- 
bra a recto academioae iaudis itinere deturbatosl Personat oniversa clvitas iMOcbaniuin eia* 
morlbus, clangorìbus tubarum et rauciaonis tympanornm bombis obaurdeacit; personali, aut 
pedibus ci vita lem obeuntes aut equis inTecti, dum ineptos animorum impetus et cogitata lu- 
diora vestltu vario passim efferunt ; dum puerl per viaa d&ourrnnt, et firmioris aetatis adele« 
scentes ad Lycorin atque Amaryllin petulanti obtutu inspiciendas oculoa surrigunt ; dum mn- 
lieres de fenestris prospectant, aut ioniis chorearnm motibus ad laetitiam lovitant ; dum omnia 
strepunt tripudils, natant pavimenta vino, et frequenti conviviorom eelebrilate privatoram 
domus refervesount ; boe tempore referto voluplatibua, relaxato bllaritatlbua, in omnea llcen* 
tias effuso, boe ( ioquam ) tempore, Academici publioam privatamque iniemperantiam averaatl 
de stndiis cogitant, philosophiae arcana rimanlur, reconditam ex altisaimo eontemplatioafa pu* 
teo verilatem educuot, et de una virtute et sapientia aollioiti debaccbantem licealiam ad 
moderationem, ad erudltionem, ad acquisitionem bonestiasimae iaudis traducont. 

Haeo sunt, Audltores, singularia, et consentlenti homioum opinione oppldo admiranda; ve- 
rum et baec ipsa ncque singularia fuisse neque piane Inusitata, ex bis quae sequnntnr, co- 
gnosoelis. Proptereaquod anno duodecimo sopra millesimum ao sexceutesimum, illis ipais die- 
bus, qulbus alii voluptatum vlliorumque illecebris docti ac delioid, genio noo ingenio immis- 
sis babeois inserviebant ; Academici altam comoediae fabulam, non minus urbanam quam in- 
genlosam, in soenam, magnificia pictam operlbus splendidoque luxu exornatam, induxeranl. 
Inter actum et actum, Iphìs adolescends festivissimus casus, episodioum drama, numerose da- 
tus, atque ob anclpltem eventom mirlficae expectationis, cum sympboniis modolameotisque 
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voels ( revocato antiquo more ) ia seeDam inacbiDaram (rocbleis veriaUiem adT^ctos, tum pro- 
•pectaatiam aùioios iacondteaima peripella» tam ocalos oiagnfficis apparalibos aiqoe apUodore 
compIeTil. iQleriectae fabulae persoaas Priderieot ArdalpbiDlus, laoobi frater, ob ìDsigoea «ius 
virtQtea et germaaaoi ao eoiidam dootrioam Tir aane Celebris, poeticia naneris leporibusque 
apollioels ita refertas reddiderat» ut qui aadireot, uUI fabnlae ( primariae ne, an secundariae 
iotermediaeqae ) laadem potiaalmani Iribnere oporteret, Igoorarent. 

Quos animoa Talgarem oondHioaam praetervectos, UtillaQiiaai voluptatuni contemptoret, uaioa 
cultores virlutis, ad magna solom propeosos, ad Ingeniorum oonamenta exercttatoa, ad immor* 
talltaCem natoa, non ad aetatem, perspicimnsy Aadltores ; dam dispulationem illam contempla* 
mar, qnam voa omoea pancia ab bine roenalboa aodivistia a viro, omni acientiarom genere 
et doctrtnaram eraditiasimo ( tono Academiae praesule) Traaformalo nostro Scipione Ottoliolo, 
com doctiasimia Tiria (singnlari cum audienlium admiratiooe) consertam? Yos omnea, qui 
Nicolaum Peoltesium, Sebasttanum Gilium, Pfailippum Meiom, duos Arnulphinlos (lacobum et 
Frìdericum ) OotaTium Oreucolam, Fridericum LuccheaìDium, Gaesarem Burlamacchium, Coa- 
mum Bernardiniuniy Nlcolanm Sirtlum, alioaque docliasimos, non minua erudite quam lepide 
et festive, dlsaerentes aodlvisUs, praeclarum factum, plausibili praedioatione, ad posterorum 
commemorationem tranamittite; ne bomines sapientia Inaignes, scriptorum inopia, pulcberrima 
gloria fraudentur; nobis nam beo praeterire in animo est, ne qnod omnes tenetis dum pu- 
tide repetlmus, acta agore ( quod eat in velcri proverbio ) reprebendamur. lllud tamen aolum 
reCloeri non poteat, quod ex publìcis gymnaaiia erudltiaslmi viri bue disputaturi acceasere ; et 
In acadeniicum postea collegiom, ut cooptarentur, postulaniot. Nobiiissimam eontentionem il- 
iam, et cum omni antiquitate adequandam, Inter Tbomam Dempalerum Scotum et Ottolloinm,- 
quis iibenter non commemoret? quia non laude proaequaturP quia alnguiari admiratioae non 
illam ezciplendam putet? Namque ille aeeundo dlsputationia die, suum logenium ut cuncUa 
ad venditatlonem oatentaret, quum aibi aliqjiam ex oentum tbestbos ex imparato Impugnan- 
dam labefactandamque a propugnalore popoacisaet; centra vero OttoUnios, oovus Gorgias, 
asse non theses solum propositaa defeoaurum, verum et ex tempore prò quacumque alia in 
albo tum non adacripta, in quam ipae Deropsteros gestiret inaurgere, aatis seae futurum re- 
spoodiaset; dici non poteat quantum in conferta auditorum multitudine stuporia excitaruot. 
Hi sunt viri a cunctls aeteroa commemoratione praedicandi; bi perpetua laudum commen- 
datioae dignissìmi I Haeo aunt ingenia omnium gentium linguis, omnium verborum sonis, 
omnium aeriptorum calamis, concelebranda 1 Tanta fuit inde gloria, tantus Academiae splen- 
dor obortus, ut in tota Italia primates viri, Immo et ipsi quoque aummi Principea (quae sane 
omnia laudla insignla Ottollnio accepta referre dd^emus ) Academlam nostram et tacite colue- 
rlnt, et publlce commeodaverint. Non ne igìtur hoc vestrom Lyceum snmmis eveheodum lau- 
dibus merito diximusP Certe quidem, cum tot tantaque egregia pacis inalgnla praesetùlerit. 

Yernm quum duo publicorum temporum genera sint, unum Ipsom pacis, alterum belli, 
quorum lioet iliud optabile sii, beo numquam optabile, non nunquam tamen nectuntur; ingenuos 
tum animos ne pacia odo deaides multoUes fiant, classico andito, quum arma slatim rapuere. 
In aciem contendere et cum bostibus congredi videamua ; vereor ne dum ipaius pacia boneala- 
menta proseqoor, voa Ipsi, Auditores, academlcos band bellicosos vìroa case, et a Hartis discri- 
mine longe abborrere forte credatis. Videamua igitur, si placet, quales etiam strepente belli tu- 
multu academlci nostri se gesserint, ne putetis unlcis tantum pacis consiliis OBSGUROS claruiase. 
Quod ut m^liua faciatis, belli almulacrum a vera et aolida pugna non admodom diveraom. 
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magois sumplibos summaque omnium voluptate» anno CI3DXCII» ÀUilio ArnulphiDio el Sebastia- 
no Gilio oastroruro propngnatorìbas, qoaeso memoria repetile, Ludicraa pugoas, anno CIDIOCX, 
hioc Laurenlfo Genamio» illinc Yincentio Caslruccio, Nfcolao FrancìoUo, Ceaamo Cenamio aliis- 
qoe, regio samptu et magnifico apparata conearrentibos, mente reirolvile. Sed haec bastiia- 
dia bellique simnlacra, ad cradelera saevieutia Martis atrocitatem» me vel invitum revocant; 
atque Academicos nostros et lusisse in spectaculis» et serio militarla munera ( ubi oborta oc- 
casio depoposcit) intelligo edidisae. Nam Laureotiua Cenamius» summa prudentia et cuncUs 
animi praeclarts dotibus eximius, memorabile faclnaa recorder confecisse. Nlmirum lucenais 
Respublica, anno CIDIDCXUI, in Caferonianae tractibua dom arma Iractaret, e Parisiis usque 
( ubi eo tempore morabatur ) ducentos milttea, qui a se donec prolraberelur bellum stipendia 
facerent, liberaliter obtulit, et fidem pecuniis oportuno tempore persolutis praestitiU Vincentinm 
Castruccium, Attilium Arnulpbinium,^alio8qae ex Academlcls nostria, eodem tempore, in bel- 
lum ruisse recordamlni; vitam etsangulnem prò patria vovisse» et alacriler (casa reposcente) 
daluros fuisse, cognoscetis. At quum anno CPIDCXV duo militum miltia potentissimo Hispania- 
rum Regi, auxillares copias, lucensis Respublica misisset; Laurentium Cenamium (quem panilo 
ante posuimus auri prò patria profusorem fuisse) fortissimum Tribunam a Republica dele- 
ctum, pluribus eiusdem belli ducìbos el prlncipibus, ob eius prudentiam» earissimum extilisse 
recordamur. Quid Castruccius? A Rainutìo Farnesio militum tribunos antea iussus» deinde a 
Medlolaoensl Prorege equilum duclor renuntiatus, quae ad suum mnnus peragendum erant 
necessaria, probe forliter et sapienter exantla?it. Verum cum in biberna concederei» fraade 
suorum, maxime omnium luclu, a nobis exuta morlalltate discessit. 

Medius fidius, non lassitudine, sed prae stupore, defixus baereo, dum inler ardentissimas 
exercitalionuro prunas, has emisisse virtutis flammas carbones noslros, sive cum primam boo 
Lyceum inslilutum fuit, sive cum anno CFDIPCVI novo eruditorum sodalitio ( quod apud Tbo- 
mam Raphaellium coalueral) addito nobilissime instauralum fuit, animadverto; siqutdem 
eos, qui OBSCUROS se oominarunt, rea tam grandes, tam subltmes, tam magnificos aosos, sic 
suum clarissimum nomen in omoem orbis partero propagasse video. Certe GORUSCANT AC- 
CBNSI carbones nostri, ex quibus quo immorlalitatis studio non animi tantum arseriot» verom 
( ut ita dica ni ) eliqpall ex academica institutione deftuxerìnt, ac perfectissimum alqae abso- 
lutissimum virtutum opus confeceriot, manifeste cognoscimus. Et sinl qui de Uteris illiterati 
elatis superciitls pronuncient? siut qui non mlnus imprudenler quam impudenter in Acade- 
mlam verborum licentla grassenlur? sint qui nil aliud quam iocos ludosque academicas exer- 
cilallooes ineplissime praedicent? sicut qui plurimum exislimenl impedimenti ab academico 
studio studiis gravioribus Imponi ; nibìi bic, quod ad res vel privatas Tel publicas spectet 
conducatque, traotari calumnlenlur? capita ridicola, verberibus non verbls coercenda, quia 
tacetisP quin obmutescìlis? quia fucatum insoitiae reslrae inertiaeque patrociolum deponitis? 
Non videlis vos vestram vel iavidiam prodere, vel ignorantiam delegere, vel malevoleotiam 
confìteri P Vos ne, qui ne literam quidam scitis, iocos et ludos, virtutis doctrinae el sapientiae 
praecepta, nuncopelis? Vos ne, qui bonarum artium imperitissimi, quae doctissimi bomioes 
longa deliberattone probarunt, inconsiderata asseritone vltuperetis? Non Ita certe Rex Mace- 
donum Pbllippus: non ita. Is, Alexandrum, ut Aristoteli operam darei, adortans: disoe» in- 
quii, ne mnlta^ quae me poeoilet fecisse, commiltas ; sentlens reclissimum vivendi institutum 
ab una sapienlia proficlsci. Al isti de singolari ao praestantlssima Academiae dignitate, quam 
nobilissimorum ingeniorum conveutus lucolenter lllostrat, detrabere dum couaolur, suam im- 
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prudentìssimam stapidltatem, suam petalantissimam ignoraDtiam, suam Iniquissimam malevo- 
leotiam, omnibus deridendas, vel ab omolbus potias saevere puoiendas, proponaDt; cam duI- 
lus I0CQ8 usquam sii, ubi tnelius, ubi hoDestius, ubi (utius quam in Academiis prudeoUa oivi- 
)i8 percìptatur; qua qui careni caeterisque disciplinis, ut Isti caiiginosi Debulones, deslituti 
in coeno desidiae et in ignoranliae tenebria volutantur. Istos, dum ad literatos, ad academì- 
cos scillcet, summa pene omnia deferri vtdent, dum eos magois regum consiiiis adhtberi, ad 
eos de gravisstmis quibusque negociis publJcis privatisque referri, ac semetipsos tum despe- 
clui a cunctis haberi, tum quod ad pubiicos magistratus ipsi admitlantur absurdisstmum co- 
gnosci Tident, quonam eredilis perverso et depravato voluntatis affectu concilari ; queis in- 
vidiae, queis iniquitatis, queis malevolentiae sUmulis eflerri ; cum honoris praemia virtuti, 
non ignaviae, saplentiae, non insipientiae, debeanturP Recte Anllgonus. secundus boc videtur 
inteilexisse, qui cuidam praemia patris quasi debita reposcenti, ob proprias cuiusque virtutes 
mereedem sese ac munera dare solilura fuisse, respondit. Quod si hebetes quidam iofantes et 
desidiosi homioes atque ineruditi, ad magistratus^ ad legationes, vel ad alia pubiica obeunda 
munera ( malo Reipublicae fato ) admittantur, quantum Reipubiicae ofilciant vix explicare di- 
cendo possumus; rerum nam cognitione et doctrioa destitutos, in conspectu orbis priocipum, 
in conventibus et coronis roagnorum virorum, in populorum consiiiis, apud gravisstmos ma- 
gistratus, hos veluti lapideos homines stare, tum cum maxime ap(a oralione. opus est et pru- 
denti rerum actione, vel dieentes sese cunctis deridendos et criminandos exhiberi^ viderous. 
Quod si non omnes scienlias ab Academico, neque ab optimo Reipublicae adminislratore doctri- 
nas omnes, se ablegare conGrment; sed nonnullas tantum repudient, ut poeticam facnltatem, 
61 poetarum scripla maiedicto contumeliosissimo proscindanl;. bos parvo negocio redarguere, 
altaeque imprudentiae stlrpes evellere, faciilimum est. Quidnam est ali od poesis, quam sub 
fictis fabularum involucris, rerum mirabilium Intelligentia ingenuo homine digna, quae solum 
quadam mentis divinitate bomines excitat? Hanc qui a iuris perito vel a ci ve discludunt, 
quam sclte, quam prudenter, quam saplenter faciant, ipsi viderint. Certe Augustus, de iure ci- 
vili optime meritus, Virgilii poesin, cìviiis ipris auctoritate, antiquiorem habuit; et lustinianus 
omnis vlrtutis patrem Homerum, magniOcentissimo nomine, nuncupavit; et clarissimi iuris 
consnitorum, poetarum sunt usi testimoniis, ut dubium non sit, quin legum intelligentia et 
rerum prudeolia poetlcis ornamentis augeatur. Si vero latine diceodi leporem et eloquenllae 
cognitlonem, quasi certam reipublicae pernlclem, male feriali bomines elicere voloot; dicant 
tandem, si mos inducendus aut toilendus, si lex sancienda ant abroganda, si tribotum impe- 
randum, si bellum decernendum, induciae paciscendae, foedus ferlendum, si rescindendum, si 
reipublicae consulendum, si legati mitlendi, non ne ad eruditi et diserti operam (inerudltis 
indisertlsque postbabitis) confugere utilitas pubiica et commune commodum persoadet? Et 
unde bonarum artium cognitio uberior, quam ex fontibus graecis aut latinis exundare potest? 
Àt cum magna regna et imperia apud exteras sint gentes, quas saepe convenire oportet, quam 
ridiculum, quam turpe, civem latinae ignarum eloquentiae illuc proficisci? Et si iuris pru- 
deolia tantum babet ubique splendoris et ampiitudlnis, ut omnia regat modereturque Imperio- 
rum momenta, quam ioecte et abiecte de eo sentiamus necesse est, qui suae facultatis potis- 
sima instromenta, peritiam et ornatum veterum linguarum, se nescire fateatur? Tantum abest 
ut bis assentlam, ut quanta maxima possum voce mihi lubeat exclamare; abeant, abeant de 
luce clvium, atque in plebelis mancipiis a sua ciarliate degeneres obHtescant, qui civem, qui 
aoademicum» qui iuris peritum, cui poiiendae orationis, cui bonarum academicarum artium sit 
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aliqaa cura, tanquam ioalilìbus rebus iDteDluin aCque ioepUis disteotaai, crimÌD8Dlor: ipsos 
se pudeal, quorum iDdustriam non assequantur^ eorum facta calumaiari. Nos .autem» si Sce- 
▼olas, si Alciatos» si firisonios, si Tiraqueilos, allosque quamplurimos in iuris prudeoUa eia- 
rìssimos» obllTiscì velimus ; saliera Inquietum Academicom nostrum inspietamus ; illum qui 
poesis, bislorlarum^ polfticae et omnium scientiarum studits prae omnibus eminebat; lUum qui 
io iure dicuodo praeslantissimi ingenti foit; illum qui domi amplissimis muneribus, foris apud 
exteras genles bonorificentlssimls legationibus claroit, Alexandrom Garzonium, qui partes Sn- 
ter Academicos primas sua Tirlute consequutus, honestissimo sui desiderio ac praestantissima 
sui fama relicla, quanti academlca ornamenta pendi debeaot suo est exemplo tesli6catus. 

Quumobrem, ne ultra vagemur, sic erìt conoludendum : nibil magis a nobis unquam eipe- 
teodum, nihii desiderandum, nibil magis frequentandum quam boo optimum et (ut ila dicam) 
coeleste literarum domictlium, quod per omnes lum Italiae tum Europae urbes alque regiones 
late diffusum est. In tanta igitur lemporum animorum et studiorum voluntate et desiderio» 
in liac Academiarom elatione et amplifìcaliODe, num civitatem vestram in ignorantìae tene* 
bris lacere passuri vos essetis? num somnum Epimenidis dormituri, literarum et Academia- 
rum odium, vos Reipublicae nostrae profuturum crederetisP ?os Academiarom splendòrem 
non agnosceretis P Veslram caeteris in rebus acrem Tirlutem, in bac omnium excellentisslma 
languescere permilteretis P Vos prudentiam, vos iustlUam, vos forlitudinem, vos teroperantiam^ ] 
vos virtute? omnes et erudillonom discipllnasy vos divinarum bomanarumque rerum scientiam, 
quae ab academlcis studiis glgnuntur, alnntur, augentor, negllgeretisP lllos» ilios negligamus 
alacres, alque aspernemur, qui propria imbeetllltate aliorum vigilias metienles, tantum ab aca- 
demicis viris discrepante quantum a vi vis mortui, et dudom splrantia cada vera ab atbleiis pu» 
gnacissimis dissident. Horum voculae, borum nefarii ei impii sermones explodaotar; Isll ex 
omnium civium colloquiis et clvilate prorsus eiictantur; nam ingenio belMti et agresti 
maioque perditi, omniumque implissimi vespertillones, erudilorum et academioorum Ineem 
ferro non possunt, doctrlnas convlclts insectantur, academicas exercltationes in contemptionem 
adducere conaniur, pnlcberrlma ipsarum nomina inverlunt, doctos bomines In invidiam trabunt» 
dissidla et inimicttias coottnenter scruni, ilios omnium generum Iniufiis afficiunl ; indigni qui 
vivant, qui bomines slot, qui ratione participes habeantur. Nomo, nemo, mibi credile, cut cor 
parum sapiat academlcorum nomini aliquam iourere nolam polest. Nomo reipublicae civis 
maxima academicos non benevoienlia complectitur. Nomo denlque ex academlcis, vlrtutis de- 
siderio inflammalus, tote pectore, totis vlribus, boc literarum asylum non frequentai. Quid nam 
ulillus, quid boneslius, quid in libera civltate iuslius, quam id assequl, quod tum privato viro 
tum senatori, lum reipublicae, utiiitatem nomen, gloriam alque bonorem tandem semplternom 
parere possllp Talia, credile mibi, ornamenta civitati nostrae accedenl, qualla forte a noilo 
maiorum nostrorum vere profecta sunt; si quae ad academicas exercitationes perllneot, fne- 
rini (ut bactenus) a vobis in usu posila. Quam praedarum (dii immorlales ), quam magni- 
ficnm, quam consenlaneum concordia ocio tranqulllitati beneficlis bealae reipublicae, bonarom 
literarum (quibus Academiae florent ) singolari ornameulo florerePQuam apud omnes omnium 
generum populea gloriosum? Quanta a posteris gratta et laude celebrandumP A laudis omnes 
rapimur amore, et quicquid laudabile est, expeleodum esse idem arbitramur. Nae vos, era- 
ditissimi ac nobilissimi cives Auditores, qui doclrinam, virtulem, sapientiam semper venerati 
eslis, qui nomen in omuem posteritatem disseminandum curatis, rndibus imperitisquo repu- 
dialis, solìditatem glorlae vobis acquirere copieoles, plorimi boc aoademicum Senatom factro 
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debetis, eonrentas doctissimos frequentare, labores ad lllustrandam Academiaro, aasidoitatem» 
lodustriam sedalitatemque suscipere ; qnod Academici non uDam et alteram scientlam, sed 
uaiTersam diaci pUoarum encyclopediam eogoitam habere et perspectam debent. Maxima ex 
bis nobis erit ad eaxn opiniooem accessio, qoam noa Itali tantum bomines» sed exlerae quo- 
que gentes mullis iam annis de vestra sapientia ae felicitate conceperunt. Yos locus ipse 
yestris rationibus accommodns, tcs tempus idoneum, tos opportnntssima aelas, vos eadem 
ipsa Respublica, qnae sioe academicis studiis neqne magna neque constans esse poteste in 
qua orti alti atque educati estis» Invitant. Illa cum tot reges quot saplentcs, tot sapicntes quot 
cives domlnantes babeat, prudentissimorum incorrupto senatorum ordine conspicienda, pri- 
▼atis publicisque opibns florentisslma, eximia pietate in pauperes ac excellenti in Deum reli- 
gione» vos ad academicam virtutem, bis verbis usa, inOammat. 

GiTìtatemy nobilissimi Cives, omnI virtutum et laudnm genere cumulatissimam habetis, in 
qua ( ut iUe de Atheniensi dixit ) nullnm est templum, nulla domus, nullus locus, in quem 
ingredi possitis, quin in aliquo Tirtutis vestigio pedem ponatis; et hic doctrinam negligatis? 
refugiatis ernditorum conventus? Academiam declinetis? Civilatem habetis diviiiis affluentem, 
moenlbus propngnaculis, armis caeterisque buius generis rebus adeo munitam, ut pene inexpu- 
gnabilts fuerit effecta, bominum auctorum et Ingeniosorum industria praecellentem, summa 
prudentia Senatorum corroboratam ; et tamen Academiam, bospilium scilicet et receptaculum 
optimarum artium, quibus divitiae comparantur, principum virorum studia conclliantur, Indu- 
striae et bonitatis opinio glgnitur, fona prudentiae paritur, civilates custodiuntur, regna ser- 
▼antur, negllgelis ? Sunt academicae exercitationes utilttatis arces, ornamenta honoris, monu- 
menta gloriae. Senatum bic habetis, qui semper scientiarum multiplicem varietatem veneratus 
est, Lycea observavit, sapientiam excoluit. Nusquam commodius quam in libera civitate vir- 
tutes babitant, quandoquidem Respublicae ( in quibus divina favente beoignitate non postrema 
censeor) alunt philosopbos, educant oratores, poelis delectantur, summos Academicis coetibus 
hooores impertlnntur ; et vos desldes ignaviae marcescenti taotam Indolem animorum tradetis, 
laudem negllgelis, patriae emolumenta, civitatis commoda^ ampliludinem Senatus obscurabilis? 
Quin toto pectore, tolis viribus, quolidie ardentius Carbones vestros incendile, laboribus bone- 
stis confidile, vos Ipsos in Academiae Qdem tutelamque integros commendate. Nibil baesitan- 
dum, nibil morandum, nulla praetereunda dies. Hortatur vos honestas, persuadet ulllilas, in- 
vitai tempus, incendit locus, inQammant Academicorum exempla ; arac, foci, liberi, pareotes, 
llbertas ipsius patriae tandem, urget, premit, impellit. Qui tot praesidils taotisque muoid sunt, 
quomodo hi non salvi esse, non incolumes esse, non liberi esse, non beali esse vìdeantur? 
Quid salulem, quid incolumitatem, quid libertatem, quid beatiludinem vestram labefactare aut 
eripere polerit? Qua poterilìs tempestale iactare ? Quibus rebus adversis affllclarl? Nullis pro- 
fecto uoquam. Et quaenam aut voluptas, aut quies, aut labor, aut difBcultas vos morelur, quia 
Academiam frequentetls, et omne, quod bonum, quod iuslum, quod pulcberrimum est, amplecte- 
mioi? Ad hoc vos ducit nobililas, irocat gloria, virlus accersit, aeternilas hortalur; et ego quanta 
maxima possum contenlione, propemodum iniecta manu^ vos suavissimos meos natos deduco. 

Haec nostrae Reipublicae verba sunt ; quae cum plurimum apud vos debeant valere aucto- 
ritale, nibil est ut verba adiiciam, conQdens vos eius bortalibus inflammalos Carbonum ve- 
strorum ardorem sic omni tempore conservaturos, ut non modo non paliamini exlingui, sed 
quotidie fragraolius vestrorum studiorum Qalibns incendalls. 

D I X I. 
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IV. 

SOa DELL* ACCADEMIA DEGÙ OSCURI (1). 



( Dalla Prolusio Academica di DANIELE DE' NOBILI )< 



PRIMI ACCADEMICI 



MALPIGLI Gio. Lorenzo. 
BERNARDINI Ab. Lorenzo. 
PENITESI Niccolao. 
VANNI Alderico. 
MENOCCHI Simone. 
ARNOLFINI Giuseppe. 



SERGIUSTI Filippo. 
ARNOLFINI Lodovico. 
TEGRIMI Tegrimo. 
MANSI Cesare. 
TRENTA Silvestro. 



(1) Due soli MamuUi d«^ DeeréU deWAecademìa degli 0$euri tono venati Uno » noi» cioè quello che 
dal 1636 arriva al 1643 e quello che dal 1793 giunge al 1808. Degli altri se ne trova fatto parola 
per l'nlttma volta in nn biglietto che Tommaso Trenta scriveva al Ministro Lnigt Mattencci il S8 La- 
glio 1805y che trascriviamo dall* originale esistente nel nostro Archivio di Stato (Gmn Gk»die$; filza 15). 
Eccolo: • Rassegna Tommaso Trenta il suo profondo rispetto a S. E. Il Sig. Laigi Mattencci» Ministro di 

• Ginstizia e dell' Interno, e a seconda dell' istrazioni ricevute, con viglietto di Segreteria di qnesV oggi, 

• non mancherà di adanare prontamente V Accademia degli Oscari^ per procedere all' elezione degli 

• Offizi ed all' adempimento delle sne incombenze, a forma de' Capitoli. Rell' accnsare la ricavata del 

• Manuale de' DeereH del 1 6%6v dell' altro del 1793, del libro segnato coni lettera E, Insieme col Gata- 

• lego degli Accademici, non pnò dispensarsi dal rappresentargli, ohe restano tuttavia a ritirarsi i sot- 

• tonotati libri, come risalta dalla ricevuta, che ha io sua mano lo scrittore, del cittadino Mencarelli, i 
« quali esser debbono o presso il Magistrato dell' Interno, o l' altro di Giustizia» o in casa del Big. Atv. Giu« 
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1584-1619. 



Ricchi Giulio (1). 
Baonvisi Bernardo. 
Donati Giovambattista. 
Lnccbesini Francesco. 
Penitesi Filippo. 
Minatoli Bernardino. 
Arnolfini Pompeo. 
Pissini Sebastiano. 
Tegrimi Francesco. 
Spada Alessandro. 
Bartolommei Marc' Antonio. 
De' Nobili Antonio. 
Gigli Sebastiano. 
Arnolfini Iacopo. 
Dal Portico Guglielmo (g). 
Barsotti Giulio. 
Tucci Niccolao. 
Baonvisi Lorenzo. 
Cenami Giuseppe. 
Bernardini Damiano. 
Buonvisi Lodovico. 



Cittadella Iacopo. 
Mei Filippo. 
Sbarra Andrea. 
Arnolfini Marzio. 
Cenami Bartolommeo. 
Turrettini Cesare. 
Arnolfini Attilio. 
Arnolfini Federigo. 
Orsucci Ottavio. 
Lnccbesini Federigo. 
Burlamacchì Cesare. 
Bernardini Cosimo. 
Sirti Niccolao. 
Ottolini Scipione. 
Dempster Tommaso. 
Cenami Lorenzo. 
Castrucci Vincenzo. 
Franciotti Niccolao. 
Cenami Cenamo. 
Garzoni Alessandro (3). 



(Da una deliberazione del 17 Settembre 1619 del Consiglio Generale 

della Repubblica di Lucca; reg. 98^ e. 158). 



Sercambi Ab. Lorenzo. 



Marchiò Giovambattista, 



• fteppe Di Poggio. B pregandolo t coApiacerti di recuperarli» e di traemellerglieli^ gli rionoTa gli atti 

• dei suo distlBto ossequio. Jfaacaao I due libri segaati A. D. •. 

Ogni più diligente indagine è stata laessa io opera dal nostro Segretario per le LetAere, Car. Gio- 
vanni Sfona, per rintracciare i tve YolomI segnati A. D. £.; ma è rloecita affatto infrnttnosa. E non è 
stato nemmeno possibile troyare il Catahgo def^ Aetwikmm, cbe era allora nelle mani del Trenta. Ab- 
biamo danqae dovuto compilare qnesU» Elenco raccogliendone qua e lA i nomi con pasienxa diligen- 
te e scrupolosa. 

(i) Hori essendo ReggenU* 01i to, recitata l' oraiione ftinebre da Alessandro Spada. 

(2) Questo soggetto porse l' esempio non accademlcoy ma neppnr comune certamente, di dar la vita 
per la fede nelle Missioni dell' Indie. 

(3) Nel 1619» quando Daniele De' Nobili lo rammentava nella sua Prolusione, questo ragguardevole 
giureconsulto era giA morto. 
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(DaT MaiKMJe dei Decreti dell' Accademia degli Oscuri 
dal 24 Settembre 1626 al 12 Settembre 1643) (1). 



Santacci Leone. 
Bernardi Ottavio. 
Mazzarosa Giaseppe. 
Montecatini Tommaso. 
Rambottini Rambottioo. 
Rapondi Galeotto. 
Diversi Lorenzo. 
Fallopia Ferrante. 
Bossi Raffaello. 
Montecatini Niccolao. 
Cenami Ascanio. 
Maarizi Leone. 
Barlamacchi Iacopo. 
Baonvisi Pompeo. 
Mansi Fabio. 
Bianchi Bianco. 
Fatinelli Fatinello. 
Bernardini Paolino. 
Penitesi Gherardo. 
Raffaelli Tommaso. 
Mansi Paolo. 
De' Nobili Giovanni. 
Bernardini Pietro. 
De' Nobili Daniello. 
Lamberti Stefano. 
Giampaoli Pellegrino. 
Galganetti Francesco. 
Sanminiati Giuseppe. 
Bernardini Pietro. 
Sirti Tobia. 
Trenta Vincenzo. 
De' Nobili Francesco. 
Gigli Girolamo. 
Lacchesini Niccolao. 
OrsQcci Vincenzo. 
Sardini Lorenzo 



Antognoli Lazzaro. 

Marchiò Vincenzo. 

Cenami Paolo. 

Franciotti Girolamo. 

Basdraghi Bartolommeo. 

Santini Giovanni. 

Palma Girolamo. 

Diodati Benedetto. 

Franciotti Cardinale Marcantonio. 

Gnidotti-Borghese Cav. Paolo. 

Belatta Pietro Paolo. 

Santini Antonio. 

Nardncci Niccolao. 

OrsQCci Tommaso. 

Diodati Ottavio. 

Bernardini Girolamo. 

De' Nobili Bartolommeo. 

Bernardi Giovambattista. 

Cybo - Malaspina Carlo Principe 

Massa. 
Di Poggio Ottavio. 
Nardncci Bernardo. 
Cenami Girolamo. 
Altogradi Lelio. 
'%iOmmori Pompeo. 
Martinelli Francesco. 
Garzoni Giovanni. 
Bertolani Iacopo. 
Diodati Giulio Cesare. 
Monconi Giovambattista. 
Donati Cesare. 
Malpigli Gio. Vincenzo. 
Simi Niccolao. 
Mei Biagio. 
Arnolflni Lorenzo. 
Micheli Bartolommeo. 



di 



(1) In ealce al citato MamuUe leggesi udb nota generale dei Soci deir Accademia degli Cacari senza 
daU. Tenuto conio degli Aceademici ramneotati neila FnOuiione pia volte citata, già riferiti di sopra, 
e delle nomine avvenute dal 1636 al 1645, delle quali ai fa distinta meniione nel corpo dei Manuale, 
e che saranno da noi riportate più avanti, risulta ohe nel 1616 erano Accademici ancora i seguenti in- 
dividui, dei quali la nomina risale a tempo non determinato. 
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Gainigi Lelio. 
Sanminiati Lorenzo. 
Accolti Pietro. 
RoncioDi Pietro. 
Paccini Alessandro. 
Scipsi Francesco. 
Nerli Francesco. 
Centoni Pietro Francesco. 
Nardi Antonio. 
Ricasoli Filippo. 
iGrarzoni Vincenzo. 
Bottini Giovambattista. 
Balbani Pompeo. 

Minatoli Francesco di Bernardino. 

Tacci Evandro. 

Sandonnini Benedetto. 

Poggi Antonio. 

Galganetti Iacopo. 

Minatoli Antonio. 

Menocchi Vincenzo di Simone. 

Campeggi Annibale. 

Sossago Benedetto. 

Fonderà Gaspero. 

Mansi Pietro. 

Baonvisi Cesare. 

Spada Giovanni. 

Manfredi Niccolao. 

Parensi Girolamo. 

Andreozzi Gio. Lorenza. 

Montecatini Giovambattista. 

Palma Francesco. 

Gaidiccioni Giovambattista. 

Baonvisi Bernardo. 

Sbarra Ferrante. 

Baonvisi Lorenzo. 

De' Nobili Ottavio. 

Bernardini Cesare. 

Arnolfini Ottavio. 

Minatoli Francesco. 



Michelini Giovanni. 
Mansi Francesco di Giovanni. 
Dal Portico Tolomeo. 
Padre Egidio Barnabita. 
Nobili Bernardo. 
Mazzarosa Alessandro. 
Mazzarosa Giovanni. 
Galganetti Filippo. 
Diodati Fabio. " 
De* Nobili Leonello. 
Graziani Lorenzo (1). 
Arnolflni Francesco (2). 

1627. 
Micheli Pompeo (eletto il 3 Gennaio). 
Tarrettini Regolo (7 Gennaio). 
Cittadella Alessandro (14 Gennaio). 
Ottolini Paolo (25 Febbraio). 

* Fortini P. Ippolito^ Servita ( 29 Lu- 
glio ) (3). 

Mansi Giaseppe (1 Agosto). 

1628. 
Santini Paolino ( 10 Gennaio ). 
Sardi Lorenzo (Idem). 
Garzoni Romano ( 12 Gennaio ). 
Arnolfini Vincenzo (Idem). 
Diodati Lelio (Idem). 

* Gigli Monsig. Marcantonio Decano 
di S. Michele ( 16 Gennaio). 

Lippi Bernardino (Idem). 
Barili Baldassarre (24 Gennaio). 
Gainigi Giovanni (30 Gennaio). 
Nieri Girolamo (Idem). 
Provenzali Monsig. Virginio ( 9 Mag* 

g>o). 
Cittadella Lodovico (Idem). 

1633. 
De' Nobili Alessandro (11 Agosto). 
Sbarra Francesco ( Idem ). 
Bottini Vincenzo (Idem). 



(i) Ricordato nell' adananzt dol 3 Gennaio 1627» io cai ii Segretario Pompeo Lommori ne recitò 
r orazione funebre. 

(2) Rammentato nell'adunanza del li Gennaio \W1, come morto da poco nella Spagna. Gli fece 
r orazione funebre Lelio Guinigi. 

(3) Gontrasegniamo con un asterisco quelli che Tennero eletti con esenzione da ogni tasta ed ob- 
bligo accademico. 



^ Orsncci P. Maestro Francesco ( 18 

Agosto). 
Sanminiati Mario (Idem). 
Fiorentini Francesco Maria (Idem). 
Pini Giuseppe (Idem). 
Pini Sebastiano (Idem), 
y ecoli Antonio dì Bernardino (Idem). 
Mansi Lnìgi (23 Agosto). 
Buonvisi Lodovico di Fabio (Idem). 
Minatoli Giovambattista (9 Settembre). 
Trenta Alessandro di Antonio (Idem). 
Cenami Carlo (15 Settembre). 
Sardini Niccolao (Idem). 
Galganetti Tommaso (1 Dicembre). 
Franciotti Ascanio (8 Dicembre). 

1634. 
Bernardini Giaseppe (19 Gennaio). 
Orsncci Giaseppe di Francesco (30 

Marzo ). 
Bertolini Niccolao (Idem). 
Minatoli Iacopo (6 Aprile). 
Manfredi Martino ( Idem ). 
Frediani Stefano (Idem). 
Bendinelli Scipione (-27 Aprile). 
Franciotti D. Stefano ( 1 1 Maggio ). 

1635. 
* Bernardini Bartolommeo Priore del- 
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la Chiesa de' Ss. Paolino e Donato 
(19 Aprile). 
Gigli Monsig. Ignazio ( 26 Aprile ). 

1638. 

♦ Contri P. Giovanni, lacchese, della 
Compagnia di Gesù ( . . . Aprile ). 

Galganetti Arrigo ( Idem ). 
Bartolommei Vincenzo (19 Agosto). 
Lamberti Antonio ( 26 Agosto ). 
De' Nobili Monsig. Flamminio (Idem). 
Parensi Giacomo (Idem). 
Bottini Monsig. Prospero (9 Settembre). 

1643. 

♦ Bartoli P. Daniello di Ferrara ( 23 
Laglio ). 

♦ Ventriglia Dott. Ilario di Napoli 
( Idem ). 

Diversi Vincenzo (7 Agosto). 
Balbani Bartolommeo (Idem). 
Gaasparini Domenico ( Idem ). 
Coli Stefano ( Idem ). 
Arnolflni Giovanni (28 Agosto). 

♦ Dell' Orafo P. D. Marcello Abate de- 
gli Olivetani in Venezia (4 Set- 
tembre ). 

♦ Torretti P. Giovambattista Domeni- 
cano (12 Settembre ). 



( Dal Saggio ef una bibliografia delF Accademia degli OscuH 

stampata più innanzi). 

1645-1686. 



Andriani P. Giovambattista della Com- 
pagnia di Gesù. 

Sesti Canonico Vincenzo. 

Altogradi P. Girolamo. 

Balbani Francesco. 

Palma Girolamo. 

Boccella Gio. Maria. 

Di Poggio Francesco. 

Sesti P. Maestro Lodovico deir Ordine 
de' Predicatori; 



Spada Cardinale Giovambattista. 
Arnolflni Girolamo. 
Bartoli Domenico. 
Sanminiati Amedeo. 
Casoli Cesare. 
Lapis Antonio. 
Baonvisi Bonviso. 
Sardini Iacopo di Battista. 



2^4 



Dall' ItaUa accademica dell' Ab. DotL GIUSEPPE MALA TESTA -GARUFFL 

Pari I. Rimiai, Bandi, 1688; pagg. 293 e segg.) 



Baonvisi Cardinale Francesco. 

Gainigi Monsig. Fabio. 

Loredano Gio. Francesco di Venezia. 

Zappata Francesco. 

Lepori Niccolao dell' Ordine de' Pre- 
dicatori. 

Gipsio Andrea Giaseppe di Napoli. 

Battista Giaseppe di Napoli. 

Terenzi Loca di Rimini, Lettore nello 
Stadio di Pisa. 

Lazzarelli Gio. Francesco di Gabbie. 



Torre Giovanni. 

Monaldini Ginlio Angelo di Ravenna. 

Cascina Canonico Giaseppe Maria, Let- 
tore nello Siodio di Pisa. 

Ottavi Conte Gio. Basilio di .Riva. 

Mazzarini Conte Claadio. 

Locatelli Canonico Alfonso. 

Mattioli P. Ercole della Compagnia di 
Gesù. 

Mansi Silvestro. 



( Dalla Miscellanea di Don Frediano Pera, Canonico Regolare di S. Maria 
Forisportam, manoscritta presso il Dott. Niccolao Cerù, e. 591-602. ). 



1702, Settembre 4. 
Niccolini Vincenzo Giaseppe. 

17U, Aprtfe 16. 
Garzoni Ab» Gio, Paolo. 
Bertolini Girolamo. 

1717, Gennaio 21. 
Altogradi Domenico Altogrado. 
Fanacci Gio. Francesco. 

un, Luglio 19. 
Anlognoli Carlo Antonio. 
Sbarra Andrea. 

1717, Ottóbre 4. 
Fatinelli Gio. Vincenzo. 
Prosperi Giovambattista Gaetano. 

1719,Zwflf/iò 29. 
Bottini Canonico Bartolommeo. 

1721, Maggio 4. 
De' Nobili Ippolito. 

1725, Marzo 18. 
Mansi Silvestro Gaetano. 
Orsacci Dall' Orso Silvestro. 
Martini Cesare Francesco. 

1738, Maggio 3. 
De' Nobili Giaseppe Canonico della 
Cattedrale. 



Cenami Giovambattista Canonico della 
Cattedrale. 

Marchini P. Fabio della Congregazione 
della Madre di Dio. 

Marchini P. Gialio delia Congregazio- 
ne della Madre di Dio. 

Nieri P. Paolino dell' Ordine de' Pre- 
dicatori. 

Mansi Giovambattista. 

Dal Portico Canonico Giaseppe 

Gainigi Aarelio .Baldassarre. 

Sergiasti Gio. Bernardino. 

Mansi Antonio Maria. 

Mansi Ascanio. 

Niccolini Bartolommeo. 

1738, Dicembre 28. 

Orsacci Niccolao di Baldassarre. 

Ottolini Lelio. 

Pagnini Valerio. 

Di Poggio Pietro Paolo. 

Mansi Lorenzo Maria. ' . 

1738, Dicembre 29. 

Bianchi Michele Antonio. 

Nardaccì Niccolao. 

Torre Ab. Vincenzo. 



:-JC33È= 



Leonardi Domenico Felice. 

OrsQcci Dair Orso Giovambatista di 
Ole. Iacopo. 

Diodati Ottaviano. 

1739, Marzo 12. 

Fiorentini Francesco Maria di Mario. 

Garzoni Romano. 

Ottolini Paolino. 

Benassai Girolamo. 

Minatoli Carlo. 

OrsQCci Giovambattista di Coriolano. 

Conti Gio. Stefano. 

Boccella Bartolommeo. 

Baroni Giaseppe Innocenso. 

Boccella Arrigo Canonico della Cat* 
tedrale. 

Controni Bartolommeo Canonico della 
Cattedrale. 

Carrara Gio. Lorenzo. 

Spada Francesco Gaetano. 

Motroni Lorenzo. 

Spada Stefano Francesco. 

1740, Settembre 18. 

Lami Dott. Giovanni di Firenze. 
1740, Dicembre 26. 

Provenzali Virginio. 

Cenami Bartolommeo. 

Minatoli Vincenzo. 

Franchi Francesco Lodovico. 

Pacci Dott. Bernardino. 

1741, Aprile 30. 

Serantoni P. Giaseppe Maria Agosti- 
niano. 

Diversi Don Corrado Canonico Late- 
ranense di S. Frediano. 

Mainardi P. Pietro, Milanese, della 
Congregazione della Madre di Dio. 

Fioriti Sacerdote Bartolommeo. 

Tabarrani Dott. Pietro di Lombrìci. 

Parensi Girolamo. 

Micheli Ottavio. 
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1742, Dicembre 27. 

Dinelli P. Vincenzo Maria dell' Ordine 
de' Predicatori. 

Gherardini P. Agostino Maria Ser- 
vita (1). 

1755, Gennaio 26. 

Micheli Marzio Canonico della Catte- 
drale. 

Gialiani Alfiere Carlo. 

Arnolflni Gio. Attilio. 

Baroni Bartolommeo. 

Conti Carlo. 

Boccella Cav. Pietro. 

Bottini Filippo. 

Bottini Francesco. 

Cenami Fabio Canonico di S. Giovanni. 

Mansi P. Gio. Domenico della Congre- 
gazione della Madre di Dio. 

De' Nobili Don Francesco Ubaldo Ca- 
nonico Lateranense di S. Frediano. 

Tacci Giaseppe. 

Ciaffarini Niccolao. 

Mansi Ab. Gio. Francesco. 

Paoli Dott. Sebastiano. 

Compagni Gherardo Francesco. 

Lanini Dott. Gherardo. 

Monari Don Agostino, bolognese, Ca- 
nonico del Salvatore. 

Talenti Iacopo Vincenzo. 

Marcacci P. Giovambattista della Con- 
gregazione della Madre di Dio« 
1757, Agosto 21. 

Provenzali Carlo. 

Montecatini Giovambattista. 

Trenta Pierangelo. 

Giasti Ab. Gio. Francesco. 

Serafini Ab. Domenico. 

1757, Dicembre 28. 

Sbarra Ab. Antonio. 

Sardi Filippo Canonico della Catte- 
drale. 



(I) Dal 37 Dicembre 1742 fino al 36 Genoaio 1785 non si troTa notata ne' registri accademici» 
come avverte il Pera, nessuna ammissione éi soci. 

29 
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Torre Bernardino. 
Ghivizzani Salvatore Antonio. 
Sacchetti Don Sebastiano^ bolognese^ 

Canonico del Salvatore. 
1758, Gennaio 15. 
Angeli P. Paolino; da Monte S. Pietro, 

Cappuccino. 
Donati Rev. Sebastiano. 
Monchini Rev. Iacopo. 
Biagini Rov. Iacopo. 
Mariani Rev. Michelangiolo. 
1758, Febbraio 24. 
Boscovich P. Ruggero Giuseppe di Ra- 

gusi. 

1 758, Agosto 27. 
Bottini Lorenzo Giuseppe. 

1759, Novembre 26. 
Baroni P. Luigi Servita. 

1760, Agosto 3f. 
Calandrini Gio. Luigi. 
Chelli Rev. Federigo. 

Guidini P. Gio. Luigi delle Scuole Pie. 
Ponticelli P. Felice della Congregazio- 
ne della Madre di Dio. 
Cini Rev. Francesco. 

1760, Settembre 8. 

Torre Don Gio. Callisto Canonico La- 
teranense di S. F*rediano. 
1760, Dicembre 28. 

Benvenuti Dott. Giuseppe di Villa] Ba- 
silica* 

1761, Agosto 24. 
Paoletti Basilio Francesco. 
Ghilardi P. Orazio Antonio delle Scuo- 
le Pie. 

Mingarolli P. Ab. Arcangelo, bologne- 
se. Canonico del Salvatore. 
Corner Andrea, veneziano. 

1762, Aprite 21. 
Bertolini Francesco Paolino Canonico 

di S. Paolino. 

Carrara Giuseppe Niccolao Canonico 
della Cattedrale. 

P. Flamminio da Livorno Minore Os- 
servante. 



Predieri P. Giuseppe Antonio, bolo 

gnese, Servita. 
Venuti Marchese Benvenuto. 

1762, Luglio 13. 
Asplanati P. Pietro della Compagnia 

di Gesù. 
Cittadella Ferrante. 

1762, Agosto 10. 
Poltri Monsig. Domenico, aretino. Ve- 
scovo di Sanminiato. r 
Tassoni Conte Giulio Cesare di Modena. 
Chiaraviglìo P. Carlo Maria. 
Castiglione P. Ottaviano Giuliano. 
Nicoletti Lorenzo. 

Giannelli P. Leonardo della Congre- 
gazione della Madre di Dio. 
Baroni P. Carlo della Congregazione 
della Madre di Dio. 

1762, Agosto 29. 
Gallarati Conte Pietro, milanese. 

1762, Dicembre 21. 
Pietrarossa P. Pier Maria Minore Os- 
servante riformato. 

il 63y Luglio 21. 
Andriani Gio. Paolo Canonico della 
Cattedrale. 

1764, Agosto 22. 
P. Niccolao da Gonvalle Minore Osser- 
vante. 
Franceschi Dott. Francesco. 
Saladini P. Paolino delle Scuole Pie. 

1764, Settembre 17. 
Stay Ab. Cristoforo di Ragusi. 
1765, Settembre 1. 

Buonvisi Alessandro. 

1766, Marzo 8, 

Giannelli Dott. Gio. Giuseppe. 
1766, Agosto 23. 

Orsucci Dair Orso P. Gio. Francesco. 

Boccella Cristoforo. 

Casati Don Carlo Canonico Latera- 
nense di S. Frediano. 

Mansi Niccolao Emilio Primicerio del- 
la Cattedrale. 

Mansi Lelio Francesco. 



Vv 



Mansi Laigi Canonico della Catte- 
drale. 

Martelli - Leonardi Abate Cristoforo 
Matteo. 

Adami Ab. Oio. Michele. 

1767, Luglio 27. 
Colpani Giaseppe di Brescia. 

1768, Luglio 24. 
Trenta Tommaso Felice. 

1769, Settembre 18. 
Sardini Jacopo. 

Lippi Ascanio Luigi. 

1770, Agosto 15. 
Lacchesini Girolamo. 

Trenta Riccardo Canonico della Cat- 
tedrale. 

1770, Settembre 17. 
Bianchi Monsig. Martino Arcivescovo 

di Locca. 

Boschi P. Lnigi, di Pavia, Minore Os- 
servante. 

1771, Gennaio 19. 

Bambaeaci Pier Luigi. 

Nieri Francesco di Niccolao. 

Lippi Lelio. 

Saladini Benedetto Luigi. 

Ricci Niccolao. 

1771, Aprile 15. 
Taschini P. Giuseppe della Compagnia 

di Gesù. 

Fanucci Coriolano. 

Fatinelli Filippo di Fatinello. 
1771, Agosto 9. 

Di Poggio Federigo Vincenzo dell' Or- 
dine de* Predicatori. 

Baroni P. Vincenzo della Congrega- 
zione della Madre di Dio. 

1771, Settembre 18. 

De BIaìs P. Ab. Scipione Benedettina. 
Bianchi P. Isidoro Benedettino. 
Pallavicini Paolo Girolamo. 
Villa-Marofla Conte Francesco. 

1772, Agosto 13. 
Chigi Principe Sigismondo. 
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De' Nobili Niccolao. 

1773, Luglio 28. 
Lucchesini Giacomo. 

1773, Settembre 20. 
Frosini Marchese Antonio. 
Orsetti Lelio. 

Farnocchia Ab. Andrea di Pedona. 
Guinigi Carlo. 
Boccella Gio. Francesco. 
Galandrini Giuseppe Maria. 

1774, Aprile 12. 
De' Nobili Carlo Maria. 
Andreozzi Giovambs^ttista. 

1774, Novembre 26. 
Martelli Dott. Giuseppe. 
Guinigi Tommaso di Fabio. 
1776, Agosto 19. 
Guinigi Domenico di Fabio. 
Bernardi Lodovico Domenico. 
Guinigi Tommaso di Giuseppe. 
Lucchesini Cesare Benedetto. 
Vannucci Luigi. 

1778, Luglio 18. 
Pindemonte Marchese Giovanni di Ve- 
rona. 
Pagnini Decio Domenico. 
Lucchesini Gio. Vincenzo. 
Sergiusti Ab. Filippo, 

1778, Settembre 22. 
Petrini P. Gio. Vincenzo delle Scuo- 
le Pie. 
Onesti P. Giovambattista Carmelitano. 

1780, Giugno 4. 
Tiraboschi Ab. Girolamo di Bergamo. 

1780, Luglio 8. 
Pennoncelli Angelo di S. Giorgio Ca- 

navese. 
Tenivelli Carlo di Moncalieri. 
1780, Settembre 18. 
Acciaioli Conte Niccola di Firenze. 
Banzi Marchese Giuseppe di Bologna. 

1783, Luglio 30. 
Ottolini Alessandro. 
Di Poggio Giuseppe Tommaso. 
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( Dal Saggio ^ una bibliografia dell' Accademia degli Oscuri citato ). 

1730-1759. 



Sesti P. Girolamo dell' Ordine de* Pre- 
dicatori. 
Dal Portico Cav. Fr. Giaseppe. 



Bacci Iacopo Antonio, Rettore del Se- 
minario di S< Martino. 
Baroni Bernardino. 



(Dalla Alza n."* 1032 della Libreria del R. Archivio di Stato in Lucca intitolata; 

Bocwnenli riguardanti la famiglia Pierotti). 

Pierotti Lelio (eletto il 18 Settembre 1788). 



(Dalle Prose e rime nella morte del Senatore Giovanni Attilio Arnolfint, 
recitate nelV Accademia degli Oscuri il di XIV Aprile MDCCXCIL Lue- 
ca, Bonsignori, 1792 ; in 4.** ). 



Frediani Giaseppe Pellegrino. 

Gigliotti Dott. Biagio di Pedona, Pro- 
fessore di Giarisprudenza civile e ca- 
nonica nello Stadio di Lucca. 

Andreoni P. Cesare della Congrega- 
zione della Madre di Dio. 



Salvioni Gioacchino di Massa di La- 
nigiana, Professore d' Eloquenza nel- 
lo Stadio di Lacca. 

Cristofanini Ab. Iacopo. 

Francesconi Ab. Francesco. 

Tomeoni Ab. Niccola Felice. 



(Dal Manuaie d^ Decreti deW Accademia degli Oscuri, dal 1793 al 1805). 



1783-1793. 
Di Poggio Francesco. 
Farnocchia Ab. Luigi. 
Frediani Gio. Niccolao. 
Frediani Alessandro Antonio. 
Grimaldi Don Gabriele. 
Guinigi Pierangelo 
Guinigi Girolamo, 
Garzoni Paolo. 



Martelli Pietro. 

Moscheni Domenico. 

Provenzali Carlo. 

Pieri Domenico. 

Pacchi Monsig. Domenico. 

Rustici Domenico, 

Ricci Bernardo 

Trenta Giovambattista. 

Vecchi Ab. QaflQ Ambrogio. 
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(Da una Nota degli Accademici Oscuri {ì)^ viventi nel 1805, trasmessa da Ga- 
briello Grimaldi al Ministro Laigi Matteacci il 23 Novembre di queir anno, che 
si conserva nel R. Archivio di Stato iq Locca nella Alza 15 del Gran Giudice). 



Micheli Ottavio. 
Benassai Canonico Luigi. 
Bertini Dott. Luigi. 
Biancalana Francesco. 
Burlamacchi Francesco. 
Fatinelli Giovambattista. 



Di Poggio Francesco Melchiorre. 
Di Poggio Canonico Raimondo. 
Di Poggio Carlo. 
Pierotti Ab. Francesco. 
Provenzali Virginio. 



(Dal Manuale de' Decreti dal 1793 al 1805 citato). 



1793, Luglio 20. 
Trenta Lorenzo Riccardo. 
De Isengard Barone Luigi di Spezia. 
Fucile Giuseppe di Palermo. 
Mansi Ascanio. 

1793, Agosto 2. 
Mansi Raffaello. 
Cenami Bartolommeo. 

Pìttarelli Secondo Giuseppe di Torino. 

1794, Agosto 7. 
Fabroni Adamo di Firenze. 
Moreni Ab. Domenico di Firenze. 
Resini Giovanni di Lucignano. 

1794, Settembre 20. 
Bandettini Teresa fra gli Arcadi Ama- 

rilli Etrusca. 

1794, Ottoìyre 11. 
Pagnini P. Maestro Giuseppe Maria di 

Pistoia, Carmelitano, Professore di 

lingua greca, ebraica e d' Eloquenza 

a Parma. 
Provenzali Virginio. 
Pollerà Lorenzo. 
Pellegrini Avv. Giuseppe. 



Guglieri P. Agostiniano. 

1794, Ottobre 13. 
Bettinelli Ab. Saverio di Mantova. 
Caselli Giovanni. 
Orsucci Carlo. 

1795, Marzo 7. 
Muradi Della Corte Conte Girolam * 

di Mantova. 
Mazza Angelo di Parma. 
Rondinotti P. Maestro Lorenzo. 
Monti Ab. Vincenzo. 
Godard Ab. Luigi. 
Viviani Cristoforo. 

1795, Agosto 8. 
Saladini Canonico Girolamo. 
Trenta Canonico Federigo. 
Zapelli Ab. Pancrazio. 

1796, Aprile 2. 
Ansidei Conte Reginaldo di Perugia. 
Bartolommei Cesare. 

Trenta Cesare. 

1796. 
Miollis Generale Sesto Alessandro 
Francesco di Aix. 



(i) L'etoiioDe di questi Aecsdemid deve avere avuto luogo tra il 1788 ed il 1793. 
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1799, Aprile 30. 
Giannini Carlo. 
Pallavicini Pigbinaccio. 

1805, Agosto 2. 
Rossi Dott. Francesco. 
Franchini Ab. Pietro. 
Berlini Ab. Domenico. 
Gecconi Ab. Eustachio. 
Gerù Francesco. 



Gardella Ab. Giuseppe. 

Paolini P. Niccola della Gongregazio- 
ne della Madre di Dio. 

Paolini P. Domenico della Congrega- 
zione della Madre di Dio. 

Cenami Pietro. 

Borghini Giuseppe di Livorno. 

Cenami Giusfredo. 

Pellegrini Ab. Gio. Pietro. 



^ 




V. 



SAGGIO d' una bibliografia DELl' ACCADEMIA DEGLI OSCURI 



JLetione di Marcantonio Bartolomei , fatta nella Academia de gli Oscvri di 
Lvcca^ sotto i felicissimi avspicii dell' 111.'® Sig/ Silvestro Trenta, Reggente de- 
gnissimO; alli XXIII di Loglio 1587. 

in fol. di pagg. 12. Trovasi sotto 11 n.® 3 Del codice della R. Biblioteca Lucchese che ha 
per titolo < Orazioni varie, eà è contrasegoato col d.® 861. 



Oratione Accademica ove si prova esser la Povertà più idonea all' acqaisto 
della Virtù che la Ricchezza. 

Id fot. di pagg. 8. Si trova sotto il d.^ 4 nel ciUto codice 861 della Pubblica Biblioteca. 
Ignorasene V autore. 

Che deve prevalere nella Donna la Bellezza e non la Gfatia. 

Io fol. di pagg. 12. Si trova sotto II d.« 5 neir anzidetto codice 861 della Biblioteca Pub- 
blica. N' ò Ignoto l' autore. 

Lettione di Ottavio Orsncci sopra il Sonetto di Gio. Battista Marino che co- 
mincia: Folle pender che ad hor ad hor ten vaiy da lai recitata pabblicamente 
nell'Accademia dell' Oscori di Lacca a' 23 Giagno 1613. 

È ricordata dal Cav. GiovAnm Sforza a pag. 389 del l|bro: Di Francesco Maria Fio- 
rentini e de' SUOI contemporanei lucchesi, saggio di storia letteraria del secolo XV! l. 
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Lacca, Giasli, 1879. Giìmbattista Obsocci ne! toI. !.• de' suol Lueehe$i in iettere ms%. netfa 
Libreria de! R. Archivio di Slato ( 0. 55 ) dice che OtUvIo e fece e recitò nell' Accademia 
« soggetto politico se nelle Repubbliche sia meglio che I magistrati siano a tempo overo 
« perpetui. Affermò esser meglio a tempo ». 



Prolasio academica habìta secando idas quintilis CIOIOCXIX a Daniele de 
Nobilibas de Dallo Frigido Academico Obscnro. 

È a slampa a pag. 191 e segg. del presente volume. 



Oratìone fatta nel funerale del Sig. Lorenzo Bonvisi dal Sig. Daniello de' No- 
bili, neir Accademia degF Oscari nominato il Freddo, et da Ini nella medesima 
pubblicamente recitata il di 22 Settembre 1621. 

In fol. di pagg. 38. Si trova nel codice miscellaneo delia Biblioteca Pubblica contrase- 
gnato coi n.*" 1247. 



Lezione del P. Francesco Orsucci suir Amore politico, recitata nell' Accade 
mia degli Oscuri il 2 Settembre 1633. 

La ricorda Io Sforza a pag. 587 deli' Op. cit. 



Lezione del P. Francesco Orsucci sopra il titolo del Libro della Repubblica 
di Platone cioè de Iitsto, recitata air Accademia degli Oscuri il 17 Agosto 1634. 

■ 

La ricorda lo Sfokza a pag. 587 dell' Op. cit. 



L' honorato j esigilo ( o vero | esser più paesano e cittadino chi non habita | 
la patria di chi sempre V habita. | Discorso accademico | dell'abbate Oraffl Oli- 
vetano^ nobile | lucchese, | accademico Incognito | e Olimpico, | fatto da Ini nel* 
r Accademia de' Signori Oscuri di Lucca | V anno 1643. | In Lucca, | appresso 
Baldassar del Giudice. | Con licenza de' Superiori. 

In 4.* di pagg. 16 non numerale. A tergo del frontespizio si leggono aicunl distici ffiero- 
nymi Graffionii arretini ad Keverendiss. Z>. Petrum MareeUinum de Oraffis Abbatem 
S, Belenae Venetiarum. A pag. 3 si trova una lettera dello stampatore a lacomo Parenti. 
A pag. 4: L'Autore tornando a Lucca doppo 23 anni, sonetto; Del Signor Dottor Gio: Bsi- 
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tuta Minutoliper lo DUeorso Accademico del RevercnUés. P, Abb, D. Pietro Marcellino 
Ora/fi^ sopetto. Segue il Dieeono. Lo ulUme dae parsine sono bianche. 



Chi sia stato | più ne' saoi ritrovamenti | ingegnoso | o T Odio | per togliere 
altrui la vita | o T Amore | per conservarla. | Lettione accademica | del P. Gio. 
Battista Àndriani della- 1 Compagnia di Gesù, | recitata dal medesimo neir Àc« 
cademia de' Signori | Oscar! di Lucca, | e fatta pnblicare da Monsignor Ignatio 
Gigli. I In Lacca. | Appresso Baldassar del Gi adice. M. DO. XLV. | Con licenza 
de' Saperiori. 

la 4.* di pagg. 20» 1' oltima delle qaali bianca. È preceduta da una lettera dello stampa- 
tore Alli Nobilissimi et virtuosissimi Signori Accademici Oscuri, 



Se r eloquenza sia utile o dannosa alle Repabliche Problema per la parte 
dell' utilità, recitato nell' Accademia de' Signori Oscuri a di 2 Gennaio 1659. 

In fol. di pagg. 20. Si trova sotto 11 n.<» XXVI nel codice 858 della Biblioteca Pubblica 
intitolato: Orazioni manoscrille di vario genere, È preceduto dalla seguente avvertenza: 
« Avanti di questo Discorso la medesima sera delli 2 Gennaro 1659 recitò contro 1' Eloquenza 
« il P. Girolamo AltogradI (essendoci 11 Sig. Cardinale Buonvisi ) con la sua solita eloquenza, 
« essendo Reggente il Sig. Canonico Vincenzo Sesti, Consigllero il Sig. Francesco Balbanl e 
« Segretario il Sig. Girolamo Palma ». 



Il chiaro scaro nel Volto Santo di Lucca overo il Volto Santo non raen 
Principe de' figli della Luce che degl' Accademici Oscuri, Discorso accademico 
del Sig. Pompeo Lommori. 

In fot. di carte 9. Si trova sotto II n.« XXVII nel citato codice 858 della Pubblica Biblioteca. 



Introduttione e Decisione fatta dal Reggente dell' Accademia degli Oscuri. 

In fol. di pagg. ÌS, delle quali sono scritte soltanto le prime 7. Si trova sotto il n.» XXXVI 
nel codice 858 della Biblioteca Pubblica già citato. La scrittura è del secolo XVII. 



L' Oracolo d' Apollo, concerto per musica da cantarsi nell' Accademia degli 
Oscuri alla presenza delle Signore Dame per introduzione al problema: Chi 
debba esser preferito in amore : il Valore, il Genio o la Servitù. In Lucca, 1660. 

30 
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Io 4.« Lo cillamo sulla fede deHo Sforzi fDi Francesco Maria Fiorentini e de* suoi 
contemporanei lucchesij saggio di storia letteraria del secolo XVII. Lucca» Gioslf» 1879; 
pag. 377-378 ), che lo dice scritto da Gio. Hariì Boccella. 



ÀppIavBi mvsicali | alle glorie | delle Dame | da cantarsi | alla loro presenza | 
neir Accademiaiiegli | Oscvri. | la Lacea, Appresso laciato Paci etc. 1661. | Con 
Licenza de' Superioii. 

11 i."" di pagg. 16. Sono spartiti iu cinque concerti. Nel primo interloquisce un Coro d' Om- 
bre, e la Notte; nel secondo il Pianto; nel terzo il Riso; nel quarto il Canio. V ultimo è 
la Decisione, Cominciano : Qual novo splendore eo. 



Amore placato^ concerti masicali, dedicati alle glorie delle Signore Dame lac- 
cbesi dair Accademia degli Oscari. In Lacca, appresso Iacinto Paci^ 1663. 

In 4,^ È ricordato dallo Sforza ( Op. cit. pag. 378 )» e afferma esserne autore Frahgbsoo Di 
Poggio. 

Che I il vizio e la virtù | non pqon celarsi. | Orazione accademica | del Padre 
Maestro Fr. Lodovico Sesti | de' Predicatori, j detta | airSminentissimo Signor | 
Cardinale BaoQvisi | neU' Accademia degli Oscuri di Lacca. | In Lucca, Appres- 
so Iacinto Paci etc. M. DC. LXIII. | Con licenza de' Saperìori. 

In 4.** di pagg. 20 non numerate» delle quali le ultime 3 sono bianche. È preceduta da una 
lettera dello stampatore Ali* fllustriss. e Reverendiss. Sif» il Sigrior Vincen:fo Sesii Cano- 
nico degniss. della Cattedrale di Ltieca^ 



Lagrime fanebri, fantione accademica per la memoria del Sig^ Antonio Mi* 
natoli, rappresentata dall' Accademia degli Oscari di Lacca il 22 Dicembre 1663. 

La ricorda il Gav. Salvatore Bongi a pag. 17, n.* 73, del Catalogo dei codici manoscritti 
posseduti dal Nobile Signore Conte Eugenio Minuloli-Tegrimi in Lucca. Lucca, Tipogra* 
fia Giusti, 1S71; in 8.* È un manoscritto in foglio del secolo XVI|. 



Applausi musicali alle glorie delle Dame^ da cantarsi alla loro presenza nel- 
r Accademia degli Oscari. In Lacca, appresso Iacinto Paci, 1665. 

In 4.^ Sodo ricordati dallo Sforza a pag. 379 dell' Op. oH. Se ne ignora l' autore. 



235 

Orazione fvnerale ( per la morte { deir Em."'^ Cardinale | Gio. Battista | Spa- 
da. I Detta I dair Illvstriss. Sig. | Girolamo Arnolfini | neir eseqvie celebrate | 
dair Accademia degl* Oscuri* | In Lvcca, Appresso Iacinto Paci, M. DC. LXYI. j 
Con licenza d^ Superiori. 

Io 4.* di pagg. 24. È preceduta da ana lettera di YiDcenzo" Sesti AH* IlL^ Signore 
Franee$eo Spada. In fioe al legge so Sonetto io lode dell' Aroolfiol e della sna Orazione 
aoritto da Amedeo Saooiioiad» e oo Odo di Ottavio Carli oella qoale esortasi esso Àroolfiai 
« ad imitare 11 Sig. Casdioale Spada che eoo la saa virtù si è reso immortale ». 



Amore | sdegnato. ( Concerti mvsicali | da cantarsi in presenza | delle 
Dame | neir Accademia | de gì' Oscvri. | In Lvcca, Appresso lac. Paci etc. 
M. DC. LXXL I Con licenza de" Superiori. 

Io 4.<* di pagg. 26» oltre il frontespizio. Il primo concerto è un dialogo tra Amere e Pai- 
lade; Il secondo tra Pallade, Amere, Marno ed un Coro d* Amanti; il terzo tra Pallade, 
Homo ed il Coro d* Amanti; il quarto tra varii Amanti ed il Coro degli Amanti; ed il 
quinto tra Amore e Sdegno. A pagg. 1-2 si trova V Argomento. Da una postilla manoscritta, che 
leggesi sull' esemplare posseduto dalla R. Biblioteca di Locca f' Miscellanea in 4.* tom. 255, 
n. 16) si rileva che del primo concerto fu autore Dombnigo Baktoli, del terzo Amedeo San- 
MiNUTi, e del quinto Cbsarb Gasoli. 



Le lagrime | più efficaci de i doni | per meritare V affetto | delle Dame. | 
Discorso accademico | di Antonio Lupis^ | dal medesimo recitato | nell'Accademia 
degr Oscari | alla presenza dell' Eminentissimo Sig. Cardinale Baonvisi, | e de- 
dicato air Illastriss. Sig. | Baonviso Baonvisi. | In Lacca, Appresso Iacinto Pa- 
ci etc. M. DC. LXXL | Con lic. de' Superiori. 

In 4.« di pagg. 20. È preceduto da uua lettera dell' autore a Boonviso Buonvlsi, e da due 
sonetti di Gio. Francesco Rocca con cui celebra le glorie del Sig. D. Antonio Lapis. 



Amore introdotto dalla Modestia nel Teatro de' Signori Accademici Oscari di 
Lacca, concerto per masica. In Lacca, appresso Iacinto Paci, 1675. 

In 4.« Lo ricorda lo Sfoiza a pag. 379 delia aua Op. citata. 



La Lana dolente | nel trionfo degli | Anstriaci, ( concerto per masica | canta- 
to neir Accademia degli | Oscari di Lacca j per 1' acqaisto | di Bada | V an- 
no 1686. I In Lacca MDCLXXXYL | Per i Marescandoli. Con licenza de' Sa- 
periori. 
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In 4." di pagg. 8. È diviso in tre parli. Nella prima interloquisce il Duca di Lorena , il Duca 
di Baviera e un coro di $oldaii; nella seconda Giove, Marte, la Luna ed on coro di Dei; 
nella terza nn cero di soldati, la Gloria ed un coro di $uoi seguaci. Il nome dell' autore 
Iacomo di Battista Sarduii A. 0. si legge io fine. 



Concerto musicale | ri4[>pre8entato e dedicato | alle gentilissime | Dame | di 
Lacca | in occasione del problema | se renda più gratiosa la donna | o T occhio 
o la bocca. | In Lucca^ Per i Marescandoli. 1686. | Con licenza de' Soperiori. 

Io 4.^ di pagg. 12. È diviso in tre parti » e ne sono interlocutori Venere, Amore, Suada 
Dea dell' Eloquenza, Eufrosina una delle Grazie^ ed un Coro di Grazie. 



Concerti musicali | rappresentati e dedicati | alle nobilissime | e gentilissime | 
Dame | di Lacca | in occasione del problema, | con I' honore del loro intervento 
trattato, | se nella donna | si renda più desiderabile | la bellezza o la bruttez- 
za. I In Lacca, per i Marescandoli 1688. Con lic. de' Sap. 

In 4.° di pagg. 8. Sono divisi in due parli. V interloqaiscoDO la Bellezza, \a Bruttezza 
e l' Innocenza^ e due Cori, uno in favore della Bellezza, e uno in favore della Bruttezza. 



La coronazione | del | Volto Santo, | concerto per mvsica | da cantarsi nel- 
r Accademia | de gli Oscvri di Lvcca. | In Lucca, per i Marescandoli. Cbn Lic. 
de' Superiori. \ 11 Settembre 1694. 

In 4.<> di pagg. 12. È un dialogo diviso in due parti, di cui sono ioterloculori la Patria, la 
Fede, la Virtù, e l' Ingratitudine. Comincia: Care gioie, graditi contenti ec. 



La Toscana illvstrata | sopra V altre provincie | per la prerogativa | del Volto 
Santo l nella città di Lvcca, [ concerto per mvsica | da cantarsi nell' Accade- 
mia I degli Oscvri di Lvcca. | In Lvcca, per Iacinto Paci e Domenico CiofiTetti 
il di 15 Settembre 1695. | Con licenza de' Svperiori. 

lo 4." di pagg. 12, 1' ultima delle quali bianca^ È un dialogo diviso io doe parti, e prece- 
duto da una breve Dilucidazione in prosa. Ne sono interlocutori la Sorla, la Galilea, la 
Liguria, e la Toscana. Comincia ; mio chiaro illustre suolo eo. 



L' Amor profano | abbattvto da gV occhi | del Volto Santo, | concerto da can- 
tarsi I nella celebre Accademia | de gì' Oscvri | rappresentata in honore | del 



i 
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medesimo | Santo Volto. | In Lvcca, Per Iacinto Paci e Domenico GivflTetti. | 
Li 11 Settembre 1696. Con Licenza de' Sup. 

Iq 4.* di pagg. 12. È no dialogo» ia dae partl^di cui sono ioterlocntort V Amor profano, 
V Amor Divino, il Cuor humatio, e la Pietà. Comlocia : Incendetemi V ali ec. 



Il ritratto | dello Sposo celeste | inviato dal cielo | alla | Sposa de cantici, | con* 
certo da cantarsi | nella celebre Accademia | de gP Oscari | rappresentata in 
bonore | del Volto Santo. | In Lacca, per Iacinto Paci e Domenico Ciaffetti. | 
Li IO Settembre 1697. Con Licenza de' Superiori. 

iQ 4. di pagg. 8. È UD dialogo, divìso in due parli, di cui sono ÌDlerlocutori la Sposa dei 
Cantici, la Fede, l'Amor Divino, e Nicodemo, Comiocia: Mie pupille, che tanta costanza ec. 



La Virtv* trionfante | sopra 1 1' Arca di Dio | flgvra | del | Volto Santo, | con- 
certo per mvsica { da cantarsi ne la celebre Accademia | de gli Oscvri di Lvc- 
ca I in onore | del Volto Santo. | In Lvcca, Appresso Domenico Ciaffetti li 13 
Settembre 1698. | Con licenza de' Svperiori. 

11 4,'» di pagg. 8. È QQ dialogo, diviso ia due parti, di coi soao ioterlocatori Samuele Pro- 
feta^ Il Duce degV Israeliti, e il Duce de* Filistei. A tergo del frootespizio si trova la Di- 
lucidatione de /' Allegoria. Comincia : Nel desìo di pianger sempre ec. 



Contesa | segvita | ne' campi elisi | sopra il problema proposto | se sia meglio 
ad ana vecchia | 1' essere stata in gioventv' | o bella o brvtta. Concerto da can- 
tarsi I alla presenza delle Dame | nell' Accademia | de gli Oscvri. ! In Lvcca, 
Per Domenico Civffetti, li 25 Aprile 1699. ] Con licenza de' Svperiori. 

In 4.» di pagg. 8. È diviso in dae parti : nella prima lolArloquiscono Catulla, (reilia e 
Marziale; nella seconda, oltre questo e quelle, anche i4more. V Argomento si legge a tergo 
del frontespizio. Al dire del Lucciusim ^Storia ieiteraria del Dunato Lucchese; 11, 332) è 
opera di Pier Francesco Boccella. Comincia : No, che non voglio crederti ec. 



In fonerò Eminentissimi Prìncipis Francisci Cardinalis Bonvisi Epìscopi La- 
censisy com eidem Obscororam Academia pnblice parentaret^ epicediam ad 
III."* D. Bonvisinm Bonvisinm. Lacae, apad Dominicam Ciaffetti, 1700. 

In 4.^ È opera di Lorenzo Adriani ; e la ricorda il Loccnsim f Storia letteraria del Da- 
calo Lucchese ; 11, 2tl ). 
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Discorso Accademico recitato neli' Accademia delli Oscar! dal Sig. Carlo An- 
tognoli 1' anno 1 72 . • • 

In fol. di pagg. 12, 1' allima dello qaali blaDca. Si trova aoUo II n.« LI dei oodice 858 
della Biblioteca Pubblica più volle citalo. 



Orazione del Sig. Girolamo Sesti, recitata neir Accademia delli Oscuri agli 1 1 
Marzo 1739. 

V 

I 

ID fol. di pagg. 8, r uUima delle quali bianca. SI trova sotto il d.« LIX nel codice 858 
della Biblioteca Pubblica. Comincia : e Quante mai volte, virtuosi e riveriti Accademici^ emmi 
« avvenuto per lo passato ricondur I' animo su quel sì lungo e di vero disdicevol silenzio , 
m che questa nostra altre fiate si rinomata Accademia ba, non senza biasimo nostro, per ben 
« tre lustri tenuto ec. ». 

Introdazione all' Accademia delti Oscuri di Girolamo Sesti Reggente della 
medesima^ recitata nell'Accademia del Settembre 1739. 

In fol. di pagg. 8, V ultima delle quali bianca. Si trova sotto il n.* LX nel codice 858 
della Biblioteca Pubblica pìh volte citato. Comincia: « Da che, nobilissime e leggiadrisslme 
« donne, scossa dal suo lungo sonno questa nostra Accademia, gentil desìo e laadevol V accese 
« di rendere a voi in questo luogo (suo antico cortese nido e ricetto) l'osato già, avegoa- 
< cbè troppo scarso, tributo delle prose nostre e dei carmi ee. ». 



Discorso accademico di Girolamo Sesti, detto nelli Oscar!. 

In fol. di pagg. 24, 1' ultima delle quali bianca. Si trova sotto il n.« LXI del ciUto codi- 
ce 858 della Biblioteca Pubblica. 



Introdazione e Licenza recitata nell' Accademia degl' Osca'ri nell'anno 1741 
dal Sig. Cavalier Fr. Giuseppe Dal Portico R^gente. 

In fol. di p9gg. 8, 1' ultima delle quali bianca. Si trova sotto il n.* LXXYI del citato co- 
dice 858 della Biblioteca Pubblica. 



Discorso accademico recitato dal Molto Reverendo Sig. Iacopo Antonio Sacci, 
Rettore del Seminario di S. Martino in Lacca^ nella celebre adananza degl' Os- 
cari r anno 175 .. . 

In fol. di pagg. le. Si trova sotto il n.* LXXIV del citato codice 858 della Biblioteca 
Pubblica. 



/ 
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Introdazione alP Accademia degli Oscuri tenuta il di ... . Luglio 1759 so- 
pra lo scisma dell* Inghilterra, di Bernardino Baroni Promotore di Storia. 

la fol. di pagg. 4, V oltima dello qaall bianca. Si trova sotto U o.* LXXX del citato co- 
dice 868 della Biblioteca Pubblica. 



> Introduzione all'Accademia sopra T origine e antico Stato della città di Luc- 
ca, di Bernardino Baroni Promotore di Storia. 

lo fol. di pagg. 4, V oltima delle quali bianca. Si trova sotto il o.® LXXX bis del citato 
codice 858 della Biblioteca Pubblica. 



L' uso degli onesti spettacoli per rapporto alla pubblica e privata felicità, ar- 
gomento della pubblica Accademia degli Oscuri tenutasi il giorno i6 Settem- 
bre 1761 e della presente Orazione ivi Ietta dal Canonico Marzio Micheli. 

In fol. di pftgg. 26. Si trova nel codice miscellaneo della Biblioteca Pubblica di Lucca che 
porta il n.» 169t. 



Orazione funebre | nelle solenni esequie | dell'Augustissimo Imperador de' Ro* 
mani | Francesco Primo, | celebrate | dalla Serenissima | Repubblica di Lucca | 
il di XIV d' Ottobre MDCCLXV. | nella cattedrale di essa città, | detta dal 
Senatore | Giovambattista Montecatini | Patrizio lucchese, Accademico Oscuro | 
dinanzi al | Serenissimo Principe. | In Lucca )( MDCCLXY. | Per Filippo Ma- 
ria Benedini. 

Io 4.* di pagg. XXYIU. L' Orazione si legge a pag. Ill-XXY. Seguono; itìserizioni ( pa- 
gina XXVI) ed Elegia compoiia dal Nob. Sig. Vincenzo Minuloli, Patrizio Lucchese, 
Accademico Oscuro ( pag. XXYII-XXVIU ). 



Discorso Accademico recitato da N. N. sopra gì' influssi della Luna, detto 
nell'Accademia degli Oscuri. 

In fol. di pagg. 16, le ultime 3 delle quali bianche. Si trova sotto il n.^ LXXXi del citato 
codice 858 della Biblioteca Pubblica. 
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Discorso accademico detto nella radunanza degli Oscuri dal Sig. N. N. che 
la Luna niente influisce sopra la Terra so non che intorno al flusso e ri- 
flusso del mare. 

In fol. di pagg. 10. Si trova soKo il d.* LXXXII dei codico S^ suddetto. 



Prose e rime | nella morte | deir Illustriss. e Reverendìss. Monsignore | Gian- 
domenico Mansi I Chierico Regolare | della Congregazione della Madre di Dio | 
Arcivescovo di Lucca e Conte j Accademico Oscuro, | recitate | nelP Acca- 
demia degli Oscuri di Lucca | il di VII di Febbraio MDCCLXX. |* In Lucca 
MDCCLXX. I per Filippo Maria Benedini | con approvazione. 

In 4.» di pagg. XXXX. Contengono: All' umanisiimo leggitore gli Accademici Deputati Gi- 
noLAMo Benassai, Calorico Marzio Micheli, Giovamiattista Mortkcatini (pag. III-IV) — Prefot 
zione del Signor Canonico Filippo Sabdi, Consigliere deW Accademia, che nella presente 
occasione ha sostenuto le veci del Sig. Reggente, per essere indisposto (pag. V-VI) — Elogio 
di Monsignore Gian-Domenico Mansi, detto neW adunanza de' VII Febbraro MDCCLXX 
dall'Abate />. Francesco Ubaldo De' Nobili, Socio della medesima Accademia (pag. VII-XXI) — 
Sonetto del Sig. Alfiere Carlo Gioliabi, Segretario dell' Accademia (pag. XXU ) — Sonetto 
del Sig. Abate Domenico Felice Leonardi Accademico Oscuro ( pag. XXIll ) — Sonetto del Si- 
gnor Ca». Pietro Boccella Accademico Oscuro (pag. XXIV) — Sonetto del Sig. Giambat- 
tista Montecatini Accademico Oscuro (pag. XXV) — Sonetto del S/^f. Pierangelo Trenta, 
patrizio lucchese. Accademico Oscuro (pag. XXVI) — Sonetto dW 5i^. Ferrante Cittadella 
Accademico Oscuro {p^^. XXVII) — Endecasillabi del Sig. Cristofaro Boccella Accade- 
mica Oscuro ( pag. XXVIII-XXX) — Sonetto del Sig. Dottore Francesco Frakcrschi Acca- 
demico Oscuro (pag. XXXI) — Elegia del Sig. ^6. Cristofaro Martelli Leonardi Accade- 
mico Oscuro ( pag. XXXII-XXXV ) — Del Sig. Ab. Gio. Michele Adami Accademico Oscuro 
( pag. XXXVI-XXXIX) — Sonetto del Sig. àscanio Lippi Accademico Oscuro (pag. XXXX). 



Dissertazione accademica di Cesare Lucchesini recitata nel!' Accademia degli 
Oscuri il di 8 Agosto !771. 

IQ 4.0 di pagg. 172, ms. nella R. Biblioteca PabblSca, cod. n.» 604. TralU degli autori da 
consultarsi per la Storia di Lucca; parla di essa città al tempo degli Etruschi e de' Romani; 
esamina un brano di Livio, che è controverso se riguarda Lucca o Luni. 



Lezione storica | de' poeti lucchesi | recitata neir Accademia degli Oscuri | 
di Lucca I dal Sig. Alfier | Carlo Giuliani | Segretario della detta Accademia. 

Si legge a pag. 131-174 del tom. VI» dei Miscellanei di varia letteratura. Lucca, 
MDCCLXXU. Per Giuseppe Rocchi. Con licenza de' Superiori. E di nuovo a pag. 1-44 
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dette Lezioni storiche dei 8é§. Alfiere Carh Oiuiiani Ineeheee §ià Segretario delV Aeeù^ 
demki .degli Oseuri di Lmia, con ttia catalogo «!•' poeti lucoheii compitato dal mede* 
timo. In Lucca 1774^Appre§$o Giuseppe Rocchi. Con apprìovazione; in l^^"" lì Catalogo 
de', poeti luccheai che scrissero in lingua toscana fino all' anno 1720» «he ò di corredo 
alla Lazione, sllreva a pag. 1]5-*14U 



Lezione | delio autichità lucchesi | o del modo di ragionaroé nell' | Àccddemi^ 
degli Oleari di Lùóca^ | recitata nella detta Accademia | dal Srg. Alfiere | Car- 
lo Oittliaoi I Segretario della stessa Accademia. 

Si legge a f^agg. 1754^43 àe' Miscellanei ctlatt; a pag. 47-115 delle Lezioni clMe; ed 
a pag. 175 é segg. del preaefìle tolttme. 



Orasione recitala da Cesare Lacchesini nella pubblica radnnanza deir Acca- 
demia degli Oscuri tenuta il giorno • . . di Settembre dell'anno 1778. 

, In 4/ di pagg. 16, V oUiiua delle quali blancii, mi, nella R. Biblioteca Pubblica» cod. n.* 598. 



Orazione funebre | nelle solenni esequie | deirAugustissimo Imperador de' Ro- 
mani I Re d'Ungheria e di Boemia ec.ec. ec. | Giuseppe Secondo, | celebrate | 
dalla Serenissima | Repubblica di Lucca | il di XXYI Aprile MDCCXC | nella 
cattedrale di essa città, | detta dal Senatore | Cristoforo Boccella | patrizio Inc- 
cbese. Segretario dell' Accademia degli Oscuri, | dinanzi | al Serenissimo Prin- 
cipe. I In Lucca MDCCXC. | Presso Francesco Bonsignori. 

In 4.'' di pagg- XXVIfl. L' Orazione si legge a pag. HI -XXIV. A pag. XXV e segg. stanno 
le Ucrizioni (Ialine) composte dal Senatore Gumbattista lAonitcknm^ Patrizio lucchese. 
Accademico ùssaro. 



Prose e rime | nella morte | del nobile nomo | il Signore Senatore i Giovanni 
Attilio I Arnolflni | patrizio lucchese | Accademico Oscuro, | recitate | nell'Acca^ 
demia | degli Oscuri | il dì XIV Aprile MDCCXCII. | Lucca MDCCXCIL | Pres- 
so Francesco Bonsignori )( Con approvai. 

In 4.* di pagg. CXII. Contengono: Epigrafe latina del Sig. Giambittista MorracATiiii A. 0. 
(pag. Ili) — Prefazione del Sig. Tommaso Trenta Reggente dell* Accademia (pag. V-VII ) — 
Elogio del JYobil Uomo Gio. Attilio Arnolfini recitato neW Accademia degli Oscuri il 
giamo 14 Aprile 1799 dal Si^. Cesare Bbmbdbtto Luccnesmi iiccaclemico Oscuro (pag. IX- 
XLIV) -^ Del Sig. Vihcbnzo Lucchesìri Consigliere dell' Accademia, Sonetto (pag. XLV) 

31 
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Del St;. Caistotoko Boccelu, Segretario dell* Accademia, SoneUo ({Mg. XLTI) — Del 5i« 
gnor Cai), di Molla Pietio Boccblla, Accadewùco Oscuro, Soneiio ( pag. XLVII ) '— - Del 
Sig. GuMtiTTiSTA MoNTBCiTim, Àecademieo Oscuro, Soneiio ( pag. XLYIII ) — Del Sig. Abaie 
Iacofo Antonio Biicmu Accademico Oscuro, Soneiio (pag. XLIX) — Del Sig. Basiuo Frah- 
CKsco Paoletti, Accademico Oscuro, SoneUo ( pag. L ) -** Del Sig. FttaANTB Cittaaslla Ga- 
BiKVca, Accademico Oscuro, Sonetti (pag. LI-LUI) — Ad Caesarem Luechesinium Joannis 
Atilii Arnulphini optimi viri optimum laudatorem Leonardi Iarnellii Congreg. Malris Dei 
Acad. Obscur. tetrasticon ( pag. LIV ) — Del Sig. DM. Prancuco Frahckschi Pub. Profes- 
sore di Dogmatica e Storia Ecclesiastica nello Studio di Lucca A. O. Ode (pag. LT-LVil) *— 
Del Sig. Cristoforo Matteo Martelli Leonardi, Canonico di PietrasatUa, Accademico Oscuro, 
Sonetti ( LVIII-LX ) — Del Sig. Giacomo Sardini, Accademico Oscuro, Sonetto ( pag. LXI ) ed 
eiideca<iY/a6t (pag. LXII-LXIV) ^' Del Sig. Canonico Riccardo iMmii^ Accademico Oscuro, 
Sonetti (pag. LXV-LXVII} — />e/ Si^. Luigi Yknnuccif Accademico Oscuro, Sonetto (psL%.LXYill) 
-— Del Sig. Giuseppe Pellegrino Frediani» Accademico Oscuro, Ode (LXiX-LXX) — Del Signor 
Dott. Biagio Gigliotti, Pubblico Professore di Giurisprudenza Civile e Canonica nello Stu- 
dio di Lucca A. 0. Ode ( pag. LXXI-LXXV ) -^ Del P. Cesare Andreoni della Congrega- 
zione della Madre di Dio A. 0. Sonetto ( pag. LXXVl ) -«- Latine redditum ab Ioachìmo 
Salvionio a. O. (pag. LXXVII) — - Ioachimi Salvionii Massensis in Lueensi Lyceo Eloquen- 
tiae et Poeseos Professoris A. O. ad consanguineos et familiares cxtincti et ad nobilis- 
simam Obscurorum Academiam elegi(f. Vir philosophus ipsaeque nalurales scieniiae ad 
gloriam elevalae; con la versione toscana (a froote) del P. Cesare Andreori della Congre- 
gazione della Madre di Dio A. 0. { pag. LXXVilUXCVI ) — Del Sig. Ab. Francesco Pirrotti, 
Accademico Oscuro, endecasillabi ( pag. XGVII-CII ) -— Del Sig. Abate Iacopo CRiSTOFAmm, 
Accademico Oscuro, Sonetto (pag. CUI) '^ Del Sig. Abate Francesco Francescori, iiccademieo 
Oscuro, Sonetti (pB%. CIV^CV) — » Del Sig. Abate Nicola Felice Tousovit^ Accademico Oscuro, 
Canzone anacreontica {psì^. CVi'CìX)''^ Del Sig. Alessandro Ottolini, ilecademico Oscu- 
ro, Sonetto (pag. ex )-^ Epigrafe latina del P. Cesare Ardreoni ( pag. CXI ) «-* iVo/e 
( pag. CXII ). 



Orazione fuQebre | nelle solenni eseqaie | dell'AagasUssimo Imperator de' Ro- 
mani I Re d' Ungheria e di Boemia ec. ec. ec. | Leopoldo Secondo, | celebrate | 
dalla Serenissima | Repubblica di Lacca | il di XXVIII Aprile MDCCXCII 
nella cattedrale di essa città, | detta dal Senatore | Tommaso Felice Trenta 
patrizio lucchese^ Reggente deir Accademia degli Oscuri, | dinanzi | al Serenis- 
simo Principe. [ Lucca MDCCXCII. | Presso Francesco Bonsignori. 

Io 4."* di pagg. XXVII, olire ana bianca senaa DumeraziODe, col disegno del oatafaico. L' Ora- 
zione si legge a pag. III-XXIII. A pag. XXIV e segg. stanno le iscrizioni (latine) del Se^ 
natore Giambattista Montecatini, patrizio lucchese. Accademico Oscuro. 



Prose e rime i in onore | della celebre | Sig. Teresa Bandettini | lucchese | fra 
gli Arcadi | Araarilli Etrusca,'! recitato | nell'Accademia [ degli Oscuri | di Lue- 
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ca I il di XIII d' ottobre MDCCXGIV. | Lacca | presso Francesco Bonsigno- 
ri I MDCCXCIV. | Con approvazione. 

In 4.« di pagg. 112. ConlengODO: Deeretum Aeademiae Oòseurorum Lucemis A. D. Xli. 
Ealend. Oclobr. an. MDCCXIV. ( pag. 3-4 ) — Prefazione del Sig. Giìcomo Sardwi Reg- 
gente dell' Accademia ( pag. 5-9 ) •— Del Signor Dottore Frìrcesco Franceschi, Elogio 
(pag. 11-33) — Del Sig* Reggente, Odf (pag. 34-35) — Del Sig. Gbsarb Lucchesini, Con- 
sigliere dell' Accademia, Sonetto ( pag. 36 ) — Del mede$imo. 'EniTPAMfiiÀ. Versio la- 
tina. Versione italiana ( pag. 37 ) — Del Sig, Tommaso Trenta Segretario dell' Accademia, 
Sonetto ( pag. 38 ) —^ Del Signore Abate Felice Domenico Leonardi, Sonetto ( pag. 39 ) — 
Del Sig. Carlo Provenzali^ Anacreontica ( pag. 40-43 ) — Del Signore Giambattista Mon- 
tecatini, Sonetto (pag. 45) «- Del Signore Domenico Federigo Grelli. La metamorfosi di 
Amarilli Etrusca. Argomento ad essa proposto per un suo canto estemporaneo e da lei 
per modestia ricusato ( pag. 46-48 ) — Del Signore Basilio Francesco Pauletti^ Sonetto 
(pag. 49) — • Del Signore Ferrante Cittadru.a Castrucci, Canzone ( pag. 50-54 ) — * Del me- 
desimo. La gratitudine del Serchio verso il Chiariss, Sig. Ab. Saverio Beltìnélll, Sonetto 
( pag. 55 ) -^ Alla Sig. Teresa Bandettini lucchese fra gli Arcadi Amarilli Etrusca poetes- 
sa estemporanea famosissima, parafrasi del Ch. P. Giuseppe Maria Pagnini Carmelitano 
( pag. 57 ) — Del Signore Dott. Francesco Franceschi, Sonetto ( pag. 58 ) — Del Signor 
Cristoforo Boccblla, Sonetto (pag. 59) — Del Signor Cafionico Cristoforo Martelli Leonardi^ 
Sonetto ( pag. 60 ) — Del Sig. Ascanio Lippi, Sonetto ( pag. 61 ) ^- Del Sig. Can. Riccardo 
Trenta sul busto da erigersi. Sonetto (pag. 62) — Del medesimo. Sonetti (pag. 63-64 ) — 
Del Sig. Luigi Yannucci, Sonetto (pag. 65) ^* Del Sig. Vincenzo Lucchesiri, Anacreontica 
nella quaU alludesi a vari improvvisi canti d' Amarilli Etrusca (pag. 67-70) — Del 
medesimo. Allusivo a diversi improvvisi d' Amarilli Etrusca, Sonetto (pag. 71) — Del Si- 
gnore Abate Carlo Antonio Vecchi, Canzone (pag. 72-76) — Del medesimo. In risposta 
ad una lettera del chiarissimo Sig. Abate Saverio Bettinelli, Sonetto ( pag. 77 ) — Del 
Signore Alessandro Ottolini, Sone</o( pag. 78) — Del Signor Dottore Gio. Luigi Bertini, 
Sonetto ( pag. 79 ) — • Del Signore Giuseppe Pellegrino Frediani, ^netto ( pag. 80 ) — Del 
Signor Dottore Biagio Gigliotti, Ode (pag. 81-88) — Del Sig. Giambattista Trenta. Sopra 
il busto marmoreo decretato dall' Accademia in onore della Signora Bandettini, Sonetto 
(pag. 89) — Del Signore Alessandro Antonio Frediani, '£k ^AjjiapvìliSa ^EftiypajjLULOt (pag. 90) 

— Del medesimo. Parafrasi italiana. Sonetto (pag. 91 ) — Del Sig. Gio. Nicolao Frediani, 
Amarilli arricchita dai doni d' Apollo^ Sonetto (pag. 92) — Del Signore Abate Gncouo 
Cristofanini, Endecasillabi ( pag. 93-96 ) — Del Signore Abate Francesco Francesconi^ So- 
netto (pag. 97) — Del P. Maestro Giuseppe Maria Pagnini Carmelitano ^Err typ^ii/xa (pag. 98) 

— Latina interpretatio — Italiana versione ( pag. 99) — Del Signor Virginio Provenzali, 
Ode (pag. 100-102) — Del Signore Giovanni Caselli, Sonetto (pag. 103) — Def Sig. Ab. 
Francesco Pierotti. Pel canto estemporaneo sopra la guerra de' Giganti, Sonetto (pag. 104) 

— Del Sig. Giambattista Rosini, Ottave (pag. 105-107) — Anonymi Ad Amaryllim Etrw 
scam, epigramma ( pag. 108) ^ Di Eristico Pileneio, versione (pag. 109) — Del Sig. Gu^ 
COMO Sardini, Reggente, Sonetto (pag. HO) — Annotazioni (pag. 111-112). 



VI. 



STATUTO dell' ACCADEMIA NAPOLEONE 



iloi FELICE I per la grazia di Dio e per le CostltuzioDi dello Stalo Principe di Lucca e di 
Piombino 

DECRETIAMO: 

ART. 1. Sarà stabilita In Lucca un' Accademia composta di quaranta membri. Questa porterà 
il nome di Accademia Napoleone, e il Principe ne sarà il protettore. 

Art. 2. L' i4ccademla sarà divisa in due Classi, cioè la Classe delle Scienze, e la Classe 
delle Belle Lettere e Belle Arti. 

Art. 5. La Classe delie Scienze è incaricala di raccogliere tutte le nuove scoperte. Essa si oc- 
cupa dei mezzi, onde Io Stato pro6tti di quelle, che possono contribuire alla sua prosperità. 
Corrisponde con le Società scientiflcbe. 

Essa sarà composta di sedici membri, scelti fra gli uomini dotati di cognizioni distinte in 
alcuna delle scienze Matematlcbe e Fisiche, come la Geometria, la Meccanica, I' Astronomia, 
la GeograGa, la Nautica, Iti Fisica generale, la Chimica, la Mineralogia, la Botanica, V Econo- 
mia rurale, I' Anatomia, V arte Veterinaria, la Zoologia, la Medicina, e la Chirurgia. 

Art. 4. La Classe delle Belle Arti e delle Lettere ha per oggetto V esame critico delle opere 
Importanti di letteratura e di scienze sotto il rapporto della lingua, le lingue dotte, le lingue 
straniere, le antichità, i monumenti, I' istoi^ia, le scienze morali, e politiche, la poesia, la pit- 
tura, Ja scultura, l' incisione, I' architettura, e la musica. 

Essa è composta di ventiquattro membri. 

Art. 5. Sarà attaccato a ciascheduna delle Classi un numero di trenta associati tanto na- 
zionali, che stranieri, 1 quali corrisponderanno con essa. Quelli fra gli associati, che verranno 
a Lucca avranno il diritto di assistere a tutte le sedute della Classe, ma non vi avranno 
che voce consdltlva. 

Art. 6. Ognuna di queste Classi avrà un Presidente, che sarà rieletto ogni anno il di 3 
Gennaio, e lo slesso non potrà esserlo, che dopo un anno d' intervallo. 11 Presidente nomi- 
nato per la prima volta eserciterà le sue funzioni sino al tre Gennaio prossimo venturo. 



248 

AiT. 7. Ogni Classe ayrè pure mi' Segretario perpetoo, che sceglierà oel soo seno, e del 
quale sodoporrà là Domina alt^ approvazlooo del Principe. 

Le locambeoze di questo Segretario sono: 

1.* Di dirigere e fare la corrispondeoza ; 2.* di conservare gli statali, e le composizioni; 
3.* di render conto de' lavori nelle pubbliche sedute, e di pronunziare V orazion faoebre de- 
gli Accademici estinti. 

Art. 8. Le due Classi nomineranno fra i loro membri un Tesoriere Inamovibile, che sari 
depositario dei fondi addetti ali' Accademia. Perciò 1' Accademia delle Belle Lettere e Belle 

« 

Arti presenterà all' Accademia delle Scienze tre candidati, fra i quali questa sceglierà il Tesoriere. 

Art. 9. I due Segretari perpetui, 1 due Presidenti, ed 11 Tesoriere forinano il Consiglio di 
Amministrazione dell'Accademia, e questo regola le spese, ed autorizza I pagamenti. 

Art. 10. La Classe delle Scienze terrà le sue sedute particolari ogni primo lunedì di mese, 
e quella delle Belle Lettere e Belle Arti ogni primo martedì. In queste sedute saranno pro- 
poste le materie da trattarsi, e saranno letti ed esaminali gli oggetti, che ogni Accademico 
proporrà, secondo l' ordine, che sarà Ossalo dal Presidente. 

Art. 11. 11 dì 5 Gennaio di ciascun' anno la Classe delle Belle Lettere e Belle Arti terrà 
una seduta pubblica, nella quale il Segretario perpetuo renderà conto delle produzioni della 
sua Classe. Si leggeranno in seguilo le memorie e composizioni letterarie de' membri del- 
l' Accademia, o di ogni altro individuo tanto nazionale, che estero. 

Nessuna però di queste composizioni potrà esser letta, che dopo una decisione della Classe 
competente, la quale ne ordinerà la lettura, e chiuderà la seduta con la distribuzione de' premi. 

Art. 12. 11 dì 18 Maggio di ogni anno vi sarà per la Classe delle Scienze una sedata pu- 
bi Ica, nella quale il Segretario perpetuo renderà conto de' travagli, e saranno lette le memo- 
. rie e composizioni erudite approvale dalla Classe, e sarà terminata colla distribuzione de' premi. 

Art. 13. Ogni anno nel giorno di S. Napoleone vi sarà una seduta pubblica e generale delle 
due Classi. Ogni Segretario vi reoderà il conto annuale dei travagli della Classe. Saranoo quin- 
di lette lo memorie e composizioni lelterarie e scienliGche» che saranoo slate approvale dalle 
respellive Classi. Le composizioni di Musica e quelle delle altre Arti concorreranno a rendere 
più brillante questa solennità. 

Art. 14. Nessuna Classe può prendere delle decisioni, né deliberare senz' avere riaoiti i due 
terzi del suoi membri. Tutte le deliberazioni si prendono alla pluralità assoluta dei voti, la 
caso di parità il Presidente ha il volo preponderante. 

Nessun membro può dispensarsi di assistere alle sedute. Se una malattia, o un viaggio 
dovesse impedirglielo, sarà obbligato di esporre in una lettera i motivi della sua assenza al 
Presidente, che ne darà parte alla Classe radunata. 

Art. 15. Nessun membro può abbandonar la seduta prima che sia terminata. 

Art. 16. Le LL. AA. fondano sulle loro rendile quattro premi di Lire 500 V uno. 

Art. 17. 1 premi consistono in una medaglia di oro, avente da una parte V eiBgie delle LL.AA. 
e dilli* altra queste parole « Premio dato al Signore >. 

Art. 18. Uno di questi premi sarà accordalo a quello, che avrà (atto la migliore opera sopra una 
questione, che la Classe delle Scienze proporrà II dì 18 Maggio di ogni anno nella pubblica seduta. 

Art. 19. Dei tre altri uno sarà dato a quello, che avrà meglio trattato una questione po- 
litica, un soggetto di eloquenza; un altro a chi avrà fatto un miglior pezzo di Poesia, ed un 
altro a chi avrà fatto T. opera migliore di Pittura, e di Scultura, o di Arohttetlara,e di Musica. 



A«T. 20. A tale effetlo ogalaono il dì 3 Geonak) V Accademia delle Belle Lettere e Belle 
Arti proclamerà, dopo la distribuzione dei premi, i temi del coocorso per l'aooo. Qaello della 
Poesia sarà sempre libero. 

Art. 21. Le opere mandate al concorso per le due Glassi debbono esser sempre dirette un 
mese prima della distribuzione de' premi. 

Art. 22. In esecuzione dell' Articolo precedente, nella seduta, nella quale si publicheranno 
i quesiti, si eleggeranno tre giudici per Classe per pronunziare sulle opere mandate al concorso. 
L* elezione si farà a schedole segrete, e il riscontro delle medesime dovrà farsi da due Ac- 
cademici nominati dal Presidente delle respetti?e Classi, 1 quali dovranno tener segreti i nomi 
di quelli, che rimarranno eletti giudici per avere ottenuta la pluralità delle schedole. Gli 
stessi soggetti, che saranno nominati giudici avranno l' obbligo del più stretto segreto riguardo 
la loro elezione. La Classe delle Belle Lettere e Bella Arti nella sua seduta del mese di De- 
cembre, e quella delle Scienze nella sua del mese di Aprile nomineranno ciascuna una com- 
missione di tre membri per la Glasse delle Scienze, di cinque per quella delle Belle Lettere, 
i quali pronunzieranno su le opere mandale al concorso. 

Art. 23. I giudici non potranno concorrere al premio delle respettive Accademie. 

Art. 24. Potrà esser permesso di ricusare la carica di giudice sinché non restino assorbiti 
i due terzi degli eligibilf. 

Art. 25. Ogni concorrente sarà tenuto di mettere nn distintivo all' opera, che manderà ai 
concorso ; vi unirà pure il suo nome sopra una carta sigillata, ed il sigillo non sarà rotto, 
che nel caso in cui l' opera fosse coronata. 

Art. 26. Alla distribuzione dei premi, oltre il nome dell' opera coronata, sarà proclamala 
quella, che vi si sarà plh avvicinata. 

Art. 27. Dopo la prima formazione dell' Accademia, nessuno individuo potrà esserne nomi- 
nato membro, che dopo avere ottenuto la pluralità assoluta dei voti di una Glasse. Gli asso- 
ciali non saranno eletti altrimenti. 

Art. 28. Quando un posto sarà vacante nell' Accademia, ogni individuo, che vorrà concor- 
rerci, sarà tenuto scrivere al Presidente per farne la dimanda. Il Presidente ne darà parte 
alla Classe, la quale non potrà votare che sopra quelli, che avranno adempito questa formalità. 

Art. 29. Il membro nuovamente eletto pronunzierà nel giorno del suo ingresso un discorso, 
che avrà per oggetto principale l' elogio dell' Accademico estinto. Potrà inoltre trattare di qual- 
che altro argomento di Scienza, o di Letteratura. Il Presidente farà nna risposta. 

Art. 30. Quando gli Accademici saranno Invitati in corpo ad una festa, avranno posto im- 
mediatamente dopo i funzionari pubblicL 

Art. 31. Alla morte di un Accademico, tutti i membri dell' Accademia assisteranno al suo 
funerale, ed il Segretario pronunzierà la sua orazione funebre. 

Art. 32. II Ministro della Giustizia è incaricato della esecuzione del presente Decreto. 



Dato a Lucca, Il dì 15 Agosto 1805. 



FELICE 

Per il Principe 

// Segretario di Stato 

A. Mansi 
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Noi FELICE I per la grazia di Dio e dello CostituzIODi Prìncipe di tocca e di PiombiDO. 



D E C R B T I A 



O: 



Art. 1. È derogalo all'Art 14 deUa GostUozione dell'Accademia Napoleone» ed ora in avanti 
quando 1' adonanza Mrà formata di Tentono Membri sarà legale e potrà legalmente deliberare. 

Aet. 2. Nel caso che alcono dei Membri che saranno eletti Glodici dall'Accademia diman- 
dasse la saa rinanzla, il rimpiazzo si farà dal Vicepresidente co' dae Segretari e 1 dae Mem* 
bri di maggior età dell' Accademia. 

Art. 5. li Ministro della Giustizia è incaricato di dare esecozione al presente Decreto. 

Dato a Piombino, questo giorno 21 Marzo 1806. 



FELICE 



Per li Prìocipe 

Il Segretario di Siato 

A. Mahsi 




vn. 



SOCI dell' accademia napoleone 



UFFICIALI 

Presidente Provvisorio. 

Jjlatteucci Àvv. Luigi, Gran Gindice Ministro della Giustizia (Decreto del i9 
Settembre 1805). 

Presidente Perpetuo. 

Saa Altezza Serenissima Felice I. Bacioccbi, Principe di Lucca e Piombino 
(Eletto per acclamazione neW adunanza de' 5 Dicembre 1805). 



Vicepresidenti annuali. 

Matteucci hwìgì predetto (Z- Gennaio 1806). 

Lucchesini Cesare, Consigliere di Stato, Direttore Generale della Biblioteca del 
Principato, Deputato del Collegio Felice ( 3 Gennaio 1807 ). 

Luccbesini Marchese Girolamo, Gram Maestro della Corte, Presidente della Com- 
missione d'Incoraggiamento dell'Agricoltura e delle Arti (3 Gennaio 1808). 

Cenami Commendatore Bartolommeo, Grande Scudiere delle LL. AA., Senato- 
re del Principato, Colonnello del 2.^ Reggimento delle Milizie Nazionali (3 
Gennaio 1809). 
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Lucchesini Cesare predetto (29 Aprtìe 4809). 

Sardiai Giacomo, Senatore del Principato (3 Genrum 1810). 

Franceschi Dott. Francesco, Prof, emerito di Teologia Dommatica e Storia Ec- 
clesiastica neir Università (5 Gennaio 1811 ). 

Gigliotti Ab. Biagio, Prof, d* Istituzioni Civili e Canoniche, Provveditore del 
r Università, Senatore del Principato, Elemosiniere delle LL. AA. ( 8 Gen- 
naio 1812). 

Lacchesini Cesare predetto (9 Gennaio 1813). 

Di Poggio Avv. Giaseppe, Consigliere di Stato (10 Gennaio 1814). 



Segretario perpetuo per le Scienze, 

Grimaldi Don Gabriele, Governatore e Maestro de' Paggi, Prof, di Fisica 
neir Università, Segretario della Commissione straordinaria sopra il restaaro 
delle Strade postali (Decreto del Principe de' iQ Settembre 1805). 



Segretario perpetuo per le Belle Lettere ed Arti. 
Trenta Tommaso (Decreto del Principe de* 10 Settembre 1805), 



Tesoriere. 



Montecatini Giovambattista, Ciamberlano onorario delle LL. AA. ( Eletto nel- 
r adunanza del ?7 Settembre 1805). 



SOCI ORDINARI (1) 

(Nominati dal Principe Felice IH 19 Settembre 1805). 

1. Sardi Monsig. Filippo, Arcivescovo di Lucca, Presidente del Senato. 

2. Grimaldi Gabriele predetto. 

(i) Furono soltanto 39 i Soci Ordinari nominati dalla Principessa Elisa; avendo essa dato facoftà 
all' Accademia di eleggere i( qaarantesimo. Neil' adunanza del 7 Febbraio 1806 venne stabilito • che 

• il primo cittadino lucchese, eommorante in città» il quale conseguirà uno del premi dall' Aocadenaìa, 
m non ritrovandosi di già aggregato alla medesima, s' intenda nominato Accademico Ordinario, con che 

• rimarrà compito il numero de' quaranta •. L* elezione cadde sul Canonico Marco Santucci, che riportò 
il premio di musica. 
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3. Franchini Ab. Pietro, Prof, di Matematica sablime nelP Università. 

4. Yiviani Cristoforo, Prof, di Matematica sintetica e Geometrìa nell' Università. 

5. Trenta Giovambattista, Membro della Commissione straordinaria sopra il re- 
stauro delle Strade postali. 

6. Martelli Dott. Pietro, Prof, di Chimica farmaceutica nelF Università. 

7. Pieri Domenico, Senatore del Principato. 

6. Rossi Dott Francesco, Medico Direttore dell' Ospedale di S. Luca. 

9. Cenami Bartolommeo predetto. 
10. Boccella Cristoforo, Consigliere di Stato onorario. 
1 1 • Lucchesini Senatore Giacomo, Prefetto di Lucca. 

12. Bertini Ab. Domenico, Prof, di Filosofia neir Università. 

13. Di Poggio Giuseppe predetto. 

14. Frediani Senatore Giuseppe Pellegrino, Direttore Generale del Gran Libro 
del Debito Pubblico. 

15. Cenami Pietro, Segretario onorario del Consiglio di Stato. 

16. Trenta Tommaso predetto. 

17. Montecatini Giovambattista predetto. 

18. Franceschi Dott. Francesco predetto. 

19. Trenta Canonico Riccardo. 

20. Lucchesini Cesare predetto. 

21. Vannucci Luigi, Ministro Segretario di Stato. 

22. Vecchi Ab. Carlo Ambrogio, Primo Bibliotecario dell' Università. 

23. Zapelli Ab. Pancrazio, Maestro di Rettorica nel Collegio Felice. 

24. Lucchesini Vincenzo. 

25. Mansi Ascanio, Gran Ciamberlano delle LL. AA. L e S. 

26. Pellegrini Avv. Giuseppe, Senatore del Principato. 

27. Mansi Lelio Francesco (i). 

28. Pacchi Monsig. Domenico, Presidente dell' Università. 

29. Matteucci Luigi predetto. 

30. Paolini P. Niccola, della Congregazione della Madre di Dio (2). 
3i.Ottolini Alessandro, Ciamberlano delle LL. AA. 

32. Sardini Senatore Giacomo^ Maire della città di Lucca (3). 

33. Cittadella Castrucci Ferrante, Consigliere di Stato onorario (4). 

34. Ghilardi Canonico Orazio. 

35. Gigliotti Biagio predetto. 



(1) Mori neir Ottobre del 1807, e fu eletto in loogo suo Giovanni Ardisson. 

(2) Morì nel Ì8I2 ed ebbe a successore 1' Ab. Paolino Dinelli. 

(3) Morì il 3 Dicembre 1811,0 Tenne occupato il suo posto da Lazzaro Papi. 

(4) Con lettera del 5 Maggio 1806 chiese le sue dimissioni, e gli furono accordate neir adunanza 
del giorno medesimo. Venne eletto in sua vece il Dott. Giacomo Franceschi. 



t 
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36. Mansi Monsig. Niccolao Emilio, Primicerio della Metropolitana. 

37. Gainigi Tommaso di Fabio. 

38. Qailici Ab. Domenico. 

39. Tofanelli Senatore Stefano^ Maestro di Disegno e Pittura nell'Università (1). 

( Nominato dalla Principessa Elisa nclC Aprile 1 807 ) 
Lucchesini Marchese Girolamo predetto (2). 

(Nominati dalV Accademia) 



Franceschi Dott. Giacomo^ Prof, d' Anatomia, Fisiologia ed Igiene neir Univer- 
sità (16 Luglio 1806). 

Ardisson Giovanni, Ciamberlano- delle LL. AA. ( 25 Novembre 1807 ). 

Cianelli P. Antonio Niccolao di Benabbio, della Congregazione della Madre di 
Dio (25 Novembre 1807). 

Santucci Ab. Marco di Camaiore, Maestro di Musica (22 Settembre 1808). 

Papi Lazzaro di Pentito, Bibliotecario delle LL. AA. (7 Dicembre 1811 ). 

Dinelli Ab. Paolino di Pedona (5 Dicembre 1812). 

Caselli Giovanni (5 Dicembre 1812). 



soci CORRISPONDENTI 



Classe delle Scienze. 

(Decreto del Principe de' 29 Novembre 1805 ) 

l.Di Talleyrand Perigord S. A. R. Carlo Maurizio, Principe di Benevento, 
Vice Grande Elettore e Ministro degli Affari Esteri dell' Impero Francese^ 
Parigi. 

(Proposti dalla Principessa Elisa il 4 Gennaio 1806). 

2. Laplace Pietro Simone, matematico, Parigi. 

3. Lagrangia Luigi, matematico, Parigi. 

(1) Mori il 30 Novembre <812 e gli succedette Giovanni Caselli, 

(2) Nell'adunanza del 16 Aprile 1807 lesse un Discorso « analogo alia sua ammissione ^d ^ suo 
« ritorno in patria ». 
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4. Ghaptal Gio. Antonio^ chimico, Parigi. 

5. Foarcroy Antonio Francesco, chimico, Parigi. 

6. Batori Pietro Antonio, meteorologo, Camaiore. 

7. Biot Giovambattista, fisico, Parigi. 

8. BerthoUet Claudio, chimico, Parigi. 

9. Prony Gaspare, idraulico, Parigi. 

10. Monge Gaspare, matematico, Parigi. 

11. Piazzi Giuseppe, astronomo, Palermo. 

12. Aldini Giovanni, fisico, Bologna. * 

13. Olbers Guglielmo, astronomo, Brema. 

14. Fabbroni Giovanni, naturalista, Firenze. 

15. Moscati Pietro, medico, Milano. 

16. Humboldt Alessandro, naturalista, Berlino. 

17. Volta Alessandro, fisico, Pavia. 

1 8. Vassalli-Eandi Anton Maria, fisico, Torino. 

19. Malfatti Dott. Giovanni, medico, Vienna. 

20. Laudi Ferdinando, matematico, Piacenza. 

21. Gagnoli Antonio, astronomo, Modena. 

22. Mascagni Paolo, anatomico, Firenze. 

23. Lacroix Silvestro Francesco, matematico, Parigi. 

24. Paoli Pietro, matematico, Pisa. 

25. Pascetti Carlo, giureconsulto, Lucca. 

26. Yalperga di Caluso Tommaso, matematico e filologo, Torino. 

27. Delambre Giovambattista Giuseppe, astronomo, Parigi. 

28. Halle Gio. Natale, medicò, Parigi. 

29. Giannelli Dott. Michele, medico, Lucca. 
30 (1). 

(Proposto dalla Principessa Elisa U 29 Ottobre 1808) 

Fossombroni Vittorio, idraulico, Firenze. 

(Nominati dalF Accademia) 

Raiken, medico delle Loro Altezze Serenissima e Imperiale, Lucca ( 1 1 Di- 
cembre 1810). 
Lefèvre-Gineau, fisico, Parigi (7 Dicembre 1811 ). 



(i) Non essendoci stato possibile trovare il Decreto di nomina. non sappiamo come riempire questa 
lacuna, né V altra a pagina seguente nella Classe delle Belle Arti e Letteratura. 
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Brera Yaleriano Luigi, medico. Mlano <5 Dicembre 1812). 
Bronacci Vincenzo, matematico, Pavia (24 Luglio 1813). 
Araldi Michele, Segretario dell' Istituto Nazionale Italiano, Bologna ( 24 Lu- 
glio 1813 ). 



Classe delle Belle Arti e Letteratura. 
( Proposti dalla Principessa Elisa il 4 Gennaio 1 806 ). 

1. De Maury Cardinale Giovanni Sifredo, Parigi. 

2. Canova Antonio, scultore, Roma. 

3. Wicar Giovambattista, pittore, Roma. 

4. Benvenuti Pietro, pittore, Firenze. 

5. Nocchi Bernardino, pittore, Roma. 

6. Morghen Raffaello, incisore, Firenze. 

7. Rossi Cav. Cosimo, architetto, Firenze. 

8. De Cambray-Digny Luigi, architetto, Firenze. 

9. Paisiello Giovanni, compositore di musica, Napoli. 

10. Santucci Marco, compositore di musica, Camaiore. 

11. Pagnini P. Giuseppe Maria, filologo, Pisa. 

12. Ciampi Ab. Sebastiano, filologo, Pisa. 

13. Cesarotti Ab. Melchiorre, poeta, Padova. 

14. Lanzi Ab. Luigi, antiquario, Firenze. 

15. Maccioni Prof. Migliorotto, giureconsulto, Pisa. 

16. Laviosa P. Bernardo de* Chierici Regolari Soraaschi, poeta, Genova^ 

17. Visconti Ennio Quirino, archeologo, Parigi. 

18. Fontani Ab. Francesco, letterato, Firenze. 

19. Segur Luigi iPilippo, storico, Parigi. 

20. Morellet Ab. Andrea, filosofo, Parigi. 
2 1 • Delille Iacopo, letterato, Parigi. 

22. Boufflers Stanislao, filosofo, Parigi. 

23. Appiani Andrea, pittore, Milano. 

24. David Iacopo Luigi, pittore, Parigi. 

25. Méhul Stefano Enrico, compositore di musica, Parigi. 

26. Pozzetti Pompilio delle Scuole Pie, letterato, Modera. 

27. Fontanes Luigi, filosofo, ParigL 

28. Sicard Ab. Rocco Ambrogio, Direttore delF Istituto Imperiale de' Sordo- 
Muti, Parigi. 

29. Bandettini Teresa, poetessa, Modena. 
30 
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( Nominati daiV Accademia ) 

Capecelatro Monsig. Gioseppe, Arcivescovo di Taranto, Ministro dell* Interno 

di S. M. il Re delle Due Sicilie^ poeta, Napoli (3 Gennaio 1809). 
Viani Giorgio, numismatico, Pi5a (11 Dicembre 1810). 
Galeani-Napione Gio, Francesco, letterato, Torino (11 Dicembre 1810). 
Graberg de Hemsò Cav. Iacopo, letterato, Firenze (11 Dicembre 1810). 
Papi Lazzaro, letterato, Lucca (30 Luglio 1811 ). 
Dinelii Ab. Paolino predetto (7 Settembre 1812). 
Dragoni Ab. Antonio, letterato, P/ocew^a (7 Settembre 1812). 
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vin. 



CARTEGGIO DELL' ACCADEMIA NAPOLEONE 



1. 



Al Segretario per le Scienze. 



M, 



ioDsieDr — • C est avec la reconoaissance la plas tìT6, qae j' al re^a la lettre obllgeaDte 
en date du 17 Mars^ par laquelle Vous avez bien touIq m'aoDODcer ma DomiDalioD, comme 
Associé Correepoodant de Votre Doavelle Académìe Napoléon. Get hooDear est d' aulant plas 
flatleur poar moi, qu' il ine proavo quo mon nom n'est paa eotièrement efiTacé do la me- 
moire de S. A. I. Madame la Prlocesse Regnante, sous les Aaspices de Laquelle celte Illa- 
aire Société a' est formée, et qui peodant mon long séjour à Paris a daigné m' honorer dea 
marques les plus gracieuses de sa haute BieoveillaDce. 

J' ose Vous supplier, MoQsleur, de préseoler V hommage de ma recooDaìssaDce la plus 
respectueuse à Soq Allesse Imperiale, et d' offrir en méme temps à Votre illustre Académie 
1' expressioQ de mon altacbement le plus pur et le plus ioeffa^able. Elle a choisi un nom, qui 
l' appello à des hautes destinóes, et je me sentirai beureux si mes faibles trayaux pnissent 
jamais avoir Votre suffrago. 

Vous aTez bien voulu m' annoncer un tramali météorologiqne, qui sera des plus iotéressans. 
Peut - ètre servirà - 1 - il méme à resoudre le grand problème quo M. Carlini a traile à 
Milan, et long temps avant Toaldo; savoir la question importante, si la bauteur moyenne du 
Barometro et du Therraomètre reste sensiblement la méme dans un long espace de temps, ou 
si l'atmosphère aogmenle od poids et en obaleur? Il est bien frappaot qu'en Halle le cli- 
mat phisique soit si différent du climat géograpbique. Celle f^iiej donne pour Rome tem- 
perature moyenne 12.* 5, pour (ìènes d' après Franzoni 12.» 8, pour Lucques I2.° 7, pour 
Naples 15. ** 6. Il me semble que la temperature moyenne de Naples ne peut pas étre si 
élevée, si la difference de Rome et de Lucques n' est que de 0.* 3 (^siej, Votre patrie, Géoes, 



/ 
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et ^Qf^ &Qa( CQrUlQQmeat plus chaudes quo Roma. le croia qu* il Uni 13.* de (empéralore 
moyenoe, peat-étre 15.* 'f*' P^^^ Q"^ ^^' orangers croissant bien en plein afr. M. de Bucli 
observe qae poar les oliviers il faut 10* '/>' P^"'* '^ vigne 7.* de temperature moyenne. Il 
seraj^ bIen intéressant aussl» qae Yons nous procuriez la temperature moyenne de Palerme 
par If. Piazzi. Helas ! mei qui élait accoalumé dans 1' Amcrique meridionale à une tempera- 
ture moyenne de 21.* je me gèle lei à Berlin, ou elle n'est que de 7.* Je Yous serai iofioi- 
ment reconnaissant si avant de pubLier tout Volre traTail, Vous m' en communiquiez quelquet 
resultats pour le Journal de mon ami Lamelberie. On ne connait guères ancore exactemeot la 
hauteur moyenne du Baromèlre (1) aux borda de la Mediterranée. H. de la Place dèstre ce 
travail avec moi. Qu' il serait beau de s' en occuper par commission de l' Àcadémie 1 

Je recevrai avec une reconnaissaoce respectoeuse le Diplomo par la voye de mon frère 
EuYoyé du Boi de Prusse ^ Rome. Daignez agréer les assurances de la plus haute considera- 
tioo, et ayez la bontó de saluer bien sincèrement nutre digne ami M. Vassalli, quand Vous 
lui écrivez. 

Le Baron De HevaoLOT 

J' ose Vous snpplier aussi de presentar mes respects à Mss. de Luccbesini dignes frères de 
notre Ministre. Mon adresse constante est au B. de H. Ghambellao du Boi, Membre de V Àca- 
démie de Prusse, à Berlin Rue George, 



Ai medesimo. 

Camaiore, 20 Decembre 1805. 

Signore -««• Ho il piacere di poter soddisftire nel momento aita ricerca, di cui Ella mi onora 
eolla preg."^* sua de' 16, da me ricevuta ieri*, ricerca, di cui ebbi un cenno, con altra lettera, 
ricevuta ierlallro, dal preg."^* mfo amico Sig. Dottore Gigllotti. Ho fortunatamente in pronto 
lo spoglio che feci nel decorso Ottobre delle mie osservazioni meteorologiche dal primo di Gen- 
Baio 1777 a lutto Decembre del 1804 con idea di compitarne una completa Memoria, ebe 
tutte abbracciasse le vicende meteorologiche; Il qual lavoro peraltro fu dopoi sospeso colta 
mtra di aggiungervi le meteore del cadente anno, e dare i resultati di intieri anni 29. Parmi 
però che per lo scopo In questione possano bastare I calcoli già fatti sopra lo stato del ter- 
mometro e del barometro per anni 28, che Elia potrà vedere nel foglio che compiego. 

A me pare che senza alterazlooe valutabile possa adattarsi al clima di Lucca quella media 
temperatura, che risulta dalle mie osservazioni, poicbò dal carteggio che io soleva tenere 
sulla materia col fu dotto e diligentiss."* Sig. Gio. Stefano Conli, mi h noto, che se in Lucca 
è alquanto minore 11 caldo dell' inverno, è altresì alquanto maggiore che io Camaiore il caldo 
dell' estate, onde nel tutt' insieme saremo a livello. Penso antera che le mie ossenfaziooi 
fatte in tutto il corso degli anni ai levar del Sole, quando suole aversi il minlgio caldo, e 

(1) D' après Belvae elle est de 28.po ). **/i, lignes, pied da Iloi; d' après Shueiburg 98.po 9.IÌ, 4, 
mai» à I' oc^tD atlanti^Qo, 
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circa le due pomeridiane, qaando suol ayersi il ealdo massimo ne' nostri climi temperati, 
debbano dare la temperatura media del giorno più adeguatamente delle osservazioni fatte in 
Lucca dal iodato Sig. Gonti^ il quale, come rilevo da un suo scritto, di cui tengo copia, os- 
servava il termometro la mattina nell' inverno a ore 15, nell' estate a ore 12, e nelle sta-> 
giooi temperate nelle ore intermedie, e per ciò non in queUe ore, nelle quali suole aversi 11 
caldo minimo e massimo. 

Se condurrò a flne la Memoria sopra indicata, bo in vista di esporre qualche confronto 
delle meteore in ordine al Saros de' Caldei, la cui verità ed utilità parmi essere stata troppo 
amplificata dal fu celebre Abbate Toaldo. 

Mi permetta di ritornare alquanto sul barometro. La ricerca sulla media barometrica di 
Lucca equivale alla ricerca della elevazione di Lucca sopra il livello medio del mare. Questa 
è cognita per V esatta livellazione da Lucca al mare, che fu fatta dal fu intelligentissimo 
Sig. Gio. Attillo Aruolfini, e da' capi saldi, che esistono nelle Porte della cillà, Porsampieri e 
Porta di Borgo. Parmi che la media sia di braccia 25 di Lucca. Essendo altresì cognito l' ab- 
bassamente del barometro in proporzione delle varie altezze, ove si colloca, sopra il medio 
livello dei mare, tutto il nodo della questione si riduce a fissare la media barometrica presso 
al mare. Non so se altri osservatori abbiano avuto la pazienza di calcolare per anni 28 lo 
stalo giornaliero dei barometro, come io feci sopra uno eccellente strumento, per venire a 
capo di questo articolo di fisica, che fino a qui era indeciso, come Ella rileverà dall' altro 
foglio. Ammessa per s^ssai verificata la media barometrica presso al mare in pollici 28, 2, 12, 
la media barometrica della città di Lucca sarà (salvo errore) pollici 28, 1,57. 

Sottopongo ben volentieri queste mie considerazioni, e l' altre contenute nel!' annesso foglio 
al di Lei fino giudizio: la ringrazio della buona opinione, eh' Ella ha attestato delle cose mie, 
e augurandomi che I' evento non smentisca l' aspettazione, mi pregio di rassegnarmi con pie- 
nezza di perfetta stima e di rispetto 

Dev.» Obblig."^» Servitore 

PlETRARTONIO CanOUicO BUTORI 

Alcuni resultati di osservazioni termometriche falle dal Canonico PletranlODio Butori in Ca- 
maiore dal primo Gennaio del 1777 a tutto Decembre del 1804. 

Termometro 

Il mio termometro è graduato sul metodo di Reaumur; è collocato all' aria aperta, sempre al- 
l' ombra, all' altezza di braccia 25 sopra terra, sur un muro che guarda il nord. È stalo os- 
servato e registrato due volte al giorno, a levata del Sole, e circa le due ore pomeridiane. 
Sul fine di ciascun mese ho sommato separatamente il caldo della mattina e del giorno in 
gradi e centesimi di grado, e dalla somma respettiva fu rilevato il caldo medio della matti- 
na e del giorno di ciascun mese; Ho sommato separatamente le medie di ciascun mese dì 
tutti gli anni ventotlo, e il resultalo è come appresso: 

Caldo medio della mattina al levar del Sole in anni 28. 

Marzo 5. 61 Aprile 8. 1G 

Luglio 16. 22 Agosto 16. 4 

Novembre 7. 17 Decembre 4. 85 



Gennaio 


gr. 3. 


62 


Febbraio 3. 


78 


Maggio 


m 10. 


96 


Giugno 14. 


12 


Settembre 


B 13. 


97 


Ottobre 10. 


10 



\ 
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Caldo medio del giorno circa le dae pomeridiaDO. 

Gennaio gr. 7. 3 Febbraio 8. 31 Marzo 10. 64 Aprile 13. 14 
Maggio » 16. 46 Giugno 18. 93 Luglio 21. 72 Agosto 21. 82 

Settembre » 18. 60 Ottobre 14. 59 Novembre 10. 38 Decembre 7. 92 

Sommato insieme il caldo medio della mattina e del giorno de' dodici mesi abbiamo la 
somma di gradi 279. 85 fsicj. Divisa questa somma per la metà avremo gradi 139. 92, i quali 
divisi egualmente pe' dodici mesi daranno la temperatura media di Camaiore in gradi 11. 66. 

L' altezza massima del termometro si ebbe li 2 Agosto del 1783 in gradi 29. 60. 

L' altezza minima il 31 Decembre 1787 e primo di Gennaio del 1788 in gradi 6 sotto il gelo. 

DilTerenza del massimo al minimo caldo gradi 35. 60. 

Barometro 

Il mio barometro è graduato in pollici parigini. Fu purgato coi fuoco il mercurio del suo 
tubo, il quale ha un diametro di due linee avvantaggiale, ed essendo perciò mollo tenue 
1' attrazione del vetro sulla massa del mercurio, marca prontamente tutte le piccole variazioni 
nel peso dell' atmosfera. Si può dunque contare confidentemente sulle sue indicazioni. 

Osservai il suo stato, e Io registrai ogni giorno in tulli gli anni 28 al levar del sole, e 
circa le due ore pomeridiane. Sul Gne di ciascun mese sommai le altezze mattutine e pome- 
ridiane, di ciascun giorno e ne rilevai V altezza media del mese. Sommalo insieme Io stato 
medio di tutti i mesi degli anni 28 1' altezza noedia del mio barometro risulta precisamente 
lo pollici 28 e 39 centesimi di linea. 

Da una livellazione condotta da Camaiore al mare ed eseguita nel 1778 dal fu coltissimo 
ed eccellente idraulico Sìg. Gio. Attilio Arnolfini, sono assicurato che il mio barometro è si- 
tuato alla precisa altezza di braccia 60. 2 di Lucca, ossiano piedi parigini 110 sopra il medio 
livello del mare. Un barometro, che dalla piaggia dei mare sia portato alla divisala altezza 
deve abbassare (secondo le osservazioni del Sig. Cassini (1)) una linea e 83 centesimi, e 
perciò lo stato medio fondamentale del barometro presso al mare dovrebbe fissarsi a polli- 
ti 28, 2, 22, supposte veritiere le mie osservazioni. 

Confesso che questo resultato del mio barometro mi pose in qualche diffidenza, essendomi 
noto che i fisici di prima classe non avean mai portato a tale altezza lo stato medio del 
barometro presso al mare. Il celebre Sig. Cassini nella famosa impresa della meridiana di 
tutta la Francia facendo uso del barometro nel misurare 1' altezza delle regioni da lui per- 
corse partì dalla supposizione del barometro all' altezza di pollici 28 precisamente presso 
alla spiaggia del mare in Colivre del Rossiglione, l Signori Accademici Francesco Godio, Bou- 
gnet, e Condamine in vicinanza dell' equatore, ove 1' atmosfera è in una quasi perfetta, con- 
tinua calma, e direi quasi omogeneità, osservarono sempre i' altezza del barometro presso il 
mare in pollici 28 parigini, e ne lasciarono la memoria in una iscrizione Incisa in marmo 
da essi apposta in un claustro de' già Gesuiti di Quito (2). Il Sig. De-Luc fissa la medesima 

(1) Memorie dell'Accademia di Parigi del 170i. 
^S) DtzioD. Geogr. dell' Amer. Merid. Parola QuitfA^ 
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altezza a pollici 28 e mezza linea. II Sig. Schokburch a Pollici 27 linee 11 '/.. II Slg. Boy 
a pollici 28 precisi, nel che conviene ancora il Slg. De Saussure. Il chiarissimo Astronomo di 
Brera Sig. Oriani nel fare alcun saggio delle altezze delle montagne coli' uso del barometro, 
per vieppiSi accostarsi al vero nella discrepanza de' fisici su qnest' articolo, si valse di una 
equazione analitica ricavata dalla combinazione delle formule di tre menzionali fisici De-Luc, 
Schukburch e Boy (1). 

Ne deve far sorpresa la titubanza de' fisici nel fissare la divisata altezza media fondamen- 
tale presso a' nostri mari, ove s\ frequenti e considerabili sono i passaggi dalla maggiore o 
minor densità nell' atmosfera, cosicché non solo da un giorno all' altro, ma nello stesso giorno 
v'ha talvolta nel barometro uno sbalzo di cinque a sei linee. 

Se la diligenza da me usata nell' osservare e calcolare Io stato del barometro per anni 28 
valesse a stabilire quest' articolo fino a qui incerto di fisicn, mi chiamerei ben contento del- 
la qualunque pazienza nel tener dietro alle mie osservazioni. 

Pochi giorni fa m' imbattei a leggere un tratto dell' opera del chiarissimo Sig. Ab. Toal- 
do: Della vera influenza degli astri nelle situazioni e mutazioni di tempo; e alla pag. 119, 
edizione di Padova del 1797, ebbi la compiacenza di veder confermato, che anche quest' esalto 
osservatore verificò con perfetti barometri purgali col fuoco e confrontati, che 1' altezza me- 
dia del barometro presso al mare è di pollici 28 e linee due crescenti. Non palesa peraltro 
quanto tempo abbia impiegato a verificare la sua osservazione. 

È desiderabile che altri fisici per lunga serie di anni registrino quotidianamente lo stalo 
del barometro o presso i nostri mari, o in altra parie, la cui elevazione sopra il livello del 
mare sìa esattamente conosciuta per verificare questa notabile differenza tra 11 peso dell' aria 
nelle nostre regioni europee, e nelle regioni presso l' equatore, la qual verificala potrebbe 
esser feconda di altre conseguenze in fisica, dovendo anche mettersi a calcolo il caldo mag- 
giore della zona torrida, il quale Independentemente dal peso dell'aria deve farnsalìre colà 
il mercurio del barometro a maggior altezza che nel clima europeo. 

Dalle osservazioni barometriche fatte nell' atmosfera equinoziale pel corso di anni sei da' so- 
pralodati Accademici francesi, e dal matematico spagnolo Slg. Inaro si rileva che colà la dif- 
ferenza tra la massima e la minima altezza del barometro non eccede una linea e 25 centesimi. 

L' altezza maggiore da me osservala nel mio baromelro fu di pollici 28. 9 li 26 Decem- 
bre del 1778, e il 20 e 21 Decembre del 1782. 

L'altezza minima si ebbe il 16 Febbraio del 1778 In pollici 26. 11. 75. 

Differenza dalla massima alla minima altezza pollici 1. 9. 25. 



Al Segretario per le Lettere ed Arti, 

Pisa, 9 del 1806. 

Signore -^ Ricevo la cortesissima sua del 6 andante col per me onorevole avviso che 
il mio Carme secolare ha riportato il premio assegnato da codesta illustre Accademia Napo- 
li) Appeodice alle Effemeridi di Milano 1788. 
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laone per il concorso di qoest' anno. Desidero che il pubblico ne giadichi eon agaal parzla* 
lilà, e i' accerto che qaesto giudizio deli' Accademia non sarà per me, che uno sprone per 
animarmi a presentare ad an sì degno consesso di doUi uomini, negli anni Tenturi, cose che 
possano Tieppiù giosUBcare la preferenza, della quale si sono compiacimi onorarmi. La prego 
di presentare ai suoi dotti collegbi, Sig. Segretario yeneratissimo, I miei più rispettosi ringra- 
ziamenti. In particolare poi si degni accettare, Sig. Segretario, le attestazioni della mia grati- 
tudine e per V avviso impartitomi, e per le cortesi espressioni colle quali 1' accompagna, e 
sapendo che Ella stessa è uno de' più zelanti cultori delle lettere laetus sum laudari a te 
laudalo viro. Quanto al premio destinatomi. Ella facciami la grazia d' intendersela col mio 
rispettabileSig. Dolt. e Prof. Moscbeni, che le rimetterà la presente; e, pieno di sincero osse- 
quio e riconoscente venerazione, sono, Signore, 

Um«« Dev.»» Obb."" Servitore 
GiOYARNi Db Coureil 



4. 

Al medesimo. 

Camaiore, 24 Gennaio 1806. 

Signore -— > Sono estremamente sensibile all' onore compartitomi da S. A. 1. Elisa e da 
S. A. S. il Principe Felice I, Presidente perpetuo dell' Accademia Napoleone, nell' eleggermi e 
farmi proclamare fra li trenta Accademici corrispondenti nella classe delle Belle Arti e Lette- 
ratura, come me ne porge il gradito avviso la pregiatissima vostra de' 20 del corrente mese. 
Desidero vivamente di rendermi degno di que' riguardi, quanto onorevoli, altrettanto inaspet- 
tati, che i graziosi Sovrani hanno avuto per la persona mia; e coglierò di buon grado qua- 
lunque occasione di servir l'Accademia in tutto quello, cui può estendersi la mia iosufficieikia. 
Ho l'onore di rassegnarmi colla più perfetta stima ed ossequio 

Umiliss."* Dev."»* Obb."- Servitore 
Maico SARTOCa 



S. 

Al Segrelario per le Scienze. 

Firenze, 25 Gennaio 1806. 

Yeneratissimo Sig. Segretario — Bella aurora di più bel Governo è U istiluziooe di od 
emporio alle scienze, alle arti. Sarà questo un perenne fonte di gloria al trono ch« ne ba 
concepito e perfezionato il progetto. Gli auspici! sotto cui nasce l' Accademia Napoleone la 
farà presto gigante, e chiunque impegnato sia nella difficile carriera dei sapere onaoo deve 
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gommameote ambire di avervi laogo. PregovI d' iminaglDarvi addngae, veneratiBsimo Sig. Se- 
gretariOy qaall sentimenU siansi io me risvegliati» allorobè ho vedalo compartirmi per grazia 
di S. A. I. Elisa e di S. A. S. il Principe Presidente un onore, al quale non avrei saputo aspi- 
rare; sard)be esaltata al suo colmo la mia ambizione, s' io non mi sentissi nd diffidi dovere 
di rendermene degno ; e voi sapete che l' angusta sfera del mio debol talento, che avanza ai 
miei doveri, non mi dan luogo a sperarlo. Implorale, Sig. Segretario, indulgenza a mio favore 
dalla fondatrice Augusta, cai mi è gloria tributare i più sinceri sentimenti di gratitudine; ed 
accogliete voi quelli della stima e venerazione, con la qnale mi professo 

Vostro umiliss."*^ servo e rispetloslss.™** collega 

GioviRiii Fabbrori 



6. 

A S. E. il Ministro L. Malteueci Vicepresidente dell' Accademia. 

Firenze, 30 Gennaio 1806. 

Eccellenza — Riguardo per un mero atto di clemenza di S. A. I. la Principessa Elisa e 
dell' A. S. il Principe Felice I, Presidente perpetuo di codesta Accademia Napoleone, l'avermi 
ascritto tra i trenta Accademici corrispondenti nella classe delle Belle Arti e Letteratura di tal 
rispettabilissimo Corpo Accademico, riconoscendomi immeritevole di tanta distinzione ed onore. 
Impetro dunque dalla compiacenza dell' E. V. di volermi umiliare alle LL. Altezze Imperlale 
e Serenissima, accertandole della viva riconoscenza che risento del Loro buon animo, cui mi 
terrò sempre In desiderio di corrispondere con la mia rispettosa obbedienza al Loro venera- 
tissimi comandi, siccome di impiegarmi per quanto mi sarà possibile in favore dì cotesto insigne 
Istituto. Accetti ora l' E* V. i sentimenti di mia speciale obbligazione al favore avanzatomi 
col comunicarmi le grazie dei suoi amabilissimi Sovrani, e gradisca 1' ossequio con cui rispet- 
tosamente mi rassegno 

Dell' Eccellenza Vostra 

Devotissimo obbligatisslmo servo 
Pietro Bektendti 



Al Segretario per le Scienze. 

Firenze, 1 Febbraio 1806. 

Signóre — Sono oltremodo sensibile all' onore che mi vien fatto da S. A. I. e da S. A. S. 
il Principe Felice 1, Presidente dell' Accademia Napoleone, degnandosi di annoverarmi fra i 
trenta Accademici corrispondenti nella classe delle Belle Arti e Letteratura. E giacché voi, 

34 
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Signore, con (anta geDlilezza vi s^te prestalo a parleciparmelo, vi avanzo le mie preghiere 
affine Tegliate amiliare alle LL. AA. t sinceri sentimenti della mia gratitodine. 

Non lascio nel tempo stesso di porgere a Voi, Signore, In particolare i miei ringrazia- 
menti, per la cnra vi siete preso, e le testimonianze della mia vera slima e considerazione, 
con cui ho V onore di protestarmi 

Dev.™» ed obb."» servitore 
Raffablz Horgbbii 



8. 

Al medesimo. 

Firenze» 3 Febbraio 1806. 

Bev."« Slg. P.°« CoL"*° — L' onore compartitomi da cotesto AA. Imperiale e Serenisfima, 
di cui y. S. R.">*come il Segretario dell' Accademia mi oh notizia, tanto più mi sorprende» 
quanto meno riconosco in me di merito per riscuoterlo. Mentre ne umilio loro i miei più 
sinceri e devoli ringraziamenti, offerisco per mezzo di Lei alle AA. Loro e all' Accademia il 
poco che dà la mia mediocrità, attenuata pure dai continui incomodi di salute e specialmente 
di vista, a' quali piacque alla Provvidenza suprema di soltopormi fin da più anni; e col mag- 
giore sentimento di ossequio e di venerazione passo a soscrivermi 

Oro.»'» dev.»» ob."« servo vero 
Ldigi Lanzi 



9. 

Al medesimo. 

Livorno, 5 Febbraio 1806. 

Molto Reverendo Padre -— Sua Altezza Imperiale, quanto sublime ne' suol talenti e virtù, 
altrettanto piena di benignità a mio riguardo, aveaml già prevenuto dell' onore che degnavasl 
compartirmi annoverandomi fra i Soci dell' Accademia Napoleone, come la P. V. favorisce ora 
avvisarmi essersi eseguito. Ne rendo all' officiosa di Lei cortesia copiose grazie, ed attenderò 
con desiderio la Patente analoga, che si complace ripromettermi, dolendomi solo di non poter 
esser testimonio della gloria dei meritevolissimi Consoci, alla quale ben io vorrei applaudire 
per la mia predilezione verso II amatori di lettere, stato già uno dei quaranta Accademici a 
Parigi. La prego, non ostante, di umiliare all' Imperiale Altezza Sua 1' espressioni della mia 
più viva riconoscenza pe' generosi sentimenti con cui si degna distinguermi, e di tenersi per- 
suasa della mia sincera affettuosa stima che Le protesto, mentre mi confermo 
Di vostra Paternità 

Aff."» di cuore 
Giov. SiFREDO Card. Maury 
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10. 

Al medesimo, 

Firenze, li 7 Febbraio 1806. 

È stalo coi maggior trasporto, che ho ricevuta ia di Lei lettera del 10 del caduto Genuaio, 
eoa cui Ella si compiace epa le più cortesi espressioni parteciparmi che Sua Altezza Impe- 
riale Elisa e Sua Altezza Serenissima il Principe Felice I, Presidente perpetuo dell' Accademia 
Napoleone» si sono degnati farmi proclamare come già eletto per uno dei trenta Accademici 
corrispondenti nella Glasse delie Belle Arti e Letteratura. Sensibile all' alto onore che mi è 
stato benignamente compartito, non lascerò verun mezzo intentalo per rendermi degno dei 
riguardi accordatimi. Intanto La prego ad aver la gentilezza di esser V organo onde umiliare 
ai Sovrani di Lucca i sentimenti della più rispettosa e della più viva riconoscenza da cui 
sono penetrato. E col più distinto ossequio passo a confermarmi 

Dev.™® obb."' servitore 
Luigi De Gahbrìy Dicny 



ti. 

Al medesimo. 



Roma, 8 Febbraio 1806. 

Preclarissimo Signore — Sono altamente sensibile alla benigna testimonianza di onore» di 
cui con tanta gentilezza vengo da Lei prevenuto. Un tal titolo benché fosse da sé stesso gran- 
demente onorifico per me senza una previa domanda^ riceve un pregio superiore di molto 
dal venirmi conferito dalla graziosa immediata volonlà di S. A. L Elisa e di S. A. S. li Prin- 
cipe Felice, lo conosco tutto il valore di sì parziale prerogativa, e quindi la supplico a voler 
presentare alle medesime LL. A A. 1' atto sincero delia mia ossequiosa riconoscenza. Desidero 
che ia scelta del nuovo corrispondente non riesca infruttuosa alla rispettabile Società, a cui 
viene aggregato. Gradisca frattanto che io abbia i' onore di dichiararmi, colla più ben sentita 
stima e venerazione, 
Di Lei 

Umilissimo dev.™<» osseq."'*' servo 
Antonio Canova 



Al medesimo. 

Padova, 10 Febbraio 1806 

Pregiatissimo e gentilissimo Signore — Un' Accademia che porta il nome di Napoleone 
mostra con ciò solo a qual alta meta ella aspiri, e fa presentire sin dal suo nascere che 
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poM otteoera U prìAafo fri i eorpi IcUemìi d' IlaKa, coim 3 s«o dsMinlOTe lo ki |ià 
ottcoolo fra fsty ^ Eroi deDa Storia. V J gye yiio a a ap oo lafa a qaarta ii ^ ai Hì hm i i Socicft 
iardbbe da me itala accotta eoi pili srato let ii eeta dell' aaioM, sa r aTcr riee 
ODore dalla grazioea propgatiooe delle LL. AA. ne lo rende itti M fta proioeo, e 
9d so tempo della eofopiaceaza la pio Inttoghiffa, e della piò dirola 
pìaeeia» geotHiatfaìO Sig. Secretorio, di forai V ìtOerprtle de* miei grati • 
di rirereoza al TeoeraflMimi Triaà^f ed aeeolga por le ■temo le 
mazioae o d* aUrllooaa eoOegaiiza, eolle qoali ho V onore di dirmi 

DeTOt»* obbHg.»* aerrid.' 




ili medeatmo. 

nrenze, 11 Febbraio 1806. 

Rev«** Padre Sig. Sig. Padroae coleodisaimo — La demeoaa eoo coi S. A. I. b Sig. Prìa- 
cipeiaa Eliaa e V A. L del Sig. Prlodpe Felice si sono degnato di prescegliermi per occapire 
ODO dei treoto posti destioati agli Accademici Ooorari o CorrispoDdeoU in codesto oooTa Ac- 
cademia Napoleone, obbliga la mia più Tiva rlcoooscenza pel compartitomi deoorosissiiDo 
onore, ed aumento in me il più ylto stimolo di impegno per cooperare agli interessanti oggeUi 
cbe le AA. LL. II. si sono proposti In così nule Corporazione. Voglia il Cielo che al mio booo 
▼olere corrisponda V opera, cosicché per la mia insn£5clenza non rimangan deluse le belle e 
losloghiere speranze cbe neir eleggermi ba concepito V Accademia. Le belle arti e le bnooe 
lettore, nella Classe delle qaaii V. P. III.** si compiace aTYisarml d' essere io stoto ascrflfo, 
SODO stote è vero sempre la mia più cara delizia, ma ben conosco d' esser molto lonlaocdal 
poter agglangere alcun lustro. Porse l' Inaspettoto e non meritoto onore compartitomi potrà 
darmi lena a tentar qualche cosa ; ed istruito dalla P. Y. Rev.** dei doveri che mi ìdcod- 
bono, secondo le Leggi Accademiche, le quali suppongo già pubblicate, mi sforzerò dì ood 
rendermi affatto indegno delle grazie delle LL. AA. IL 

Prego intonto la P. V. R."*, da' coi buoni uffizi debbo ripetere quésto per me nuova deco- 
razione, a voler far noti questi miei sinceri e rispettosi sentimenti a codesti illominali e be- 
nefici Sovrani; e protestondomele in singoiar maniera obbligato per la cortese premura datasi 
in comunicarmi sollecitomeote la grata nuova della mia elezione, pieno della più perfetu 
stima e rispetto mi do il vantogglo di protestormi 
Della P. V. R.»* 

Devotiss."^ obbligatiss."»* servid. 
Fbancbsco Foktari 
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14. 



ÀI me de simc. 



Pisa, 13 Febbraio 1806. 



Sodo oltremodo sensibile a quei Iratti di generosa clemenza, con ì quali S. A. I. la Prioci- 
pessa Elisa e S. A. S. il Principe Felice si degnarono di farmi ascrivere tra i Soci corrispon- 
denti dell' Accademia Napoleone. Perciò mi glorio di nmiliar loro, con la più profonda vene- 
razione, i miei senlimenU di gratitudine ossequiosa. Sì lieto annunzio, favoritomi da voi, de- 
gnissimo Signore, con lettera del dì 7 Gennaio 1806, da me ricevuta nel dì 12 di Febbraio, 
mi somministra il fortunato riscontro di porgervi sinceri ringraziamenti, e di protestarmi con 
alta stima e massimo rispetto 

Vostro dev"® ed obb."» servitore 

MlGLIOROTTO MaCCIONI 



15. 

Al Segretario per le Lettere ed Arti. 

Roma, 14 Febbraio 1806. 

« 

Mio Signore -— Sono infinite le obbligazioni che in ogni tempo bo contratte con la mia 
Patria, la quale non vedo anche stanca di confondermi con le replicate grazie, mentre ancora 
nella mutazione di un sì luminoso Governo, dalle Imperiale e Serenissima Altezze di cotesti 
Principi mi vedo oltre il mio merito considerato. La massima da me adottata che non deb- 
bano occupare le Accademie coloro che sono incapaci d' illustrarle con il possesso neìV ec- 
cellenza delle belle arti, ha fatto che io non abbia accettato mai gì' inviti che dagli amici 
mi sono stati fatti per ascrivermi a varie di queste, e segnatamente a quella di S. Luca in 
Roma, ove fin ora ho fatta la più salda resistenza, a solo oggetto che dai più sensati non 
venga domandato perchè io vi sia. Non potrei nel caso mio presente esercitare lo stesso con- 
tegno, senza incorrere nella maggfore ingratitudiue, onde resto escluso da tali sentimenti in 
vista della dovuta venerazione agli ordini che a mio favore hanno proclamato questi clemen- 
tlssimi Principi, ai quali umilmente rassegno la mia obbedienza, e senza limite i ringrazia- 
menti. Altrettanto ringrazio Voi d' avermene partecipato l' inaspettato avviso, Il quale mi som- 
ministra la vantaggiosa occasione di protestare il mio profondo rispetto al vostro gran me- 
rito e valevole patrocinio, di cui farò sempre il più gran conto, mentre con la più alta stima 
ed ossequio sono 

Umil."»® e dev."« servitore 
Bernardino Nocchi 



\ 
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16. 

Al Segretario per le Scienze. 

Modena, 14 Febbraio 1806. 

Preslanlissimo Signore — Sensibile oltremaniera all' onore impartitomi da S. A. L l' Inelita 
Principessa Elisa, e da S. A. S. il saggio Principe Felice Primo, Presidente perpetuo di code- 
sta Accademia Napoleone, non meno che dai dotti Membri che la compongono, ooll' ascriver- 
mi al ragguardevole loro istituto nell' indicatami qualità, io ▼! prego d' umiliare alle prelo- 
date Altezze Loro Imperiale e Serenissima 1' omaggio della mia devozione e riconoscenza, e 
congiuntamente di esprimere in mio nome agli Accademici 11 sincero aggradimento mio per 
questo tratto di generosità loro> che mi associa, benché immeritevole, alla stessa loro gloria. 
Vorrei mi fosse dato vincere la mia insufficienza, onde corrispondere in qualche modo al 
fine che si prefiggono sì fatti Corpi letterari e scientifici nell' aggregare a sé talora anche 
quelli, in favor del quali, siccome nel caso mio, non parla che il buon volere: il fine, cioè, 
di animarli a rendersi, praticando ogni sforzo, il meno ohe sia possibile indegni di tanta di- 
stinzione. Il qual desiderio prende in me vigore e conforto dalla lusinga eziandio di poter 
così adempier le mire propostesi da codesti magnanimi Sovrani nel segnalare il fausto loro 
avvenimento al trono di Lucca, assicurando quivi sempre più la fortuna, il decoro, la pro- 
sperità delle lettere e delle scienze, mediante .1' utile stabilimento, di cui siete l' egregio Se- 
gretario. Quanto sia poi al Diploma accademico, graziosamente destinatomi, godrò che Vi de- 
gnate consegnarlo al vostro illustre Collega Sig. Tommaso Trenta, cui questa celebre Sigoo* 
ra Teresa Bandelllni scriverà affinchè voglia conservarlo appo di $è, finché gli si presenti 
acconcia occasione particolare, onde inviarlo a Modena. 

E son giulivo ed ambizioso che il debito di ringraziarvi pel cortese uffizio, mi apra 1' adito 
di significarvi in special guisa l' alta stima in ohe tengo i rari vostri talenti e straordinaria 
dottrina, e di protestarmi ad un tempo 

Vostro div."»« obb."** servidore 
Pompilio Pozzetti delie Scuole Pie 



Al medesimo. 

Monsieur •— Je suis Inflniment sensible à V bonneur, quo m' a fait Son Altesse Imperiale, 
en m'admetlaut au nombre des membres de vostre illustre Academie. Venillez bien estre 
aupres d' elle 1' organo de ma vive reconnoissance, et temolgner à mes lllustres confreres 
toule la satisfaction, que j' epreuve d' estre assoclé à leurs travaux. Malheureusemenl mes oc- 
cupations, et mon age ne permettront pas d' y prendre tonte la part que je desirerois. Je ne 
puis guerre fèicj offrir à vostre sbavante Compagnie d'autre hommage que colui de mes travaux 
passós, et e' est dans cette vue, que j' ai V hooneur de lui presenter mon tratte de Mecanique 



■ 
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celeste, et le traité sor V Actioo Gapìllaire, qae je vieos de publier* Daigtiez, HoDsieor, agréer 
l' aasurance de toas ines seDttmeDs d' eatime et de coosidératloo. 

Laplace (1) 



18. 

Al medesimo. 



Napoli, 18 Febbraio 1806. 

SigQore — • Sodo seosibiliasiroo e ricoDOScente alla Vostra bontà, colla quale vi siete degoalo 
di parteciparmi la proclamaziooe fattasi per me nella sessione de' 5 Gennaio passalo fra 
gli 30 Accademici, con essere lo ano dei detti, neU' Accademia Napoleone; per V opera e 
volontà di S. A.1. la Principessa Elisa, come di S. A. Serenissima il Principe Felice Primo, 
Presidente perpetuo della sopraddetta Accademia, per cui, ricevuto che avrò la Patente, sic- 
come mi assicurate di spedirmela, eseguita che sarà l' incisione delli ornati in Parigi, non 
mancherò di fare i miei plil riconoscenti ringraziamenti tanto a S. A. Imperiale la Principes- 
sa Elisa, quanto a S. A. Serenissima il Principe per tant' onore compartitomi, e maggiormente 
per l' opinione che si degnano avere della mia persona, non conoscendomi sì meritevole per 
una elezione cesi nobile. 

Compiacetevi dunque, mio riveritissimo SIg. Grimaldi, di far sentire tanto a S. A. Imperiale, 
quanto a S. A. Serenissima questi miei sentimenti per ora, riserbandomi poi, ricevuto che 
avrò la Patente, di fargli umiliare per parte vostra gli miei dovuti ed ossequiosi ringrazia- 
menti. Mentre offerendomi ai vostri comandi, e ringraziandola nuovamente, ho 1* onore di 
protestarmi 

Dcv.« ob.» ed oss.» servitore 
GiovANni Paisibllo 



19. 

Al medesimo. 



Milano, 18 Febbraio 1806. 

Signore — - Ai tanti onori e benefizi compartitimi da S. M. I. e R. Napoleone il Grande, a cui 
devo e la medaglia avuta In premio delle mie picciolo scoperte fisiche dall' Istituto Nazionale 
di Francia, e 1' essere stata aggregato a quell' illustre Corpo,. e la nomina di membro dell' Isti- 
tuto Nazionale d' Italia, e ultimamente la decorazione dell' Aquila della Legion d' Onore, oltre 
una gratificazione di 6 mila franchi, che ottenni dal medesimo quando fui a Parigi quattro 

(1) Laplace conservava 1* ortografia antica, ed è notabile la parola tpovonle, che aveva incominciata a 
scrivere diversamente, e che corresse apposta per riprendere la vecchia forma. 
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aoQì SODO, ed aoa peDftiooe aQoaa di 3 mila afiaegoalami l' aaoo scorso salta Mensa VesooTile 
di Adria ; a tatte qoesle beneficeoze ed ooori del dementissimo e grazlosissimo SoTraoo verso 
la mia povera persooa» se ne aggiaoge ora odo di S. A. I. la Priocipessa Elìsa, di Loi sorella, 
e di S. A. S. il Principe Felice, di Lei sposo, ai quali è pìacinto di farmi eleggere per ano 
dei 30 Accademici Corrispondenti per la Classe delie Scienze di cotesta Accademia, nuova- 
mente fondata dalia Loro mnnificenza, e cbe porla il più illustre nome, quello cioè di Napo- 
leone. Questo accrescimento di onore mi lusinga molto, e per la celebrità, cbe nella repub- 
blica letteraria non mancherà di acquistarsi ootesta- dotta Società, a cui yeggomi aggregato, 
e per il sommo lustro cbe le viene diggià dagli altissimi suoi Protettori, cbe or posso chia- 
mare Mecenati anche miei. Ai medesimi pertanto, cb' ebbero la degnazione di propormi al 
Consesso Accademico^ rendo le dovute ossequiose grazie, al Corpo intiero, che si oompiaoqoe 
di acclamarmi, ed a ciascuno dei Membri, e più particolarmente a Voi, Signore, die merìla- 
mente coprite la carica di Segretario perpetuo, e che, in attenzione che sia messa in ordine 
la Patente, avete voluto con vostra lettera de' 30 Gennaio scorso, piena delle pia obbliganti 
espressioni, anticiparmene I' avviso. Con questi sentimenti di sincera e divota riconoscenza, e 
di alta indelebile 8(ima> ho 1' onore di protestarmi, 

Umilis."** obb.** servitore 

Alsssanmio Volta 

P rof. emerito dell' Università di Pavia 



90. 

Al medesimo. 

Torino, 20 Febbraio 1806. 

Riveritiséimo Padron mio *— Co' dovuti sentimenti di gratitudine, tanto maggiori, quanto pia 
conosca scarso il mio merito, ricevo la partecipazione fattami dalla gentilezza vostra dell' odo- 
re che sooosi degnate compartirmi le Altezze Loro Imperiale e Serenissima, e cotesta loro 
Accademia, aggregandomi fra i trenta Soci corrispondenti delia Classe delle Scienze. Preveggo 
con piacere II lustro e i vantaggi che recherà questa nuova fondazione all' Italia e a celesta 
città, cui debbo e porto un particolar affetto, da che, soggiornatovi alcuni giorni, molte persone 
vi conobbi compite, amabili, per diversi riguardi stimabilissime, cortesi meco ed amorevoli. 
E ben vorrei alla mia aggregazione corrispondere con qua! cosa più che con ringraziamenti 
e congratulazioni. Ma non isperandolo, mi raccomando alla bontà vostra, o compitissimo Se- 
gretario, cbe facciate gradire il mio buon volere, accertando cotesti benignissimi Principi del 
mio profondo ossequio ed eterna riconoscenza, e 1' Accademia d' un alto concetto e di aoa 
quasi religiosa affezione. Sarà questa una seconda obbligazione cbe avrò alla cortesia vostra, 
della quale rendendovi anticipatamente quelle maggiori grazie cbe posso, mi profferisco a' vo- 
stri comandi, e colla più sincera stima e venerazione mi rassegno. 
Riveritissimo Padron mio. 

Devotissimo ed obblig."*' vostro servitore 
Tommaso Yalperca - Caloso 
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Al medesimo. 

Vienna, 20 Febbraio 1806. 

Stimatissimo Signore -<— L' onore compartitomi dai nostri provvidi e generosi Regnanti m' è 
altrettanto glorioso, quanto lusinghevole. L' accetto per uno dei clementi tratti di loro bontà ; 
e lo riconosco come uno slimolo di gloria, che forma il più nobil pascolo di chi vive nella 
carriera scientifica. Possano le mie poche cognizioni rendermene degno I Non lascierò almeno 
intentato ogni mezzo per adempiere ai doveri d' Accademico, e corrispondere all' aspottazione 
di chi m' ha onorato di tal nome. Sono colla maggior venerazione e gratitudine 

Um.™** dev.^o oss."** servo 
D. Giovanni Malfatti 



92. 

Al medesimo. 



Pisa, 24 Febbraro 1806. 

Illustrissimo Signore — Per essere stato assente da Pisa, a motivo delle vacanze del Car- 
nevale, non ho ricevuto prima d' oggi la pregiatissima di Y. S. III.™* segnata dei 7 Gennaro, 
nella quale mi dà avviso della degnazione di codeste A. L ed A. S. d'avermi ascritto tra li 
trenta Soci corrispondenti dell' illustre Accademia Napoleone. Quest' onore, che supera di molto 
il mio merito, mentre esige tutta la mia gratitudine, mi stimola a confermare sempre più in 
mio favore la stima dei Principi, che sì m' onorano, e quella dei dotti Accademici, che mi 
fanno partecipe del loro letterario splendore. Non mancherò di corrispondere a questi doveri, 
quanto^ le mie forze potranno, anche a titolo di Corrispondente dell' Accademia Napoleone. La 
prego intanto di far noti, all' occasione, questi miei sentimenti, tanto alle AA. LL. I. e S. quan- 
to ai dotti Signori Accademici, riserbandomi, sì con li primi, che con li secondi, di rinno- 
varli a voce nella prima opportunità; ed in attenzione della Patente, quando sarà in ordine, 
passo a protestarmi pieno di rispetto e di stima. 
Di V. S. 111.™* 

Dev."® obb."*» servitore 
Ab. Sebastiano Ciabipi 



• 1** 
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t7. 



Al medesimo. 



Firenze, 7 Marzo 1806. 



III.*»* Sig.'«Sig.'« Padrone Coi."***— Onorato da eotesla Accademia, che porta il nome del 
più grand' uomo che da secoli sia esistito sopra la terra, destinato a far la felicità di tanU 
popoli, lo non posso in altro modo mostrar la mia gratitudine a cotesto illustre Corpo e ai 
suoi Capi, che esercitandomi con maggiore attività nelle scienze, che coltivo, per vedere se 
posso avanzarle a vantaggio degli uomini. VI prego a presentare i miei più sinceri e fervidi 
ringraziamenti, mentre pieno di stima ed ossequio passo all' onore di dichiararmi 
Dì V. S. 111.»* 

Dev."» ob."» servitore 
Paolo Mascagki 



Al medesimo. 



Firenze, 7 Marzo 1806. 



R.mo Padre Sig.« Sig.« Pro.'^^ Col.™*-* Assai tarda, né prima de' 4 del corrente, mi fu recata 
da questa Posta la graziosissìma sua dei 2 dello scorso Febbraio, quanto per me onorifica, 
altrettanto opportuna nell' eccitarmi a tentare nuovi passi nella professione a cui il proprio 
genio mi ha spinto. Sono bensì dolente all' estremo di dovere^ per non so qnal fatalità, com- 
parire presso codeste LL. AA. II. e presso 7. P. R."** poco curante della grazia compartitami 
con eleggermi ultimamente per uno dei trenta Membri Corrispondenti di codesta Accademia 
Napoleone nella Classe di Belle Arti e Letteratura; ma spero di trovare benigno perdono 
per una mancanza involontaria ed affatto senza mia colpa, implorando dalla sua bontà il 
piacere di vedermi scusato presso codesti degni e benefici Sovrani. 

Quando io saprò quali sieno i doveri che hanno gli Accademici Corrispondenti, procurerò 
certo di non ommettere occasione di cooperare al maggior lustro deli' arte ohe io professo; e 
poichò non è molto, che ad utile dei giovani studiosi l' architettura, pubblicai un mio Saggio 
sull' Ombre, così mi fo un dovere di rimetterne all' Accademia una copia, sulla speranza ohe 
sia per essere bene accolto questo mio atto di debita gratitudine al compartitomi cuore. 

E traendo intanto profitto da questa favorevole occasione, co' sentimenti della più sincera 
stima e rispetto mi dico. 
Della V. P. R.™* 

Dev."»* obb."* servitore 
Cav. Cosimo Rossi 



\ 
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«9. 



Al medesimo. 



Paris, 20 Mare 1806. 



MoQsieur — Je oe dola l' opinion favorable ([oe Yons avaz bieo vonla prendre de mei , qu' aux 
boatés de S. A. I. Madame la Princesse de Lucqaes. Yom avez bien raison de 1' appeler vo* 
tre Minerve, palsque Luoques est 1' Aibóoes de i' Italie. Si je pouvais móriler le ci^ois: dont 
TOQS m' honorez, oe serait sana doute par mon entboosiasme pour la patrie du Tasse et de 
Virgiie. Il me serait bien donx de les lire avec vons daos le palaia de votre Souveraine. Quand 
diral-je Italiam ! Italiam ! C est alors, que sons les anspices d' un grand bomme dont le 
genie cbange le monde, nous poarrons nona écrier; 

Salve, magna parens fragum, saturnia Telius, 
Magna virum 

Le Diplomo que vous m' annoncez ne m' est point encore parvenu. Mais je vous prie d'avan- 
ce de faire agréer à tous les membres de V Àcadéoiie Napoléoo, l' bommage de ma recon- 
nalssance. Un des plus grands avantages du titre que je re^ois, sera de profiter de leurs lumìères. 

y ai r bonneur d' ótre, Monsieur, avec la plus baute estime 

Votre très-bumble servileur et collègue 

F O N T ▲ N E S 



so. 

Al medesimo, 

Paris, le 21 Mars 1806. 

J' ai re^u avec reoonnaissance le diplomo de membro de la Soclété Napoléon. Je vous prie 
d' en temoigner mes remerciments au corp respectable, dont vous étes l' ergane, et de l' as- 
surer que je suis aussl bonoró que sensible à la marque d' estime qu' on vient de me donner. 
Sous la protection d' une Princesse, dont nous avons pu apprecier lei les sens de bien- 
faisance et de grandeur qui la distinguent, je ne doute pas que V Acadómie ne prenne bien* 
lót le rang qu' elle doit avoir en Europe. 
J' ai r honneur d'étre, Monsieur, 

Vetro serviteur 
Chaptal 
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SI. 

Al medesimo. 

Paris, ce 25 Mars 180^. 

MoQsieur — Je suis iDfiaimeDt seQsible à la disttncUoD flattease doat l' Aoadémie Napoleone 
Yient de m' boaorer en m' admeCtaat aa nombre de ses membres. Je tous prie de vouloir 
bten Yous charger de m' acquUter aapres d' elle, et de présenter à soq Auguste Foadalrice 
r bommage de ma profonde recoauoissance. Je voudrois biea pouvoir répoodre à V iavitaUon 
de celle illustre Compagnie, eo lui envoyaot queique chose digue d' elle, mais je do suis plas 
occupò que de revoir et de corriger mes aociens ouvrages, pour les reodre mows ìadignes 
de 1' atteotion des savaas. 

Becevez, Monsieur, tous mes remercimeus^ et 1' assurance des vifs sentimeos d' estimo et 
de coDSideratioQ que^vous m' avcz inspirés, et avec lesquels j' ai 1' bonoeur de vous saluer. 

Lacrakge 



^ 3t. 

Al medesimo. 

Parigi, 29 Marzo 1806. 

Signore — Non posso dire con qua! gratitudine ò ricevuto la vostra lettera, la quale mr 
annunziò V onore d' essere aggregato fra gli Corrispondenti della vostra Napoleone Accademia* 
L' onorevole amicizia con la quale m' à favorito da molto tempo la Sua Altezza Imperiale 
mi pare d' essere il mio solo merlo per una scelta così pregevole ; soltanto io temo di non 
essere capace per corrispondere abbastanza alle vostre speme. Quanto potrò, tanto io farò. 
Voi scuserete lo fallo delle opre, che certo non sarà mancanza di zelo. 

Io spero, Signore, cbe non ricuserete di offerire ai celeri sodali della Napoleone Accademia 
i miei rispetti, e che non dubiterete credermi con la piò profonda stima 

Devotissimo e umilissimo servo 
G. N. H à L L & 



«»• 



Al medesimo. 



Paris, 31 Mars 1806. 

Monsieur -^ J' ai re^u la lettre trop obligeante que vous m* avez fait 1' honoeur de m' écri- 
re pour m' aononcer que j' élois nommé 1' un des trente membres correspondents de i'Aca- 
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démie Napoléon. Je connois trop l' imperfection des ouvrage qne j' ai poblìé pour ne pas 
altribuer à votre indulgencc les éloges que vous Toulez bien leor donner. Ha haute eslime 
poar une ville feconde en verius, et en (alents, tua juste admlration et mon respectueux dé- 
Touement pour une Souveraine, protectrice des artd et des lettres, sont les seuis titres sur 
les quels je putsse fonder quelque confiaoce pour justiQer un choix qui m' honore. 

Je vous prie, Moosieur, de vouloir bien étre auprès de I' Académie l' interprete de ma 
reeonnolssance et de l' assurer que malgré la mediocrilé de mes taleots, je m' empresserat da 
lui en offrir le tribut et 1' hommage. 

Je V honneur d' étre, Monsieur, avec une consideration dlstinguée 

Volre très-humble et très-obeissant serviteur 

L. P. S E G u R 



«4. 



Al medesimo. 

w 

^ ^ Paris, 31 Mars 1806. 

J' ai re^u, Monsieur, la lettre par la quelle vous avcz la bonté de m' annoncer que T Aca- 
démie Napoléon de Lucques m' a fait l' bonneur de m* admettre au nombre des trente mem- 
bres Gorrespondans qu' elle a jugé à propos d' associer à sés traveanx. Yeoillez, Monsieur, 
étre moQ interprete aoprès de vos illustres Gonfrères, leur exprimer couìblen je m' honore 
du cbolx qui oot bien voulu faire de mei, et leur en témoigner toute ma reconnaissance. 

Agréez, Monsieur, 1' assurance de ma parfaite consideration. 

T. FOURCROIX 



S5. 



Al medesimo. 



Paris, 7 Avril 1806. 



Monsieur — Vous habilez, Monsieur et cher collègue, la patrie de tous les arts, et vous 
n' avez bosoln que de vos propres richesses pour embellir vos séances académiques. L' Italie 
autrefois precedali la Gaule, et en qualilé de Gaulois, j' ai besoin de vous voir et de vous 
entendre pour faire quelque cbose qui soit digne de vous. Il y a très-long lems que je ré- 
pète Ilaliamj Italiam. Je desire vivement connoitre cette b^ile conlrée, et ce voeu devient 
plus vif depuis que j' ai I' avantage de lire vos leltres. J' irai dans votre pays, si votre Sou- 
veraine y consent, et si mes occupations me le permcttent. Alors nous causerons ensemble, 
et quand j' aurai consulte votre goùt, je payerai bien voionller mon tribut à 1' Académie. 
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S. A. I. Madame la Princesse de Lucques m' a déjà fait V honneur de me consalter sur un 
plaa d' éducation pour ses sujets. J' ai désigné un petit nombre de livres que je crois prò- 
pres à remplir ses voeux. Ces bOQS ouvrages élémeataires soDty eu géaéral, fort rares. Cenx 
qui Dot é(é composés poar DOlre ancienae école militaire, me paroisseat les meillears, du 
moios pour des jeuDes geos desliaés à ]a carriere -des armes. 

J' ai vu 1' autre jour M. V abbé Morellet qui m' a mootré une de vos leUres» et qui doit 
y répoodre iocessammeot. Il doit faire exécater par ootre Cooseryatoire ie morceau de ma- 
sique que tous lui avez eovoyé. 

Recevez, Hoasieur et cber collègue, 1' assarance de ma haute considera lieo. 

FONTANES 



#6. 

Al medesimo, 

Paris, 12 Àvrfl 1806. 

Monsieur — - Je ne puis que bien foiblement vous exprimer toas les senlimens doot je me 
sens péoélré pour la faveur signalée que je regois de S. A. Imperiale la Princesse Elisa et de 
▼OS digoes Collègues les membres de F Acadómie Napoléon. Permettez que je vous prie d'offrir 
à cetle Compagnie respectable, avec tous mes remercimens, les deux ouvrages que je vìens 
de publier. 

L' un est le premier volume de la Hesure de la Méridieone entra Dunkerqne et BarcellODue, 
base du sysléme métrique decia^al. 

L' autre coulìent mes nouvelles tables solaires et les tables lunaires de M. Burg avec un 
discours, où j' en espose les usages, et la forme que je leur ai donneo pour la plus grande 
facililé des calculs. Celte première parile sera suivie de plusieurs autres, et notamment des 
nouvelles tables des satellites de Jupiter dont la composilion m' occupe en ce moment. Elles 
seroDt de méme publiées par V ordre et au nom du Bureau des longitudes. 

Le second volume de la méridienne est sous presse ; cet ouvrage fait suite aux Hémoires 
de r InsUlut. Je regrette à present de 1' avoir faite paroitre un peu trop tòt. Je m'y serois 
decorò au frontispice du nouveau litro que vous m' avez conferò. Faites agréer à V Académie 
Napoléon ces falbles tributs de mon éternelle reconnaissance. 

Il ne me resteroit rien à desirer si dans les relalions que vous aurez au nom de la Com- 
pagnie avec son Auguste Fondatrice, vous trouviez V occasion de meltre à ses pieds V hom- 
mage de ma gra Illude et de mon profood respecl. 

Agréez V assurance de la haute estime avec la quelle je suis, Monsieur, 

Votre très-humble et très-^eissant serviteur 

Delambre 
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ÀI medesimo, 

ModeDa» 14 Aprile 1806. 

Chiarissimo ed amabilissimo SegreUrio — Sooo sempre più lieto e glorioso pecche gli ono- 
rati miei viQCOIi colla nuova Accademia Napoleone mi aprono l' adiio di rinnovare con Voi 
quelli dell' antica nostra conoscenza ed amicizia. Non ricaso 4i obbedirvi in ciò che spetta 
il ragguaglio de' recenti libri che la Lombardia produrrà» e che siano per giungere a mia no- 
tizia. Intanto» gradirò moltissimo il volume degli Atti della solenne adunanza costì tenutasi 
nel gennaio p. p., e mi saranno carissime tutte le stampe che in avvenire sortiranno dalla 
nostra Accademia: anzi mi offero darne l'estratto nel Giornale Pisano, di cui mi hanno pur 
voluto ascrivere tra i Qooperatori. Yi prego però a trasmettermi gli involti fuori di Posta^ 
vale a dire per qualche occasione economica particolare. Qui la spesa appunto della Posta è 
invero esorbitante, e per chi sta sei od otto mesi senza conseguire stipendio, conforme pur 
troppo a me interviene, riesce affatto insopportabile. 

Pregandovi di mettermi a piedi di codesti Augusti Sovrani, ho la soddisfazione e 1' onore di 
riprotestarmi colla più alta stima e sincero attaccamento 

Vostro aff."»« obb.™® amico 
Pompilio Pozzetti 



SS. 



Al medesimo. 



Paris, 14 Avril 1806 

Monsieur — - Vos Gésars eurent autrefois des Horaces et des Vlrgiles, mais lenr tròno n' étoit 
point entouré de ces sociétés savantes qui contribuent si efficacemi^nt au progrès des arts, à 
la propagation des lumières et à la gioire des empires. Vos proiecteurs sont plus heureux: 
puisqoe les sciences et les arts ont aussi besoin de triompher et de conquérir, soiis quels 
ausplces plus favorables pouvoit naitre votre AcadémieP 

Vous, Monsieur, qui m' avez annoncó d' une manière si amiable et si flattante, V adoption 
glorieuse dont elle a bien voulu m' honorer, oserai-je vous prier de lui présenter 1' exprelB» 
Sion de ma vive reconnaisance, de la falre remonter jusq' à votre généreoso Fondatrice et de reco* 
voir pour vous mème l' assuraoce du sentiment respectueax, aveo le quel j'ai l' honnenr d'étre, 
Monsieur, 

Votre très-humble et très-obeissant serviteur 

D B L l L L E 



36 
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S9. 



Al medesimo. 



Parigi, 15 Aprile 1806. 



Signore — >- L' oaore d' essere ascnìto air Accademia Napoleone, eretta noTeilamente ìq eo- 
desta oapltaie, mi giooge somoiamente caro e lasiaghiero, sì per la degnazione de' Sorrani, 
augusti protettori delle lettere, ! quali haa condisceso a farmi proclamare, sì per vedermi 
ascritto fra' membri d' un Corpo letterario cotanto esimio, e del quale gli associati stranieri 
DOfl oltrepassano il ristretto numero di trenta. 

In attenzione della Patente, cb' Ella m' annunzia, con6do assai nella sua gentilezza e cortesia 
per osar di pregarla di umillarejn mio nome alle Altezze Loro Imperiala e Serenissima t miei 
vivi e rispettosi ringraziamenti; di oflTrire a tutti i membri di codesta illustre Accademia f 
sensi del mio zelo e della mia gratitudine; finalmente di aggradire le testimonianze del grata 
animo mio per l' amiobevole sollecitudine dimostratami nell' avviso trasmessomi, unite a quelle 
della mia sincera stima e venerazione. 

Suo umilissimo devotissimo servitore 
E. Q. Visconti 
membro dell' Istituto Nazionale di Francia 
e della Legione d' Onore. 



40. 

Al medesimo. 

Monsteur — > Je m' empresse de repondre à la lettre honorable que vous avez blea voula 
m' adresser au nom de votre illustre Académie, pour vous prier de lui exprimer ma vive re- 
connoissance. Moins je mèrito la dlstinction qu' elle deigne m' accorder, et plus je dois y at- 
tacber de prix. Un compositeur frangola, quelque babile qu' il puisse ètre^ est obligé de travail- 
ler dans un système dramatique si oppose au goùt musical consacré en Italie par une loogue 
habitude, que rarement sa réputation trouve le moyen de péoétrer et de s' établir dans ce beau 
pays des Arts. Aussi, Monsieur, je suis persuade que je dols la faveur d'étre votre Gorrespon- 
dant à la bienveillance de votre Auguste Souveraine, et non à ma foible réputation. Il me reste 
donc à justlfier les bontés de la Princesse Elisa et V indulgence de l' Académie Napoléon^ei 
e' est ce que je tacberai de faire en me renda nt utile par ma correspocdance. Disposez de 
mon tems, disposez de mon talent, et croyez que je m' estimerai heureux cheque foia que 
vous m' offrirez 1' occasion de vous témoigner ma gratltude. 

Je suis avec la plus profonde estime, 

Votre humble serviteur 

M&UUL 
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41. 



Al medeiimo. 



Parigi, 22 Aprile 1806. 



Signore — * 0o ricevalo con sommo piacere la sua pregiatissima lettera del 28 Febbraio, 
nella quale mi ootifica esser me nominato come uno dei trenta membri corrispondenti per 
la Glasse delle Scienze dell'Accademia Napoleone. Io debbo tanto più trovarmene onorato eh' io 
non aveva niente per meritarmi di essere aggiunto a una Società cbe^ se ne giudico dal nome 
del suo Protettore, deve essere fra poco una dell^ piìi celebri dell' Europa. La prego dunque, 
Signore, presentare i miei ringraziamenti all'Accademia e, se può farsi, alla Principessa che si 
è degnata rammentarsi di me. Il poco che potrò scoprire di nuovo nelle scienze mi farò ono- 
re e piacere di mandarglielo, e lo stimerò anche più, polche mi procurerà V occasione di dirmi 
con profonda stima, Signore, 

U suo umiliss."'* e devot.™^ servitore 

B i T 

dell' Instltuto Nazionale di Francia, dell' Accademia Napoleone 
di Lucca, e ancor di quelle di Torino, di Parigi ec. 



49. 

Al medesimo, 

Pisa, li 23 Aprile 1806. 

Signor Segretario — S. A. Imperiale la Principessa Elisa, appena salita sul trono, ha mo- 
strato al mondo quanto altamente possiede una delle principali virtù, le quali concorrono a for- 
mar la gloria dei Regnanti, 1' amore cioè e la protezione delle scienze. L' onore di apparte- 
nere ad una Società, che istituita da Lei, porta in fronte il più gran nome, deve certamente 
riguardarsi come la più lusinghiera distinzione letteraria, della quale i coltivatori delle scienze 
ambir possono di mostrarsi fregiati. Se può tanto in noi il sorriso di quelle persone, le quali 
hanno per le proprie virtù meritato l' alto destino di dominare sulla terra, quando special- 
mente il loro ingegno e le loro cognizioni le pongono in grado di misurare accuratamen- 
te quella porzione di stima, di cui ci reputano meritevoli, Ella Sig.'* Segretario^ che bea 
conosce i rari pregi della sua Sovrana, comprenderà facilmente con quanto giubilo siasi da me 
ricevuto 1' annunzio di essere^tato annoverato tra ì membri di una cosi rispettabile Società. 

A Lei, che è per uffizio destinato a conservare la memoria di tutto ciò, che all' Accademia 
Napoleone appartiene, consegno ed affido, perchè eternamente si mantengano, le proteste della 
più viva gratitudine e dei miei più umili ringraziamenti, che rispettosamente presento all' Au- 
gusta Istitutrice, la quale si è degnala di abbassare lo sguardo sopra di me, e di sollevarmi 
a tanto onore. 

Dopo di avere adempito a questo sacro dovere, passo a ringraziare gl'illustri colleghi suoi» 
e Lei in particolare, di cui le cortesi espressioni riconosco infinitamente superiori a qualunque 
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mio merito. E poiché Ella mi asslcara, che l' Accademia accoglierà eoa beDigoo compatimento 
ed indulgenza le deboli mìe prodazioni, qaando si presenterà alla mia mente qualche ricerca , 
che mi sembri non affatto indegna delP attenzione di essa, non tarderò a fargliene omaggio. 
E con la più distinta stima e rispetto passo intanto a rlsegnarmi 
Di Lei, Sig.'* Segretario, 

Div .«• Obb.«» Servitore 
PntTao Paoli 



43. 

Al medeatmo. 

Pisa, 23 Aprile 1806. 

Reverendissimo Signore — L' onore a me compartito da Sia Altezza Imperiale 1' Angusta 
Sovrana Elisa coli' aggregarmi a' Membri Corrispondenti della oelébratfssima Accademia da 
essa istituita, è stato d^ me ricevuto co' sentimenti della più ossequiosa riconoscenza. Per 
quanto sarammi di mano in mano permesso dall' età mia settuagenaria e dal rilevante impie- 
go, a cui mi son sottomesso in questa Pisana Università, per secondare i clementissimi inviti 
di S. M. la Regina d' Etruria, mi farò pregio d' adempiere que' doveri che porta seco uaa sì 
rispettabile aggregazione. Frattanto con piena stima ed ossequio mi protesto 
Di V. S. Reverendissima 

Dev."»* e Obb."* Servidore 

Giuseppe Mìriì Pagniui 

ex Procurator Generale de' Carmelitani 

R. Professore 



44. 

Al medesimo. 

Paris, 24 Avrii 1806. 

Monsieur — ^ Vous avez eu la bontó de m' apprendre que votre Auguste Souveraine m'avalC 
fait r honneur de m' associer à la Académie Napoléon, dont le nom seul presago les destinées. 
Je sera! empressé de seconder le zèlo que vous inspirerà le genie de Bonaparte, par quel- 
ques essais, faible tribut de mon dévouemeot et de ma vénération. 

Yons, Monsieur, qui ètes cboisi pour ètre 1' ergane d' une société crée sous de si henreux 
auspices, ayez la bontó de présenter à Son Altesse Imperiale et Royale V bommage de ma 
reconnaissance et de témoigner à mes confrères la satisfactionquej' ai d'étre inscrit sur leur 
liste honorable et de partager leurs travaux. 
J' al 1* honneur d' élre, 
' Monsieur, 

Votre très-humble et très-obelssant servi tour 

Bbrthollet 
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Al medesimo. 



Paris» le 25 Avril 1806. 



Monsieur — - C est avec la plus grande recoQnoissance que j' ai re^u l' avis que voas avez 
biea vonla me donner de la fondatioQ de l' Académte Napoléon par votre Auguste Souverainet 
el de V hoDueur que Sod Allesse Imperiale a bien voula me faire ea me nommant au nom- 
bre des trente membres qui composent la classe des sclences. 

Le boDheur dOQl TOUB allez jouir sotA un gouvernement sage et éclairé permettra aux 
membres de l'Académie de cultiver ayeo zète les scieuces, les lettres etles beaux arts, pour 
lesquelles les Lucqnois ont toujours eu tant de disposilions, et les regards de la PriDcessè Elisa 
seroot pour eux un aigailloa qui les assurera du succès. 

Je vous supplie, monsieur, d' é(re près de V Illustre Académie Napoléon l' interprete de ma 
profonde Generation , e da Tif désir que j' ai de produire un jour qnelque chose qui ne soit 
tottt à ftiit lòdigne d' étre soumise à son jogement. 

Je Yons prie, Honsieur, de me permettre de me parer près de vous da titre flatteur de 
votre confrère, et de compier sur la grande eonsldération et la haute estime, avee lesquelles 
j' ai V honneur d' étre^ 
Monsieur, 

Yotre très-humble et très-obeissant serviteur 

M o H G B 



46. 

Al medesimo, 

Jtfodeoa, 28 Aprile 1806. 

Stimatissimo e dottissimo Collega — Vi so grado assaissimo della gentilezza da Voi usata 
all' autore della consaputa Memoria, e della sollecitudine onde vi è piaciuto darne a lui ed 
a me cortese aYTiso. 

Mi figuro io pure il boiler letterario di costì per 1' Alfieri, verso il quale, non so dissimu- 
larvi, come anche ho palesato In alcun mio opuscolo stampato, di esser propenso, ad eccezione 
di alquante cosarelle, che non turbano la sostanza del modello tragico. Mi sarei provato a seri* 
vere anch' io qualche pensieruzzo, se la moitipllcità delle mie cure me lo avessero pur cfon- 
sentito. Sono impazientissimo di sapere subito da Voi chi abbia riportato il premio, e, così 
in generale, cos' abbia deciso V Atleta coronato. La dissertazione del modenese jion ho io 
oeppur letto, e nemmeno gli ho chiesto quello che prenda a dimostrare. Quando io abbia tra 
le mani il volume impresso delle vostre Memorie vedrò se qualche mia ciancia possa iotro* 
darsi, la merco vostra, nel tomo sosseguente. Sospiro il dioiotlo di Maggio per saper la defi* 
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Dizione AIOerlaDa; ma pìh ancora sospiro l'onore e la soddisfazione de* vostri comandi, il 
volenteroso adempimento de' quali mi provi 

Tatto vostro 
Pompilio Pozzbtti 



4T. 

Al medesimo. 



Paris, le 2 Mal 1806. 

Monsiear -^ La recommandation de votre Anguste Sooveraine, et le choix qae l' Aeadémie 
Napoléon a fait de moi pour 1' an de ses Hembres Gorrespoadaos de la Classe des Scieoces, 
8ont des faveurs, dont je sens tont le prix. Yueillez bien en prósenter tous mes remerete- 
mens à l' Aeadémie, et, s' Il est possible, les faire parveoir à Soq Allesse Imperiale. 

En Yons les adressant j' aurais vivement désiré y joindre qaelqne Mémoire, qui peot me- 
riCer l' attention de la Compagnie sa vanto, dont Vous Atos l' ergane; mais oocopé depais plas 
de TiQgt annóes de l' enseignement, j! al coosaeré tous mes soios à la oompositkm de qaeU 
quo traitós géoéranz, od élémentairs sur les Hatbématiques pnres. Leurs róimpressions, les 
addictions et corrections, dont lls sont susceptibles, prennent à peo près le temps que me 
lalssent les coars, dont je suis chargé. 

J' anral beaucoup d' empressement à en faire bommage à l' Aoadémie, lorsqu' ils parai- 
tront, non qne je les regarde comme uq tribut digne d' elle, mais comme un moyeo de lui 
témoigner ma reoonnaissance, et de me rappeler à son souvenir. 

J' ai r bonneur, Monsieur, de vous offrir les assurances de ma beute estime, et de vous 
prier d' agréer mes salutatlons. 

J. F. Laceoix 
Membro de l' Institnt National de Franco, de la Légioa d' bonoeur» 
de r Aoadémie Napoleone^ de l' Institnt de Bologne^ de la Société 
d' Émulation du Yalois, de la Société Pbllomatique de Paris, de 
celle d' Agriculture du Départemeot du Doubs. 



48. 

Al medesimo. 

Pisa, 31 Maggio 1806. 

Pregiatiss."* Signore — Non so se io abbia più a compiacermi o della corona che la va- 
lorosa Accademia Luccbese mi ba decretata, e dell'elegante e quasiché classico donativo cbe 
la mano della sorella del Grande dell' età nostra si degna trasmettermi, o delle gentili ed 
umane espressioni, colle quali Voi accompagnate questo premio, concesso al mio mediocre 



287 

lavoro. La lettera vostra mi è duoto pegno e quoto rtoeoDtro de* geoeroai seatimenti che fi 
aaimaoOy e che io quasi per un presenti mento felice vidi traspirare da brefi sì, ma sagosl 
tratti delle lettere da voi acritte atl' ottimo giovane Binda, e da esso amicalmeote comaniea- 
temi talvolta. La graaiosa esibizione dell'amicizia vostra, ella è per certo il più dolce frutto 
che il mio lavoro mi abbia procurato. Io la terrò 'cara quanta altra mal, e sarò geloso di con- 
servarmela. Se un cuore accessibile ai dolci e teneri sentimenti della natura umana, e chiuso 
affatto al fiele e all' assenzio delie gelosie letterarie, è un pegno non dispregevole di amici- 
zia, io vi assicuro per tale il mio, e vel conserverò sempre, riconoscente all' interesse gene- 
roso che vi siete degnato di prendere al mio successo. 

La mia Memoria, che che altri ne abbia detto coiità, fu scritta con sollecitudine somma^ a 
bastOQ rotto, in mezzo alle talvolta gravi, talvolta noiose cure di un impiego di pubbli- 
ca istruzione. Non raramente accadde che quella mano, eoo cui avea scossa la polvere 
da' grossi in foglio de' Farinacci, de' Gapsovil, de' Dedan!, era da me istantanea portata a 
maneggiare lo stile della critica drammatica. Ciò ha prodotto non lievi ripetizioni qua e là 
nel testo della mia Memoria, ed io mi lusingo che la gentilezza vostra vorrà ben permettermi 
ch'io rimetta costà le correzioni, meramente verbali, che possono un poco riordinare qual- 
che trascurata espressione. 

Tutti aspettano con impazienza la pubblicazione della mia Memoria, chi per cogliere in 
flagrante ingiustizia il voto accademico, chi per attaccare 11 sacrilego che ardì dubitare della 
supremazia di Alfieri. Qualunque esser possano, i tratti che la malignità o il fanatismo mi 
lancino contro, l' acquisto deli' amicizia vostra sarà pure un più che sufficiente compenso di 
queste ingiustizie. 

Ardirò io pregarvi d' Inoltrare l' omaggio della mia rispettosa riconoscenza fino ai piedi 
della vostra Illustre Sovrana? Questo è In me più up desiderio che una presuntuosa fiducia. 

Permettetemi eh' io vi rinnovi 1' espressione de' sentimenti di riconoscenza e di aita sti- 
ma, co' quali sono 

Divotiss.* obb. servitore e amico aff."^* 
Giovanni Gaamignari 



40. 

Al medesimo, 

Bremen, 25 Mai 1806 

Monsieur — J' ai re^u avee le plus grand plaisir, monsieur ! votre précieuse lettre du 18 
Mara, qui m' est parvenue, je ne sais par quel hazard, bien tard. Je suis extrémemeot Qaltó de 
V hooneur, que leurs Altesses Imperiale et Serenissime ont eu la gràce de me faire, en me 
nommant membro correspondant de l' illustre Acadómie Napolóon. 

Ayez la bonté, monsieur, de mettre dms très-humbles remercimeos aux pleds de vos Au- 
gustes Souveraios. J' attend avec impatieoce la Patente, que vous me faites espérer sous peu. 
Daignez me faire coonaitre en méme tems les dev'oirs, que 1' bonneur d' ètre vetro Corre* 
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Al Segretario per le Sdente. 

Parisele 19 Septembre 1806. 

MOMieor — le Tiem de reeeTeir le IHploiiiey qai coafirme le drolt qat ai' a éCé oonléré 
de m' tionorer da (itre de correspondani t' Aeadémie Napoléoo. Recerez de nonveaa tona maa 
remercimeata poor catte fayear qae j' etoia loia d* eapérer, el Teaillez tea fafre agréar à 
H.' le Piéstdent à M.' Yotre eoafrère le Seeretatre perpéiael, qai ont bien Toala algoer le 
(iCre doot jé me glorifie* 

V ai re^a aa commeacement de lata la lettre par laqodle toos me chargles de aavoìr 
ai ptttsiears de mes coafrères de V Institat avoieat re^a lea lettrea qae voaa lear atiez écri- 
tea. V etois alors retena chez mei par aae aciaCique qui poorreit bien étre ooe dea aaitea 
des fatlgues de la méridleoDe. Je ne différai poartant paa de m* acqnftter de la eommftsion 
que Yous m' ayiez donne, et yoas en avez ea ano prenve dana la lettre que voaa arez dù 
receyoir pea de tema après de M. Horellet. M.** David m' a écrit qa' il Toua donneroit lai 
mème V assaranee da piaìair qa' il ressentoit de ae trouver Totre confrère. M.*^ Prony et 
BoaSlers m' ont parie dans le méme aens dès que j' ai pù les TOir. le m' étoia chargé de Yoas 
faire passer la lettre de M. Sìcard. I' espéroia que M. Lespérat m* indiqaeroit ane occaaion 
aùre^ mais il a été presqae toajours à la campagne, et ne poavant le renoontrer, j' ai donne ma 
réponse et celle de U. Sicard à un royageur frangola qui partoit pour V Italie, et se pro- 
posoit de passer par Lucquea ; je a' ai plus enteodu parler de lai; j' al grand pear en consé- 
quence qua ma lettre ne aoit perdue ; j' én serois fàché aartoat pour celle de M. Sicard, qui 
paroltroit avoir an tort dont il n' est pas coupable. Il avolt compris, ainai que toas nos con- 
frèrea dont je yooa al parie ciniessas, qae pour ètre en drolt d' adreaser leara remercimens 
à l'Àeadómie Napoléon ila deyoient atteodre le Dlplome qal lear étoit annoocé. Ila aoroat 
sana doate ehangé de aentiment d' aprèa 1' ayia que je lear ai traamle, mala je ne paia ré- 
pondre qoe de M. Sicard, doot j' ai gardé la lettre qaelqaes joura en attendant l' ooeaalon, qoa 
j' ai peut-ètre ea tort de choisir. V en avoia one exoetlente pea de teoM aaperayant aa 
M. Halle qui atioit directement à Lucquea. Maia j' ai ea trop Card la lettre de M. Sicard, «t 
j6 a' ai pù V en charg«r« 

M. Leapérat, qoe j' ai yft enfia il y a qaelqaea joura, a été seaalble è TOtre eoayeoir et 
yooa Cait mille amitlés; il n' a pA m' indiqaer aoouae oeeaaieo; Je aula donc force de mettre 
eette lettre à la poste ; et je ne paia ooeame je l' auroia deairé, y joiadre poar V Académia 
Napoléon no enemplaire de la Gonnoiaaanee dea lena. Ce llvre eat pobifé par te Boreau dea 
-LoQgltiides, qui m' en a cenflé la rédactìon, et j' aarota été diaraaé de poayolr offrir à 1' Aoa- 
L-démle Kapolóon ce faible tómoigoage de ma reconnoiaaanoe poar elle, et de meo profond 
respect pour notre Augaate Fondatrice. 

Agréez la haute eatime et la parfaUe conaidératioo, avec laquelle j' ai V iMAoelir d' ètra, 
Monsieur, 

Votre trèa-bumble 
et très-obéissant aerviteur et confrère 

DKLmaEi 
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Al PrQfe$9ore Giovanni Carmignani,a 

Vanto va, 24 Settembre 1806. 

Iil<** Signore — Ebbi l' altr' ieri la saa gentilissiina del 1.* Settembre, non so come, ritar- 
data presso a un aMse, • «on essa la sua nobile Dissertazione, di cai non posso dirle quanta 
stima abbiami ispirata a qoanto piacere recatomi. B coma non Istlmare qd^ opera cKassloa in 
suo genera a al eonfronlo di taol' altre sullo stasso argomento? Aneh' io ne aorlssi naa lai- 
tara, pnbbllcata nel Giornal di Modena, all' oscir fuori dell' edizione di Parigi. Ma quanto 
minale d' ingegno e di sapore della sua, che mostra la più fina intelligenza del onora ornano 
a dell' ttflizio teatrale, con tanta profondità di giudizio e di gusto ! Io poi mi compiaccio di 
aver veduto le anttcba mio orUicha sì ben confermate e sviluppata maestrevolmente. Sia pur 
diffuso a letto generalmente il suo libro a disinganno della Nazione, cbe corre por troppo a 
ber quelle massime di spirito, come dioesi, rivoluzionario, a odiare i Governi, ad iufierir nel 
costuma^ a vedere il saogiae sparso, a respirar quell' aria infesta sempre d' inumanità. Sia 
pure di gusto inglese, ma V indole italiana e' è, la Dio mercè^ tutta contraria ; sia pure autore 
originale, come vuole, e di grandissimo talento, ma qual uso ne fa? Le protesto frattanto che, 
presso a novant'annf, piangendo quest'ingiuria fatta all' Italia, al mio secolo, all' anima one- 
ste, mi racconsolo assaissimo di vedere un antidoto sì salutare da Lei proposto opportuna* 
mente al nostro teatro. Io lo propagherò certamente, e già ne feci parte ad amici intelligenti, 
poiché ci vuol poi molto Ingegno a gustar le belle cose dell' opera sua. In fine la prego a 
darne un estratto nel Giornale di Pisa, o altro, a fine di giovare a molti più, e ne inca- 
rico il Sig. Resini, che per altro mi priva da gran tempo di quel Giornale, che io pagai sem- 
pre sì volentieri. Le raccomando ciò con calore, come sono ossequiosamente 
Di V. S. III.»* 

Um. dev. serv. 
Sàvbbio Bettinelli 



Ò7. 

Al Ministro Matteueei Vicepresidente dell'Accademia. 

Paris, 27 Septembre 1806. 

Monsieur le Vice-Président -— Yous m' avez fait I' honneur de m' adresser le diplomo de 
membro correspondant de l' Académie de Lueques. Yeulllez temoigner à tous ees membres 
combien je suis senslble à cotte faveur. V ai trop de considération pour leurs lumièreif, et 
leurs travaux cut trop d'intérét, pour quo je ne sois pas vivement flatló de l' honneur * de 
leur étre associé. 

Je Tona prie, Monsieur le Vice-Prósident, d' agréer les assurances de ma plus haute 
considération. 

Ch. MiaiB TiLLBTRàHD Prtuco de Bénévent 
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Ài Profeaore Giovanni Carmignani, a Pi$a. 

Milano, 7 Ottobre 1806. 



Prestantissimo critico •— Vi era già nota per fama ia vostra Disseriazione salle tragedie 
di Alfieri^ e desiderava ardeatemeote di leggerla. La cortesia Tosira è venuta spootaDeamente 
iocootro a questa mia brama, e mi ba proonrato an diletto, che ben di rado raeoogliesl dai 
libri che vengono regalati. Senza circaito di parole, senza restrizione di sentimenti, vi prete* 
sto, valoroso Signore, che la vostra opera mi è maravigliosamente piaciaia, e non in parte, 
ma tutta. Voi avete anatomizzato in largo ed in lungo la testa ed il cuore di Al&erl, e reputo 
che la vostra analisi sia un gran beneficio alia gioventù ohe, consecrandosl alla poesia, la- 
sciasi facilmente abbagliare dalle novità grandiose corredate di generosi ed alti concetti. Né 
ciò deprime punto la fama di quel sommo ingegno. Elia si rimarrà sempre colossale, ma is^ 
lata e sorgente come un grande scoglio in mezzo alle onde, al quale nessuno potrà acco- 
starsi senza pericolo. 

Non per cootracambiarvl del prezioso dono che mi avete fatto, ma per vero sentimento di 
stima, vi spedisco io pure ( e le riceverete dall' Inviato italiano Sig. Cav. Tassoni ) le ultima 
cose da me pubblicate* Graditele, e, se troppo non vi chieggo, ponete nel numero de' vostri 
sinceri amici il 

Vostro obb. servitore 
Vuiccazo UoHTi 

P. S. A discolpa del mio tardo rispondere, non debbo tacere che il vostro piego non mi à 
giunto, che V altro giorno. 



59. 

Al Segretario per le Scienze, 

Modena, 9 Ottobre 1806. 

Signore — • Insieme coir omanlsslnu lettera vostra del 24 del decorso» ho ricevato dalie 
mani del rispettabile nostro collega, Sig. Canonico Bulori, (la cui subita partenza da questa 
città non m' ha conceduto che il momentaneo possesso dell' esterno aspetto di lui ) il diplonu 
onorevolissimo della mia aggregazione all' Accademia Napoleone, ed inoltre il volume primo 
degli Alti, co' quali, nel nascer suo, spiega essa tantosto quel maschio vigor di maturità, cba 
testifica le robuste forze de' valorosi suoi membri. Leggerò con desiderio sommo la Memoria 
coronata, che stringe ne' suoi giusti confini il merito reale del nostro tragico Alfieri. L' argo- 
mento era malagevole assai, per li troppo varii, anzi opposti giudizi, che serpeggiavano fra i 
letterati italiani. Mi compiaccio sentir dalla vostra voce aulorovolissima, illustre e dotto Gol- 
lega, che questa gran lite sia giudicata solennemente, e con tranquilla su|;>erlorità ad ulteriori 
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eoDtraddizioni. Questo giadixfo dee far brillare V Aooademta nostra fra quelle di primo raogo» 
siccome il suo nome e le care della sua Protettrice Terameote esigevano. Io mi fo gloria di 
appartenerle, comaoqae poco alto, per V età declinante a gran passi, a contribuire alla saa 
rinomanza. Sono con la più grande stima 

Dmiiissimo doTOtissimo servitore 

ÀNTOIIO CàGNOLI 



•0. 

ÀI Profestore Giovanni Carmignani, a Pisa 

Mantova, 20 Ottobre 1806. 

Stimatissimo Signore — Ricevo una sua gentilissima de' 19 corrente, e non mi maraviglio 
dei tratti maligni degli nomini di partito contro 1' opera sua, ma mi consolo che gli nomini 
di lettere non sian con essi. E come il potrebbono contro tanta evidenza, ingegno, sapere 
ed imparzialità, per cui rileggo ancora, ammiro ed amo, e m' istruisco? Quest' ultima verità 
riguarda la mia lettera al Canonico De Giovanni, scritta con impeto e seoz' ordine-, avendo il 
Teatro d' Alfieri sotto gli occhi. Vedrà, se le vten tra le mani il Giornale di Modena, che 
m' incontro con Lei nella maggior parte delle sue critiche, ma come scrittore di lieve arma- 
tura, mentr' Ella è armata d' ogni più forte acciaio per combattere vittoriosamente. Eppur 
rende anch' Ella giustizia al grande ingegno di colui, conoscendo insieme il cattivo cuore e 
r uom cattivo, eh' io specialmente ebbi in vista e riconosco ognor più nell' opere postume. 
Anche tra noi vi sono gli uomini di partito, ma sembrano un po' scoraggiti, nò pensano più 
all'apoteosi destinatagli in Milano. Io per questa dovetti scrivere, e a divertirla pongo qui 
presso il mio sonetto per quell' occasione, ma coli' ultimo verso spiego ben chiaramente il mio 
pensiero, essendo ben note le mie critiche sopra Dante sin da cinquant' anni. Le rinnovai ul- 
timamente all'occasione del Poemetto di Monti intitolato la Vistone^ stampalo in Milano e da 
me lodato^ come in vero si merita, perchè dantesco, ma senza i difetit di Dante. Questo mio 
giudicio fu impresso nel Giornale di Milano, e fu approvata da molti la mia destrezza, pren- 
dendo occasione di porre in evidenza le mie critiche dal lodare un famoso dantesco qual uom 
convertito. Or egli ha preso altra strada nel Bardo della Selva Ifera, di cui varii sono i 
giudizi, ma rari i favorevoli. Che ne dice Ella e la Toscana sì ben dotta cuna e trono della 
poesia italiana, di cui può dirsi Alfieri, dopo il libro di Lei, beccamorto e tomba? No, non è 
poeta: il dissi e il ridico più arditamente col suo libro alla mano; onde sempre più mi 
protesto ossequiosamente 

Suo umilissimo servitore ed amico 
Saverio Bbttinblli 
SONETTO 

Di Melpomene augusto antico tempio. 
Che il ferreo dente divorò degli anni, 
Di cui poi l' arte musical fé' scempio, 
Dunque tu sorgi a ristorar tuoi danni? 
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Voleodomi altra volta onorare de' vostri caratteri (e ben Io desidero) pregovi di lasciare 
da parte il taono del compllmeDto e di restitaìrmU se ne sod degno, la semplice e eìncera 
espressione dell' amicizia ciie m' ispirate» e che mi fa essere 

Tatto vostro 
Vincenzo Monti 



64. 



Al Segretario per le Scienze. 



Paris, ce |7 Novembre 1806. 



\. 



MoDSieur — Ea faisant hommage à l' Académie Napoléon de deax Eloges que j' ai pronoa- 
cés à r InstilQt National de Prence, j' ai dumoins la satisraction do remplir un devoir bleo 
cher à mon coeur, paisqa' il m' est impose par la bonté de votre adorable Soaveraltfe ; plas 
beureux si je pouvois à vos yeux justifier son choix, et mériter l' approbation dea hommes 
dislingués en tout genre, dont je me glorifie d' élre le confrère. 

J' ai V honneur d' élre avec la considération la plus parfaile et la plus méritée, 
Honsiear, 

Yolre très-bumble et très*obel8saot servileur 

BOUFFLBNS 

Membre de V Académie 



6S. 



Al medesimo. 

Padova, 25 Novembre 1806. 

Sig. Segretario pregiatissimo -^ Lontano per un mese e piìi da Padova non potei aver la 
buonn sorte di conoscere il Sig. Canonico Butori, e di ricever dalle sue mani il vostro genti- 
lissimo foglio, che mi accompagna il grazioso dono della dissertazione coronata dalla vostra 
egregia Società. Ciò vaglia a scusarmi appresso di lei del mio involontario ritardo a renderle 
, le dovute grazie di questa cara attenzione. 

Mi congratulo coli' Accademia di Lucca' che nella sua aurora brilla forse più che qualche 
altra nel suo meriggio. Nò è meraviglia, polche sente gì' inQussi vivifici di un' altra aurora che 
ben ricorda il nuovo sole illuminante dell' Italia. Il problema proposto dall' Accademia fa il 
più grande onore al criterio dell' Augusta Istitutrice, e il giudizio che ne emanò ne fa al- 
trettanto alia dignità del Corpo Accademico che, superiore alle deboli parzialità nazionali, noa 
guarda che alla perfezione dell' arte. L' Alfieri mostrò all' Europa che l' Italia possedeva uà 
genio drammatico de' più grandi ed originali: l'Accademia di Lucca mostra ora che la let- 
teratura italica possedè un consesso d' Areopagiti inseducibili, che vuol soggetti alla severità 



i 
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della legge aoche gli eroi pi^ lumioosi e benemeriti della patria. Voi però ben dite che que- 
sto giadizio getterà fra i dotti il pomo della discordia: ma i loro conflitti gioveranno alfine 
a conciliare gli estremi, la paco sarà stabilita talle basi deli' equità ; e V idolo d' Alfieri se 
non arra t' apoteosi, otterrà almeno la riverenza dell' Europa, né le nazioni emulo manche- 
ranno forse di onorarlo con qualche tributo d' invidia. Pieno di venerazione per la Sovrana 
Minerva, che vi difende coli' egida di Giove, mando i miei sinceri applausi a^tla Società, che 
sente altamente tutto ciò che deve all' augusto suo nome, e a voi, suo degno Segretario, I miei 
ringraziamenti, e le proteste di quella grata e afiettuosa stimai con cui mi pregio di segnarmi 

Oblig.™* aflez."« servo e collega 

HeLCHIOR CeSiROTTI 



66. 

Al Ministro Luigi Matteueci. 

Napoli, 14 Gennaio 1807. 

Eccellenza *^ Dopo d' aver reso alle LL. AA. Imperiali e RR. un attestato della mia rico- 
noscenza nel vedermi onorato della elezione fra' 30 Soci Corrispondenti di codesta Imperiale 
Accademia nella Classe delle Belle Arti e Letteratura, crederei una mancanza a quel rispetto, 
che le alte cognizioni e mille altre qualità dell' E. Y. han saputo inspirarmi, se non cogllessi 
questa fortunata occasione per manifestarle i sentimenti dell' antica mia stima, ed ora della 
mia gratitudine, vedendo che l' E. V. si è degnata di proteggere una scelta, che certamente 
non corrisponde alla piccolezza del mio merito. Sarà intanto mia la cura di rendermi, per 
quanto i miei debboll talenti lo permettano, degno di questa sua generosa protezione ; la 
quale spero che vorrà continuarmi, ed onorarmi nel tempo stesso de' suoi venerati comandi ; 
ai quali esibendomi, passo col più profondo rispetto a protestarmi. 
Di Vostra Eccellenza, 

Umilis."»* dev."» ob."»« servitore 

GlOVlNNI PilSlELLO 

P. S. Spero che 1' E. V. mi perdonerà se mi prendo la libertà di compiegarle la qui ac- 
clusa per S. A. I. e R. la Principessa Elisa. 



67. 

Alla Prineipeaa Elisa. 

Napoli, 14 Gennaio 1807. 
Altezza Imperiale e Reale. 

Signora -« Se la gratitudine non fosse un dovere, e tanto più sagro, quanto maggiore è la 
distanza tra chi benefica e chi gode i frutti della beneficenza, non ardirei sicuramente d' in- 
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terrompere, con questa mia amltlraiaiay le gravi care dallo quali è occupata V. A. I. e R. sem* 
pre Intenta a formare e promuovere la felicità di codesti suoi Popoli. Il senlimenlo daoqae 
d' uà indispensabile dovere verso V A. V. I. e il Serenissimo Principe Yostro Consorte» che si 
son compiaciuti d'ammettermi fra i 50 Soci Corrispondenti di codesta augusta Accademia 
nella Glasse delle Belle Arti e Letteratura, è quello che mi rende ardltOt siccome i replicati 
segni della clemenza della Vostra Augusta Famiglia verso di me, cbe troppo conosco di non 
meritarla, mi assicurano che le YY. A A. II. e RR. si degneranno di accettar benignamente que- 
sto attestato della indelebile riconoscenza di chi col pth profondo rispetto si gloria di essere, 
e protestarsi eternamente 

Di Vostra Altezza Imperiale e Reale 

Umilissimo devotissimo obb.">* servitore vero 

GlOVAMNI PilSIBLLO 



6§. 

i4/ Segretario per le Scienze. 

Napoli, li 6 Febbraio 1807. 

Signore — Sono sensibilissimo alli tanti favori che Lei si degna compartirmi e special- 
mante coli' essersi degnato di parteciparmi la sodisfazione ed il gradimento che le Loro Al- 
tezze Imperiali e Reali si son degnate di avere alli miei giusti ed umili ringraziamenti fatto- 
gli per la decorazione concessami nell' ammettermi fra il numero dei trenta Soci Corrispoo- 
denti per la Glasse delle Belle Lettere e Belle Arti. 

Molto però mi è rincresciuto sentire da V. S. oh' io come uno dei Soci dell' Accademia 
possa stare In silenzio; come se questo silenzio derivasse da capriccio o da altro che mai 
Lei possa immaginarsi. Questo silenzio nasce per mia fatalità dalla mia acciaccata salute, coodo 
io ebbi r onore di dirgli con altra mia. Pur non ostante io la priego a volersi degnare di 
mandarmi la poesia, prevenendola però che non vi sia limite di tempo, né qualunque idea 
di concorso, stante che sia bastante il concorso fattosi da me per lo spazio di quarant' annL 
E con chi? con gli migliori compositori di musica che la nostr' Italia ha prodotto nel secolo 
passato, principiando da Jommelll e Buranelll Quo agli ultimi che furono Picclnno e Sacohinl. 
Questo credo che sia bastante per accreditarsi. 

Dunque attendo la poesia; e se la salute mi permetterà da potermi applicare, con molto 
piacere ed Impegno cercherò di sodisfare V Accademia ; stante il primo medicamento che 
da' medici mi è stato prescritto è stato quello di non applicare. 

La poesia la potrà dirigere per la posta in faccia mia. Mentre ansioso di suoi ulteriori co- 
mandi passo con tutta la sincera stima e considerazione a protestarmi 

Dev."»* obb."» servitore 
Giovàaai Paisiello 
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•9. 



Al medesimo. 

Milano» 7 Febbraio 1807. 

Signore -~ Dall' illoslre nostro collega Sig. Canonico Pier Antonio Baiori, che mi fu grato di 
conoscere personalmente» rice?el il Diploma accademico in on ool volarne degli Atti delle Se-« 
dote solenni dell'Accademia. Soto. penetrato dal sentimenti di gratitudine per la di Lei com- 
piacenza e per V espressioni obbliganti, delle quali mi onora. Ho letta con vera soddisfazione 
la Memoria coronata sopra le opere dell' Alfieri. L' antere si fa ammirare» come per la giù* 
stozza delle idee, così per l' imparzialità e severità del giudizio ; e l' Accademia per la sa- 
viezza non meno che pel fino discernimento, con cui ha della Memoria giudicato. Questo in- 
genuo giudizio, nel confermare il merito distinto degli Accademici» annanzia altamente il 
genio dell' Augusta Sovrana nell' istitoire un' Accademia con quella finezza di scelta» che degna 
la rende del gran nome, dal quale ha voluto chiamarla» e delia protezione che le accorda; 
[ lusinga poi altamente chi ha 1' onore di appartenervi. Desidererei soltanto di conoscere i nomi 
dei rispettabili colieghi, onde all' occasione attestar loro quei reciproci sentimenti di stima» 
che il merito e la virtù sogliono inspirare. Così se avendo dei medesimi un elenco si com- 
piacesse di trasmettermelo^ Ella aggiungerebbe una somma grazia alle altre. Mi perdoni la liber- 
tà, e gradisca. La prego, le replicate assicurazioni della mia distinta stima ed alta considerazione. 

Umil."»* dev.»* servitore 
ANDasÀ Appiani 



70. 

Al medesimo, 

Paris, 15 Mars 1807. 

Monsieur et cher confrère -— J'ai re^u votre lettre du 11 Février qui m'annongoit les 
Actes de l'Académle Napolóon. J'ai attendu pour vous répondre» espérant qne le volume ne 
tarderolt pas à venir» mais il ne m' est pas encore parvenu» j' ignoro pour quelle raison. 
J' ai re^u depuis vetro lettre du 28 qui m' annon^it le volume Degli Ani della solenne 
adunanza etc. et quelques jonrs après cet ouvrage m' a étó remis: j' en ai encore re^u pea 
après des exemplaires pour MM. La Grange, Berthollet, Ghaptal» MéhuI et Biot. Je les ai di- 
stribuós selon votre Intenllon à la reserve de celui de M. Biot» parco quo ce savant est 
maintenant en Bspagoe occupé à contlnner la méridienne, mais il doit revenir dans quelques 
mois pour passar à Paris le tema des grandes chaleurs» et alors j' achéveral de m' acquitter 
de la commission, dont vous m' avez honoré. Quaot à l' antro volume, qui cootient la disser- 
tation sur Alfieri je saia qu' il en est venu à Paris quelques exemplaires» et lundi dernier j' en 
vis un sur le Bureau à l' Inslltut aveo l' adresse de M. La Grange» qui l' a lù avec beaucoup 
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d' empressemenl, car le mercredi snivaot il m' a parie de la dissertation sur le mérite de 
votre célèbre tragiqae. De ses oeavres je [d' ai lù qu' uo seul volume, celui qui contieni la 
tragèdie d' Agamemooo, qu' on m' avoit préló pour me prouver que l' Agamemnon de M. Le 
Mercier, Joué avec beaucoup de succés à Paris il y a plusieurs années, n'étoit qn' une imita- 
lion de la pièce italienne. J' ai reoonnu en effet que V auteur fran^ois avoit des grandes oblì- 
galioQS à volre compatriole. Yous sentez que je n' ai pù resister à la tenlation de lire aussi 
les autres pièces du méme volume. J' ai irouvé dans toules une simpliciié vraiment arllstique, 
et qui peut nous paroitre excessive. La suppression des personnages de cooGdeos a ses avao- 
tages, mais elle est sui vie des quelques inconvéaieos qui le» feroient regretter. Lo &tyle m' a 
paru male, énergique, peut*ètre, un peu sec. Je sens au reste que je suis un ju^e • • • (1) 
que j' ai pù volr d' après ce que vous m' avez dit de la dissertation couronnée, je penso 
qu' il a élé apprélié avec sévérilé, mais d' une manière juste et impartiale. Tout ce quo j' ai 
entendu dire de colte pièce augmenle la curiosile que j' ai de la lire moi méme. J' al lù 
en entier le volume della solenne adunanza et avec noe atlenlion parliculière le discours 
noble et sago ou vous donnez le tableau des occopalions diverses des membres de l'Académie. 
Le morceau intéressant qui termine le volume a plusieurs fois attiré mes yeux, je 1' ai moo- 
tré à des musiciens qui en ont jugé comme 1' Académie, mais pour en sentir toni le mérite, 
il faudroit V entendre chanter, et e' est un plaisir que je n' ose pas espérer. 

La nouvelle que vous me donnez du travail conGé à l' Académie par notre Auguste Instl- 
tulrice pour l' clablissement du slslème mélrìque» m' a fait le plus grand plaisir. Vous aurez 
des préjugés à combaltre, mais avec de la constance vous en triompberez sans violence. Dans 
la prodigieuse variété de mesures qui avoient lieu en Franco, on distinguoit pourtant la me- 
suro royaie. Elle éloit connue parlout, et quelques persoones y trouvoient une raison de pré- 
férence pour la rendre obligatolre partout, et élablìr l' uniformile sans présenter rien de 
nouveau. Il n' y a nul doule que la facllilé n' eùt élé incomparablement plus grande. Mais 
notre syslème métrique royal éloit trop incomplel, ses divisions Irop bélérogènes. Dans un tems 
où l' on avoit la fureur des nouveaulés, on crut l' occasion favorable pour construlre tout 
à neuf; et si 1' enlreprise déjà si longue par elle méme n' eùt pas élé retardée de tanl de 
manières, elle se seroit terminée et consolidée bien plus facilement. Quand nous 1' eùmes 
achevée, on éloit las de tant de cbangemens, qui s' étoient succédés d' une manière si orageuse,. 
et une grande partie de la Franco repoussoit nos mesures en baine de ceux qui les avoient 
décrelées. Vous n' aurez pas de pareilles disposilions à comballre, mais simplement la routine 
et r inertie, sans compier les inléréts parliculiers. Mais que le gouvernement, sans contraln- 
dre personne dans ses transaclions parliculières, n' emploie que le nouveau system^; qu' il force 
seulement ses fouroisseurs à ne parler que le nouveau laogage ; que les actes publics^ les 
tribunauz et les nolaires soìent également aslreiots à s' en servir: peu»a-peu 1' usage s' éten- 
dra; on appretterà la grande simplicllé qu' il appone dans les calculs, on.-s' apercevra que 
la diiBoulté n' est qu' apparente et s' evanoult de 1' istaol qu' on a réeliement mesuré ou pese 
avec la nouvelle brasse et la nouvelle livre» et qu' enfln il n' y.a d' embarras que pour ceux, 
qui s' obstinant à se servir toujours des ancicnnes mesures, soni ensnite obligés de ies 
iraduire dans la nouvelle langue. 



(1) In queflo Inago è tagliata la carta, e uiancaiso alcune parole. 
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A vos qaestioQs je repondrai d' abord qtie le mètre est réellemeDl de 5.p> 11. lì 296: c'étoit 
le mètre provisoire qal éloit de 443Jì 44. Mais II sera pen sur de prendre ces 443.>i 296 sur 
un Pied de Paris qaeìque blen divise qu' il paroisse ; les melllears ont iears inexacUtudes. 
Je ne tois pas d' autre moyen qae de ttrer de Paris an mètre étalonné et révéta de 1' em* 
preinte qui en atteste la justesse : il suffit aa reste qae le mètre soit en fer. Quand les astro- 
nomes saédois ont youIu mésarer lenr nouveau degré, je leur ai fait faire un doublé mèlre> 
quo nous avons vérifié avec soin Méchain et moi. Nous a?ons en dépòt è l' obseryaloire tout 
ce qu' ii faut poar cette vérification. Mais un mèlre estampillé comme j' ai dit sera très bon. 

2.* Le Termomètre centigrade a la méme exactitude que l*aulre; T intervalle entre la 
giace et 1' eau bouillanle élant fixé^ se divise en cent parties presque aussl commodement, et 
tout aussi exactement qu' en 80; ainsi nulle difBcullé pour ce poiat. On n' est pas parfaile- 
ment d' accord sur la bauteur moyenne du mercure au bord de la mer ; les uns la font 
de 28.P IJi qui vaudroient 0.» 7603 ; les autres de 27.P 2.1> qui en vaudroient O.m 7623; d' au- 
tres enfin 28.P IJl , 8 qui valent O.n 7621. Pour la comraodilé du calcul nous avons assujél- 
ties nos tables de réfractions à 0.°^760y et nous avons fait nos tables de corrections pour la 
temperature en conséquence. Mais ou vous auriez mis 28.P l.^ì ou Tequivalent; raeltez aujourd' bui 
0, 7603. Le dernier chifiTre 3 n' est que '/,,, , de ligne, ou '/^^ 5, on pourroit le negliger dans 
les usages ordinaires et quand on n'a pas à mesurer la hauteur des montagnes. 

3.*En tables logaritbmiques pour la nou velie di vision du cercle nous avons d' abord ceN 
les de Borda, que j' ai publiées et qui, au format in 4.^ près, sont fort commodes en ce qu' on 
y trouve les parties proporlionnelles toules calculées pour les secondes en fractions de se- 
conde. Nous avons encore les tables de M. Hobert et Idelar de Berlin, qui contiennent aussi 
les sinus et tangenles en nombres nalurels, mais on n' y a pas joint les logarìlhmes des 
nombres, et pour completer cet ouvrage on peut y jolodre le 1." volume des tables de Schulze 
aussi de Berlin. On a calculé des logarlthmes à 14 Decimaies dont V Impresslon est coramen^ 
cée depuis longtems; mais tant de décimales sont un luxe assez incommode. La grandeur et 
la cherté du volume, le prix qu' il conterà, le peu de débit à esperer, font que V imprimeur 
ne se presse pas. On avoit parlò d' adapter aux usages du commerce des petites tables loga- 
rithmiques des nombres; mais on ne s' en est pas spécialement occupò. Les petiles tables 
sléréolypes de Lalande auroient fait le service, s' il avoli donne dans la préface un peu plus 
d'étendue aux exemples et aux applications. 

4.« Enfin le voyage de M. Blot, quel qu' en soit le resultai pour la figure de la terre, n' en 
pourra changer sensiblement la grandeur, et l' on ne reviendra pas sur ce qui est fait. La dif- 
ference d' ailleurs sera nulle pour les usages ordinaires et méme pour ceux des sciences, oa 
s'en tiendra dono au mètre adopté par la loi, et vous n'avez rien à craindre à cet égard. 

II est inutile de chercher une précislon Imaginaire, et mon avis éloit qu' en lieu de la 
fraction 0, 296 à fori peu près ont pris 0, 3 et que le mèlre fùt de 443. « 3 nombre phis 
facile à relenir; d' autant plus que les O.H 004, doni il eùt élé trop grand, sont insensibles 
méme au microscope, et qu' il a fallu imaglner des nouveaux inslrumens pour s' en assurer. 
On a voulu que la mesure si elle venoil à se perdre, pùl se retrouver en lout tems. Et si ja- 
mais on recommence nos opérations, il est douteux que l' on pulsse bien précisémenl retrou- 
ver les */,.,„ de llgne. 

Voila, mon cher confrère, ce que je puis repondre à vos quatre queslions. SI vous desi- 
rez de plus amples éclaircissemens je vous prie de m' en averlir. Je ne perdrai pas un In- 
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Stani à TOQS repondre. Je sens bien qne celle promesse est une crttlque de la condaUe qne 
j' ai tenue eo celle occasfoD. Je ne devois pas perdre no moment pour salls&lre ao desir qae 
Tous m' aviez lémoigné. Mais tous voullez sussi savolr si les volumes ni' etoient arrivés sare- 
menl et pronlement, à fin de vous régler dans les envois semblables qui tous resloienl à faire. 
r ai dono cru devoir diflerer qaelque tems. 

Gependant qne j' ai Irop cède à ce motif, agróez mes excuses» mes remercimens et 1' assa- 
rance du dévouement parfait avec lequel eie. 

Volre affectionné ami et confrère 

DBLAM EBE 



II. 

Al medesimo. 

A Brcme, en basse Saxe» le B Avril 1807. 

Monsieur •— C est avec le plus grand plalsir, Monsieur I que j' al 1' honneur de tous prier 
de communiqaer à V iliuslre Académie Napoléon, en lui offrant mes très-hambles bomma- 
ges, la nouvelle, que j'ai eu le bonbeur de decouvrir eneore une nouvelle planate le 29 
Ifars 1807. Pour celie fois cela n' étoil pas du au bazard. Selon une bypotbèse» aumoios 
vraiaemblable, que je m' ai forme sur la nature et V origine de ces petites planèles cu aste- 
roides, je me suis persuade, que loutes doivent passer par les conslellalions de la Vierge, et 
de la Baleine. Dono depuis trois ans je parcours chaque mois une fois avec une lunette de nvil 
une parile de celle de ces deux conslellalions» qui approche le plus son opposKìon avec le 
soleil, et doni je connais exaclement loules les éloiles. En voulant faire une telle recherche 
le 29 Mars après 8 benres du soir, j' ai tu à* abord une éloile Inconnue, assez brillante, ao- 
moios de la 6."^* grandeur, que je jugeai lout de suite élre une nouyelle planèle. Hes obser- 
Tations confirmerent bienlòt celle supposilion, en me monlrant le mouTelbent retrograde du 
nouTel astro. Voici les premières observalioos de la nouvelle planèle. 

Tems moyen de Breme Asc. dr. appar. Deci, appar. 

1807. Mars. 29. IO 31.' 16/ 184.* 7.M7." 11.M7.M7/' 

30. 12. 33. 17 183. 52. 37 11. 54. 27 

Avril 1. 9. 50. 183. 26. 59 12. 4. 52 

2. 8. 21. 1 183. 14. 14 12. 9. 47 

3. 8, 16. 49 183. 0. 57 12. 14. 40 

4. 9. 9. 43 182. 47. 17 12. 19. 45 

Par un tems serein et avec un peu d' allenlion, on volt la nouvelle planate méme è l» 
vue slmple. Dans les lélescopes, méme avec des forls grossissemens, on ne la distingue gue*^ 
re d'une éloile fìxe: elio a une Irès ferie lumière, un peu rougealrc. 

Si voos éticz en correspondence avec Messieurs^ Oriani, Gagnoli, Cassala, ou Piazzi» vous 
m' obligerez inflaiment, Monsieur ! si vous voudriez leur faire pari de celle decoui^erte l» 
plulòt possible. 
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La patente en forme, Mootiearl qae yous me fafsiez experer dans qaelquea mole par Vo- 
tre preciease iettra da 18 Mare 1806, et qui me oonflrmera V hoanear d' élre oerrespou- 
dant de votre ttkistre Aoadémie, De m' est paa anoore parveniie. 

Avec la plus grande oonsidóration et eetime» Mensieur I j' al l' hoonenr d' étre 



Votre très^humble et obéissant serviteur 
Wilhelm Olbers 



79. 

ÀI medeéima. 



Paris, 15 Avrii 1807. 

Mottsieor — <- J' ai re$u le Tolume que tdqs avez bien voolu m' eoyoy«r et à V lataoi me- 
mo de sa róoeption >e vonlaia toob en faire mes remeroìemena en voos prlaot é» préaeoler 
à l' Aoadémie i' hommagede marecoanaiasaBce; lors qvL* nn de mei ooofrères m^ aanenee Pen- 
Toi fatar d'on aeoond tome dee mémoires de TAcadémie. J' oa al attendu Parritée pour 
lóantr dans la méme lettre la doublé expresslon de ma gratltude ; oMie une plus loogne at- 
tente auroit trop différó le juste tribut de ma sensibllitó: eoe ooTrages -eeroot poor mol uà 
agréabie dedommagement dea privatìoos auxqaellea aie «oadamae moa éloigaemeot, quo je 
regarde eemme uà eisil litteraire. Ne pouTant yous eaieodre, je poorrai 40010100 toob lire, 
et oetie leoture me aera tout à la fola un plaiair et une eoosolatioo. 
Je aula aveo respeot» Meoeieor, 

Votre trèa-humble et très-obetasaal serviteur 

Db lille 

Post. J' ai le plus graad deslr de saVoIr la aort à* une lettre que j' al en l' honoeor d' en* 
Toyer H y a 6 mois à la gónéreose proteetrice dea sclencea et dea arte. 



9t. 



ÀI medesimo. 



Napoli, 17 Aprile 1867. 



Veneratiasimo e atimabile Collega — Non easendovi oooasioae diretta da Napoli a Looea, 
per poterle spedire V Opera di Proaerpina, avevo pensaid di spedirla eoi Prooaoofo di Na- 
poli ordinario, che va sino a Roma, al Sig. Senatore Luciano Bonaparte, aoeiò 11 medesimo 
poi l' avesse diretta in Laoea a S. A. L la Priooipeasa Elisa, ma non bo aUmate effeUoarlo, 
prioia di oomuoioarlo alla degnissima di Lei persona, acciò si degnaase di farmi sapere, se 
sia di piacere di 6. A. L , ataote allr' occasione lo non trovo da potercela spedire con totta 
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la sicarezza; e dalla maDiera^ ohe Lei sarà per propormi da poterla spedire, per la mede- 
sima maniera le spedirò ancóra la Cantata che deve eseguirsi per li 18 Maggio. 

Aspetto dunque suol riscontri, per potermi regolare, ed offerendoài ai sooi venerati co- 
mandi con tutto dovuto ossequio passo a protestarmi 

Devotiss.* obb.* ed oss.* servitore e collega 

GlOTiHRI PilSniLLO 



74. 

ÀI medesimo. 

Paris, le 22 Àvril 1807. 

Monsieur — - J' al re^a avec reconnaissance et lu avec nne grande satisfaction les Actee da 
r assemblée solemnelle de V Académie, dans laquelle j' ai V honneur d' étre votre confrère, à 
l'occasion de T anniversaire de la naissance de V homme extraordlnaire qui remplit aujoar- 
d' bui la terre de son nom, et qui va bientòt raettre le comble à sa gioire en donnanl au 
Monde la paix, V objet de ses travaux guerriera, en memo temps qu' elle est pour V Baropo 
enlière de la plus urgente necessitò. 

Votre rapport des travaux de V Académie, Monsieur, est lort intéressant, 

Je ne connois point ce que vons appellez il giudicio Alfieriano ; mais les cavrages ds 
cet homme célèbre me sont assez connus pour que je congoive qu' iis ont pa étre la ma* 
tière d' obaervations très-utlles et très-importantes de V Académie, et (oumir ane ampie moia* 
son d' instroction et de préceptes diclés par une raison éclalrée et par un goùt sevère et por. 

Je destre sourlout bien vivement de connoUre le travail que vous annoncaz de H. Fran- 
ceschi sur 1' é(at actoel de volre langue dans les compositions en prose, ainsi que la roata 
qu' il aura tracée entro le libertinage du néologisme et le pedantieme dee crueeanie. Ja 
vola que la guerre des poristes et des néologues est élevée chez vous comme chez ooos. 
Nous n' osons espórer d' établir de loogtems entro les deux partis ce que vous appellez un 
sittime de concilialion fonde eur la raison et la nature, et de donner ainsi qaelqne fixlté 
à notre langue usuellc; mais nous ne pouvons voir sana un grand intérét les tentati ves qua 
vous faites chez vous pour alleiodre à ce but. Yos travaux en ce genre pouvent étre très- 
ntiles à notre Académie, et en particulier à une Gommissioo, dont je suis le Secrétaire, qua 
r Bmpereur a bien voulu établir et doter pour s' occuper d' un travail préparatoire, qa' ella 
sonmet ensulte à V Académie dans ses assemblées hebdomadalres. Je vous prie par catta 
raison de m' indiquer les moyens de me procurer V ouvrage de M. Franceschi. Nous pro&te- 
rons de ses préceptes généraux dans ce qu' ils auront d' applicable à notre propre langue, 
pour piacer comme lui un limite entro 1' audace quelque foia insolente da neologismo et la 
réserve trop timide de l' osage. 

J' alme à voir ausai votre Académie venger la Natlon ilalienne des détractenrs qnl n' admi* 
rent en arcbitecture que les restea des grandea cavrages des anciens, et qui ne a' étonnent 
pas assez de la majesté et de V eléganoe de ce grand nombre de temples et da palaia 
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élevés sar le sol de l' Italie, morcelée en petite États toajours eo guerre et toojoars pauvres, 
et destitaés dee immenses moyens qa' avoli Rome maitresse da monde coonu. 

Je doQoe à uq de nos compositeurs, CherubiDi Dlrecteur de notre Conservatoirey le motel 
à 4 choears de H. Santaccl, què qous tàcherons de faire éxéoater, qaoiqo' il soit diflScHe de 
troaver 16 toìs capables de cotte éxécution. 

Je finirai cette trop longae lettre, Monsieur, ea vous disaat qae je me suis occopé de 
reciiercher quelqaes uns de mes ouvrages (d'après le desir qae voas avez la bonlé de me 
moDtrer) et quo si voas Toolez bien m' iadfqaer uq moyen peu codleux de vous les faire 
passer, j' ofl*rirai à i' Aoadómie ce foible tómoigaage de ma recooDOlssaDce pour elle, et 
pottr 1' Augoste Persoane qai a daigaó vous proposer de m' agróger à votre savaote Gom- 
pagoie. Je snis avec la plas haate coosidératioa, 

MoDsiear, 
, Votre très-humble et très-obeissaat serviteur 

Morelle t 
Membro de T lastltat de Fraoce 



75. 

Al me de $ifn O0 

Napoli, li 24 Aprile 1807« 

Riveritissimo e stimabile Signore Do Grimaldi — La di Lei pregiatissima in data de' 10 del 
corrente J' ho ricevuta in questo momento^ per cui ho l'onore di prevenirla, che tanto la 
Cantata^ quanto l' Opera, sarà consegnata quest' oggi medesimo ai Sig. Colonnello Cattaneo 
Scudiere di S. M. il Re Nostro Signore, tutto ben custodito in una scatola involta in una in- 
cerata. Non posso assicurarlo con questa mia della consegna che farò a causa che la posta 
è per partire; ma sia Lei prevenuto, che per quest' oggi io cercherò contezza del medesimo 
Sig. Cattaneo, per fargli la detta consegna, sì della Cantata, come dell' Opera Proserpina ; es* 
sendoci unito ancora il libro di detta Opera, ed una lettera per S. A. L la Principessa Elisa. 

In tanto, io la ringrazio infinitamente per la pena presasi in farmi partecipe della bontà 
che S. A. I. si degna avere per me, per cui la priego a volersi compiacere di ringraziarla 
vivamente, e di umiliarmi alli di Lei piedi. 

La priego ancora di prevenire S. A. L di volersi degnare a compatire, se la musica della 
Cantata non la troverà di suo piacerei ma puoi esser persuasa, ohe da me non si è trasco- 
rato di renderla espressiva, e adattata alle parole; con l'avvertenza ancora, da potersi can* 
tare da grandi, da mediocri cantanti. 

Bd oflbreodomi. sempre al mio Sig. De Grimaldi, a qualunque comando mi crederà capace, 
eon tutta la stima singolare passo a protestarmi 

Devotiss.* obi.* ed osser.* servitore 
GlOViRRI Paisielu) 
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7«. 



Al w^edtiimo. 



, 8 Maggio 1807. 



Tardai a rispoadare alla pregiatlaainia vosira del^ 81 Febbraio soorao per riograztarri, am. 
Umeiiie all' Acoademia, che ba la aorte di avervi per auo orgaDO, degli Atti della aeisloae 
dei 18 Agosto 1806 1 perchè mi losiogava che pia preato aarebbe nacUo il Saggio aapra 
r Arachia, ohe ho 1' onore di spedirvi con questa naia, pregandovi di farlo gradire ali* Ao« 
cademla» che vidi occuparsene negli Atti della sessione de' 18 aiUmo Maggio, pag* 16. 

Spero che avrete continuato le osservazioni sopra la Vaccina, annunziatemi nell' altra vo- 
stra precedente ; e vi prego di notificarmi» se il Sig. Chirurgo ebbe lo stesso risultato dalia 
seconda prova d' inneato Taocinico, e se ha fatta la controprova deli' Innesto del Vaiolo so- 
pra i soggetti Taeoinati. 

Spero che direte per me all' Accademia quanto lo sia sensibile e grato alle replicate prò- 
ve di amoreTolezza. 

Vorrei sapere se avete letto alla medesima la mia lettera aopra le esperienze del Pacchia* 
Di. Il fluido Galvanico ò un vero Proteo che presenta mille fenomeni diversi In circostaase 
apparentemente simili, lochè dimostra ohe non si è ancora studiato abbastanza. Tosto ohe pò* 
trò di nuovo occuparmene, vi scriverò I principali risultati delle mie ricerche. 

Sono con la maggiore stima, divoslone ed affezione 

Voatro 

TaSSàLLI-BASDI 



TT. 

Al medesimo. 

Pavia, 84 Maggio 1807. 

Ornatissimo Signore — « Ho ricevuto un poco tardi la Toatra lettera de' 85 Febbraio col* 
r esemplare degli Atti accademici della solenne adunanza ienuta U giorno onomastieo del 
gran Napoleone, che, come ben dite, dà nome e rita a cotesta Accademia ; 'U quale mi atea 
già fatto i' onore di ascrivermi al ruolo de' suoi membri, e spedito me ne area la nobile pa« 
tante, in un colla stampa della Dissertasione premiala intorno ai pregi e al difetti delle tra* 
gedie di Alfieri , e dell' altra che ottenne 1' Aceesiii. La tardanza a ricever queela e quella 
proviene dall' essermi stata spedita a PaTia, dove io non puao piii che qualche mese del- 
l' anno» avendo ottenuto la mia onorifica giubilazione, che mi ba procaeeiato li bene di vi* 
vere quietamente nella mia patria Como, in seno alla famiglia. Ma 11 non aver io risposto 
alla prima lettera fu p\h ohe tardanza, e ne chieggo scusa ; e per non incorrere In un' eguale 
mancanza per quest' ultima, ve ne accuso la ricevuta, come desiderate; aggiungendovi i do- 
vuti ringraziamenti per l' una e per l' altra, e le assicura^^ioni, che molto piacere e pro6(to 
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ho ritratto dalla lettura dei dae libretti, m^^itne del primo, più volamiboso, cooteiuiote le 
dae DlisertaziODi sopra le tragedie di Alfieri. Quella bellissima, eruditissima e profondissima 
deli' Avvocato Garmigaani soprattatto mi è parsa oq capo d' opera. Ma ben disse il Consesso 
accademico, cbe decretandole col premio i primi onori, e decorandola cosi della sua appro- 
Taiiooe, proTedera che con ciò si sarebbe gettato H pomo della discordia, lo fatti sorse tosto 
e si pubblicò una critica amara di tal Dissertazione, e ne fu Cantore quegli, ohe non restò 
contento dei secondi onori. Bella era anche la sua Dissertazione, forse piò diserba n^la cri- 
tica, ma meno proCoOda e dotta. Molto maggiore profondità e dottrina ha messa ora in campo 
nella critica di Garmlgnani in difesa d' Alfieri ; ma troppo amara, piccante, e fino insultante 
è iQ molti luoghi tale critica, e in altri men giusta, o poco giudiziosa. Ma non voglio io eri- 
germi in giudice, pochissimo esperto e addottrinato che sono in tal genere di letteratura. 
Bramerei però sapere qual giudizio ne porta V Accademia. 
Sono colla piò alta stima ed ossequio ali' Accademia tutta, ed a voi in particolare 

Dmll."»» obb.™* servitore 
Alessandro Volti 



78. 
ÀI medeiimo. 



Parigi, 5 Giugno 1807. 

IllustrissiflM) Signore -* Ho rfcevoto con vero piacere 11 Dtploma inviatomi da T. S. cbe 
mi aggrega al membri di ootesta Accademia, cui Illustra moltissimo il nome dell' Incompa- 
rabile Eroe, e il genio sublime dell' Augusta Principessa anima assiduamente ed avviva. Sen- 
sibile quanto mai alla particolare bontà, che Essa si degna attestarmi, e grato del pari alla 
di Lei cortesia. Le ne rendo copiosi riograziamenti, assicurandola cbe prenderò sempre 11 piò 
fIvo interesse alla gloria di ooteita Società letteraria ; e con parziali sentimenti mi eoniérmo 
Di y. S. 

Afléztonatissimo per servirla 
G. S. Card. Maust 



79. 



Al meddiimo. 



Napoli, li 8 Giugno 1807. 

Yeneratissimo e pregiatissimo mio stimabile Collega — La di Lei di qnest' ordinarlo in data 
da' 35 del p. p. mese di Maggio mi è stata al sommo sensibile, nel significarmi il gradimen- 
to, ohe S. A. I. la Principessa Elisa si è degnata di avere nel ricevere le mie debboli com- 
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posizioni» e specialmente per la deliberazione fattasi, coli' onorarmi di una Medaglia d' oro d» 
quelle (come Lei mi notifica) che con somma dilBcultà si dispensano nella nostra Accade' 
mia Napoleone. 

Mi riserberò dunque di farne gli p\h vi?l ringraziamenti a S. A. I. sobito che avrò ricevuto la 
suddetta Medaglia. In tanio sono all' oscuro di sapere come sia piaciuta la Cantata, e qual 
successo abbia avutOj e come sia stato contente S. E. il Gran Scudiero compositore della poe- 
sia, della musica da me applicatasi. 

Scrissi al Sig. Puccini raccomandandogli V esecuzione della detta Cantata, e nò tampoco me 
ne ha dato notizia dell' esito avuto. 

La priego dunque volersi degnare di darmene un sincere e distinto dettaglio della riu* 
scita, e se sia stala gradita alle Loro Aliezze Imperiali. 

Non tralascio inlanio di ringraziarla vivamente per la bontà che Lei si degna di avere a 
mio riguardo, assicurandolo della gratitudine e riconoscenza, che eternamente le contesterò, a 
con tutta la dovuta slima, e considerazione passo a protestarmi 

Devotiss.* obi.® ed oss.* servitore 
Giovanni Paisiello 



80. 

A l m e d e s i mo. 

Le 17 Aoùt 1807. 

Monsieup et cher collègue »- C'est aveejuste raison que vous me reprochez une omisstoiv 
que je me suis reprochée déjà plus d' une fois, malgré Ics occupations de toute espèce qui 
l' onl causée et qui pourroienl la faire excuser. Le procès verbal est prèt depuis longtems 
comme voue le verrez à sa date. L'Observatoire n' ayanl aucune balance, M. Bici qui en a une 
exceliente conslruite par Forlin a bien voulu se charger de la vérification du kilogramme^ 
mais p<Hir le litre nous avons élé force de nous eo rapporter à Forlin lui méme qui a con- 
struit le kilogramme et le litro étalon; ou peut se fier à son exaclilude scropuleuse; d'ali- 
leurs le litre n' etani qu' un corollaire du mètre, et du kilogramme, o' est aux physicient, 
e' est à vous^ mon cher coliègue, qu' appartieni celle vérification. Nous preoons le plus vive 
ititérèt au travati que vous avez déjà commencó, et nous nous réjouissons de voir en si bonnes 
maina la commission d' exposer tout le système et de préparer une instruclion . qui puisse 
en rendre l' usage facile aux personnes les moins iostruites . 

y ai déjà commencé une seconde ieclure de la dissertalion, doni vous avez eu la bonté de 
m' envoyer la seconde édition.J'élois très-ourieux de voir les notes qui T auteur y a joinles» 
et de voir par sa préface quelles objeclions on lui avoli faites. J' al trouvé qu' il y répon- 
doil viclorieusemenl ; d' une manière un peu trop loogue pour nous peul-éire, mais néces- 
saire sans doute dans un pays, où votre grand tragique doil avoir un grand nombre d' admi- 
raleurs enlbousiastes. 

Vous me demandez quelques renseignemens sur les travaux de BioL Je vois par les an- 
nonces imprimées sur la couverlure de la dissertalion courronée qu' on a tradutt en Italica 
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r arithmétlque de notre jeuae cODfrère. Il a donne de plus un trafté des lignee du second 
erdre» dont il y a eu deux editions; on a de lui un traile élémeutalre d^ astronomie pbysique, 
qui lui a été demandò pour serrir à 1' Instruction publlque dans les Lycées, et dont le seul 
défaut est peut-étre de contentr plus qu' on ne lui demandoit, et que ce qui étoit rigoureu- 
sement nécessaire pour l' nsage auquel cet ouvrage étoit destine. On a de lui plusieurs mó- 
moires d' analyse et d' application de 1' analyse à la pbysique» et e' est dans ce genre sur- 
tout qu^ il me paroit appelié à se distinguer. Il a fait un travail fort intéressant qu' il conti- 
nue en ce moment sur les adiaiiés des corps pour la lumière et les forces refringenles des 
différens gaz. Dépuis un an II travaille avec le plus grand succès à la continuation de la 
Méridienne jusqu' aux Baléares. Plus jeune, plus bardi et plus entreprenant que Mécbain, il 
a fait plusieurs cbaogemens au pian de cet astronome; au lleu de s' arreler à Ivice il a 
poussé les triangles un demi degré plus au sud jusqu' à Fermenterà par un travail très-pé- 
oible fait en commun avec Àrago, jeune astronomo d' une grande espérance. Ils ont joint 
ces deus iies au continent. Arago continue seut en ce moment les triangles dans le royau* 
me de Valeoce pour rejoindre les triangles mesurés par Mécbain depuis Barcelone jusqu' à 
Tortose. Biot est venu passer quelques mois à Paris pour y faire construire quelques ìnstru* 
mens. Il doit reparlir en octobre pour observer la Lalitude à Formentera l' byver procbain. 
Il y raesurera aussi la longueur du Pendute, qu' a déjà mesurée à Paris avec beaucoup de suc^ 
cès l'année dernière. Au sortir de 1' école polylecbnique, dont il a élé 1' un des premiers et 
meilleurs élèves il fut nommé professeur de matbématiques à Beauvais ; Associò de l' Institut et 
peu de tems après Professeur de Pbysique generale au Collège de Franco. Il m' a remplacé 
dans la section de Geometrie, quand j' ai élé nommé Secretaire perpétuel. Je n' ai pas compio 
deux années de service mililaire comme simple cannonier dans le guerres de notro revolution. 
Celle interruption n' a pas diminué son zèlo, ni soo aplitude pour les sciences, et soa avan- 
cement a été rapide. Il est astronome adjoint du Bureau de Longitudes; il réunit les connois- 
sances du pbysicien et du obi miste à celles du geometre et de l' astronome, et nous nous pro- 
mettons beaucoup do son zèlo et de son ardeur. 

Je me suis acquitté de vos commissions avec le zèlo d' un homme qui deslre, que vout 
lui en donnlez souvent des semblables. Halle vous fait mille complimens, ainsi que H. Laplace; 
ils sont V un et l' autre très-sensibles k votre souvenir. 

Votre confrère et ami 
Delìhbbb 

Biot a re^n en Espagne une lettre de vous à la quelle il lui a été impossible de répondra 
dans le tems, mais il m' a dit hier qu' il auroit au premier jour ì' bonneur de vous remercier. 



Altezza Imperiale, 



81. 

Alla Principessa Elisa. 

Napoli, 24 Agosto 1807. 



Signora — • Son sì confuso per le tante munificenze cbe l' A. V. si degna colmarmi, tanto 
per l' onore accordatomi di eligermi ano dei membri dell' Accademia NapoleonOi quanto 
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per l'avermi incaricato a comporre la musica della Cantata allaai?a alla nascita del Vostro 
Augusto Serenissimo Sposo, per la quale si è degnata per testificarmi la sua sodisfazlonet 
col farmi un dono di una medaglia d' oro, dono per me il pib grande che abbia mal po- 
tuto ottenere, per V effigie che in esss contiene della Vostra Imperiale adorabile Personap 
come ancora del Vostro Augusto Serenissimo Sposo ^ e perciò Tedendomi così conlradlstiato, 
per cui la lingua non trova termiai sufficienti per poter ringraziare 1' Alteiza Vostra Impe- 
riale, posso però assicurarla che finché avrò vita terrò sempre scolpito nel mio cuore la ri- 
conoscenza e la gratitudine di tanta bontà e munificenze, che V Altezza Vostra Imperiale si 
è degnata colmarmi. 

Priego intanto umilmente Vostra Altezza Imperiale di volersi degnare a continuarmi la 
sua valevole protezione^ e di credermi attaccatissimo alla Sua Imperiai Persona» come lo 
sono con gli Augusti suoi Fratelli S. M. L e R. l' Imperatore de' Francesi Napoleone il Gran- 
de, e S. H. I. il mio adorabile Sovrano Giuseppe Napoleone il Re di Napoli, e con tolta la 
sua Imperiai Famiglia; mentre pregandola ancora umilmente di far gradire M miei pih umili 
rispettosi ossequi a Sua Altezza Serenissima il Principe, suo adorabile Sposo, con tutto il 
profondo rispettoso ossequio umilmente mi protesto 
Dì Vostra Altezza Imperiale 

Umilissimo, devotissimo, obligatissimo servitore 

GlOVAHRI PaISIEIXO 



Al Principe Felice /. 

Pisa, 25 Agosto 1807. 

Altezza Serenissima -« Come a Principe delle buone lettere amico e propagatore muoi* 
fioentlsslmo, e come a Presidente dell' Accademia Napoleone ardisco lo umiliare a V. A. S. la 
ristampa della Memoria sulle tragedie d' Alfieri, fregiata già di una corona accademica da 
quel letterario Istituto, e corredata adesso di nuove aggiunte, che viemmaggiormente Inmeg- 
giano lo spirito del Programma, che la fé' nascere. Soverchio troppo è forse il mio ardire, 
sembrar potendo io di presumere che quel mìo critico lavoro richiamar possa un momento 
l'attenzione di V. A. S. Ha in quanto a ciò, debb' io lusingarmi, che non alla povertà del- 
l' offerta, ma ai sentimenti piuttosto da' quali sì parte, vorrà Ella, Principe Serenissimo, vol- 
ger lo sguardo. Che se 1' una m' espone alla taccia di vanità, eh' io mai non conobbi, gli 
altri non mi rendono indegno forse della fortuna di esser nel rango de' sudditi suol più ri- 
conoscenti e fedeli. Quindi è in me lusinga che benignamente dall' A. V. S. sarà un libro ac- 
colto, che porta in fronte 11 nome dell' Accademia, che della presidenza di ottimo Principe a 
buon dritto si applaude. Io ho 1' onore di essere col pih profondo rispetto 
Dell' A. V. S. 

Umilìss."* divot."' osseq.** servitore 
Giovanni CAniiiGif ami 
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Alle Principena EUm. 

Pl9a, 95 Agosto 1«07. 
AUezta Imporiale e Reale, 

Un'opera Baia sotto i proTidi anspiet dell' A. Y. f. e R. ricomparendo adesso alla luce» 
per le care di an toscano tipografo^ con delle aggiante» che meglio preeisanò lo spirito del 
Programma» ohe la fé' nàscere» doveaai da me umiliar nnovamente a' pie' della Aagnsta 
Principessa, da cui ottenne altra Tolta una letteraria coroDa. 

Niào merito ha in yero qaest' opera, e se sna Tentare par volle ohe noe seconda edi- 
zione ne fosse fetta, e che una terza or se ne vada facendo da un de' più culti tipografi 
del Rogne d' Italia, ciò debb' io non ad alcun suo Intrinseco pregio, ma alio splendore pint* 
tosto ohe soTr'essa gettò un' Accademia, Istituita e protetta dalla munificenia dell' A. V. I. e R. 
per conservare in Italia 11 gusto de' buoni studi e per promuoverlo In un genere d' imita- 
zione in eoi ella è tuttor nell' infanzia. 

Fossa il Genio sublime, che regota 1 destini di Europa, aggiunger nuovi popoli a quelli 
ohe sotto il felice governo dell' A. Y. h e R. la Provvidenza già pose, e possano volger lunghi 
e prosperi sempre i giorni di una vita sì bella pel decoro delle lettere e pel loro incremento. 

le ho l' onore di essere col plh pro(bado rispetto 
Dell' A. Y. I. e R. 

Umillss.*^* devotiss.*>* ossequiosissime servitore 

GiovAani GAzamaARi 
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Al Segretario per le Sciefute, 

Parigi, 31 Bettembre 1807. 

Amicissimo Signore — Sarete forse malcontento di me, e Y. S. avrà interpretato da poca 
curanza il luogo indugio frapposto fra questa lettera e l' ultima, avendo intanto ricevute le 
vostre tanto graziose colle Memorie di nostra Napoleone Accademia, ma se saprete in qual 
lavoro si è consumato il tempo passato, tanto per la briga di un doppio corso di lezioni da 
fare Insieme sì nello Collegio di Francia che alla Scuola di Medicina, quanto per tanti altri 
tormenti e fatiche della medicina pratica, mi scuserete ceHameote; e non potrete pensare 
che mi sia scordato degli amici miei di Lucca. Sua Altezza vi avrà forse detto più volte, che 
mi rincresceva non corrispondere esaltamente col Signore Grimaldi, e 1' essere costretto a 
tardare nel ringraziarlo come io doveva. 

SI è fatto qui un sperimento riguardevole, che non era stato fette dai flslologlohi antece- 
denti, le conseguenze del quale tono veramente interessanti ; e questo fu fatto da un gio- 
vane di un talento non medioore fra i primi allievi di scuola nostra. Avendo o legato o ta- 

40 
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gliato I nervi dell' ottavo paio presso la carotide arteria (come ha fatto anche II cai. ^aN 
lero), e questo fatto da I Iati ambidae, si è legato ancora un'arteria faciale. Il sangue eoe 
saliva dell' arteria, prima di esser tagliato il nervo ialiva rosso e vermiglio j allora strin- 
gendo la legatura si fermava il sangue. Si tagliava il nervo o di una parte o di ambidue. 
So d' una parte sola, s' oscurala un poco il sangue, ma non molto, e la bestia non cadeva 
e non s' ammalava molto. Se d' ambedue parti, la respirazione diventava violenta dopo qual- 
che minuto ; e pur continuando l' introduzione dell' aria e l' espulsione alternativa per grandi 
inspirazioni e espirazioni il sangue saliva oscuro oscuro, e l'animale moriva con violentissimi 
tormenti. Se solamente si legava il nervo senza esser distrutta la continuazione della sua so- 
stanza, (cioè il vincolo sondo assai stretto, ma non bastantemente per distruggere la sostanza 
del nervo ) lo stesso succedeva in tal maniera che, alternativamente o stringendo o scioglien- 
do il vincolo, strettolo saliva il sangue nero, la respirazione essendo profonda e violenta, 
scioltolo saliva di nuovo rosso e vermiglio, e così si vedeva bene, non interrotta però la 
respirazione, il colore o vermiglio o oscuro e nero corrispondere coli' Integrità o la sospen- 
sione dell' influenza nervea. Donde si conclude necessariamente, ancorché l' aria continui di 
entrare in contatto colla superficie delle vessicele polmonali, pure i' influenza dell' ossigeno 
sul colore del sangue non s' adopra per questo semplice contatto, ma questa chimica influenza 
non può farsi se non col concorso dell' influenza nervea, e in tal caso si vede bene che 
ninna chimica combinazione negli vasi aDlmanti non si fa, se non in un modo dipendento 
dalle condizioni che costituiscono la vita. Io stesso ho fatto questi sperimenti coli' autore 
istesso, e non mi resta dubitazione alcuna sulla verità di questo fenomeno. Lo sperimento fa 
fatto su i cani e i cavalli, e quando l' animale è morto, se si apre il petto, allorché si divi- 
dono gli muscoli intercostali e la pleura corrispondente, allora si vede il polmone tutto gon- 
fio d' aria, che subito si abbassa e lascia vuota tutta la oapacità del petto nel lato aperto, 
che nell' istesso punto della morte era rimasto in slato d' inspirazione piena e perfetta. 

Ho creduto, amicissimo Signore, che non dispiacerebbe conoscere questo sperimento, che 
importa molto, quanto mi pare, nella fisiologia delle forze e delle azioni, dalle quali dipende 
la vita degli animali, e la constitnzione delle loro parti. 

La pregherò di fare miei ringraziamenti all' eccellente Padre Coppola, per la fatica la 
quale ha preso nel comporro la deliziosa arietta che ha mandato alla mia Agostina, che gli ha 
fatto un grande piacere. Intanto prego ¥• S. di credermi il più divoto fra gli suol amici 
e servitori. 

Hall* 



85. 



Al Segretario per le Scienze. 



Napoli, 16 Gennaio 1809. 

Signor Cavaliere -*^ Infinitamente lusinghiero è stato per me l' annunzio, che Ella ha avalo 
la bontà di favorirmi col suo pregevole foglio del dì 15 oorrente mese. Ho rlconosoiato eo- 
me un grande onore l' essere stato ammesso In on' Accademia, che protetta dall' Aagusta 
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Principessa Elisa, gareggia colle più celebri dell' Europa; ed ho giudicato, che siasi a me 
usata la maggior parzialità destinaodomi a rimpiazzare nella Glasse della Letteratura l' Im* 
mortale Cesarotti, che fa tanto pregio alla nostra Italia, e che ha sempre formato la mia 
ammirazione. 

Sensibile ad un favore sì segnalato, io la prego a far gradire ai rispettabili Soci i miei 
maggiori ringraziamenti, avvalorandoli con quelle espressioni, che potranno indicare i vivi sen- 
timenti di riconoscenza da' quali sono penetrato. 
^ Si compiaccia intanto accogliere le proteste della mia più distinta considerazione 

Devot."» obbllg."** serv.* vero e socio 
Giuseppe f^CapecelatroJ Arcivescovo di Tuianto 



8«. 

Al medeiimo. 



Firenze, 28 Marzo 1809. 

Signore -^ Nel ringraziarla del Diploma accademico trasmessomi con la pregiata sua de' 25 
corrente, io debbo esternarle la mia umile riconoscenza per le espressioni lusinghiere e su- 
periori al mio merito che Ella si degna di usare a mio riguardo. Tanta gentilezza m' inco- 
raggisce a pregarla di farsi l' organo de' miei rispettosi e grati sentimenti verso 1' Augusta 
Sovrana, a cui sarò felice se avrò 1' onore di esporli di viva voce alla prima oceasione. Sono 
con la più sincera e rispettosa stima 

Dev."* obb."» servitore 
y. FossoMBRmii 



87. 

Al medeiimo. 



1809 



Egregio Sig. Segretario dell' Imperiale Accademia Napoleone — Ricordevole della graziosa 
accoglienza che fece l' Imperlale Accademia Napoleone alla Polizia di Sanità, che Ella, me- 
rittssimo Signor Segretario, si degnò presentarle in mio nome, ardisco perciò offrirle, per le 
stesse mani, un' altra tenue mia produzione iulle Asfissie, Né avrei forse pensato a farle 
questo nuovo omaggio dei miei studi, se non fossi oonvinto, che l' importanza dell' argomonto 
in essa, bene o male, trattato, non può essere Indifferente ad una cosi celebre Accademia, il 
coi scopo non tende meno allo splendor delle lettere, che al perfezionamento delie scienze 
utili, e delle arti. La Società Medico-Chirurgica di Parma, cui aveva diretto questo scritto, col 
pubblicarlo nel suo Giornale; un dotto Professore di quella Università, coli' arricchirlo di 
note ; ed un tipografo parmense col pubblicarlo a parte con nitida edizione, mi han fatto 
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credere che desso sia di qualche imporiansa, e sperare ^ieppiii» che aarebbe ricevuto oob 
boQtà dall' Accademia Napoleone. Ha per dare un qualche peso alia tenuità di questa mia 
piccola cosa 9 ho creduto bea fatto di uoirvi au opuscolo pubblicalo, poco (a dal nostro Gomi- 
tato Centrale di Vaccina, di cui sono immeritevolmente Segretario, onde mostrare air Acca- 
demia gli sforzi del Gomitato per estendere e render^ accetta piacevolmeQte questa pratica 
salutare a tutti gli abitanti del Dipartimento dell' Ombrone, 

Non potrei altronde finir questa mia senza esternarle quel cooteuto di cui sono compresi 
tutti i Toscani per esser passati sotto il Governo e la materna tutela di S» A. Imperlale la 
Granduchessa Elisa. E mentre i primi Magistrati vengono a tributarle rispetto ed obbedienza 
nella capitale dello Stato che ha reso felice, io esulto nel mio privato per la prosperità della 
mia patria, e per il favore che accorderà questa novella Pallade alle scienze ed alle arti, di 
cui non dubito che Ella, Sig. Segretario degnissimo, vorrà e potrà esserne ti vero Mecenate. 

Le rassegno frattanto 11 mio rispetto, e la mia stima, mentre mi do V onore di essere 
Di Lei, mentissimo Sig. Segretario, 

Umiliss.'"* obb.*"* servitore 
GiicoMo Bìszeixott: 
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Al Segretario per le Lettere. 

Spezia, 15 Dicembre 1810. 

Signore •-«• Ricevo nel momento la pregiatissima lettera di Y. S. con col si degn^ dì an* 
nunziarmi la nuova della mia aggregazione a cotesta illustre Accademia Napoleone. Seasibila 
vivamente a simile non meritato onore. La supplico di umiliare a tutto 11 rispettabile Corpo 
Accademico i miei ossequiosi ringraziamenti, e di rendergli nota, nel tempo stesso, la mia 
sincera intenzione di corrispondere con tutte le forze al singolare favore, con cai sono 
stato distinto. 

Quando così Le piaccia, potrà spedirmi il Diploma in Pisa, ove penso di ritornare nel pros- 
simo mese di Gennaio. 

La prego di aggradire l' offerta della mia servitìi, e di credermi sempre, quale ho il bene 
di rassegnarmi col più profondo rispetto 

Suo devotissimo servitore 
Giosefo YiAMi 



Al Segreiario per le Seiense* 

Pisa, li 16 Dicembre 1810. 



Signore «^ L' accoglienza lusinghiera oh' io ricevo dall' Aocademia Napoleone di Locca mi 
è estremamente gradita. Gooipiaoetevi vi prego^ o Signore, di attestarle quanto sono sensibile e 
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riooaosceQte a questa distinzione onorevole. Procarerò dal canto mio dì rendermi degno della 
buona opinione che essa ha concepito per i miei deboli talenti. Ho frattanto I' onore d' in- 
viarvi una piccola Memoria, scritta in somma fretta, sa d' an mezzo di scoprire le malattie 
del petto, conosciate da quaranta anni a questa parte, ma molto negletto, e sul quale ho fatte 
molte osservazioni nel tempo che io era medico air Ospedale di S. Antonio e medico di Be-» 
neficenza deli' 8.* Circondarlo di Parigi. I vantaggi che hanno risentito dal metodo della per- 
cussione del torace il pregialo e giudizioso Àvenbrugger medico di Vienna, suo inventore, 
egualmente che il Sig. Barone Corvisart professore di Clinica interna e primo medico di S. M. 
l' Imperatore ; la poca importanza che molli medici v' attaccavano senza ragione, sono i 
motivi che mi hanno determinato a presentare all'Accademia quei resultati fedeli, che mi 
hanno somministrato i fatti moltiplicati, che ho raccolto su tal proposito. Se il cielo seconda 
i miei voti, mi propongo di offrire air Accademia il seguito delle mie fatiche su questo og- 
getto utile ed importante. Vi prego di gradire la certezza particolare dei .sentimenti di stima 
e di considerazione con cut ho 1' onore di essere 

R A 1 K E R 



ÀI Segretario per le Lettere. 

Genova, a dì 29 Dicembre 1810. 

Sig. Segretario »- Io aon trovo termini per esprimere i sensi di altissima gratitudine ispi- 
ratimi dalla obbligantissima lettera oh' Ella ha avuto la bontà di scrivermi il dì 11 del cor- 
rente in nome dell'egregia Accademia Napoleone, la. quale dalla sfera di gloria ohe la pir- 
oooda sot^ l' immediato auspicio della più amabile Principessa vivente, ha voluto pensare 
alla mia piccolezza, onorandomi di un titolo, che confesserò volentieri essere slato per lungo 
tempo oggetto delle mie più fervide brame, ma che disperava di conseguire in riOettendo 
sulla nullità dei miei meriti, e sulla debolezza delle mie letterarie forze. Ma se un amor co- 
stante dell' utile e del bello, se la più esimia buona volontà, se il più caldo entusiasmo per 
l' Italia, e per le cose italiane, e soprattutto se la più alta ammirazione per 1' Angusta Doppa, 
cui ubbidiscono il Serohio, l' Arno e 1' Ombrone, possono valere in me qualche cosa, spero 
di non essere indegno affatto dell' onore iraparlltomi, siccome spero ancora che gli sforzi coi 
quali procurerò di concorrere, in quanto a me, allo scopo dell' Accademia, sapranno meritar- 
si, se non il suffragio, almeno il compatimento della generosa Islitolrice, e dei dottissimi let- 
terati che compongono l' Istituto, ai quali io supplico V. 3. Illustrissima di presentare 1' omag- 
gio dei miei ringraziamenti e della mia riconoscenza* 

Ho preso 1' ardimento di trasmetterle per la posta alcuni esemplari di una dissertazioncella 
da me pubblicata in questo istante in lingua francese, fra' quali La prego di presentare, in 
mio nome, all' Accademia Napoleone, questo sul quale ho inscritto il suo nome. 

Io vorrei essere nel caso di umiliare all' Accademia qualche cosuccia mia per la seduta 
che naturalmente avrà luogo il giorno 3 del prossimo Gennaio. Ma se la brevità del tempo 
mi toglie per ora questo piacere, mi lusingo di essere più felice nell' adempiere al mio dovere 
per la seduta che avrà luogo nel giorno 3 di Luglio, giorno natalizio di S. A. R. il Principe 
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Girolamo Carlo. Io eredo almeno che questi due gloroì stano destinali alle pubbliche geueralf 
aoDue aduDauze» siccome quelli che richiamano non solo ai Lucchesi, ma ben anche a tutta 
V Europa, la memoria dei più fausti avvenimenti* 

Io colgo con giubilo qualunque nuova occasione mi si presenti per rassegnarmi con tutti i 
sentimenti che ispirano il più vasto sapere, i più leggiadri talenti ed i modi più obbliganti ee. 

Grabkbg db Hbwo 
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Al medesimo. 

Torino, il l.« Gennaio 1811. 

Signore — Quanto inaspettato, altrettanto per me onorevolissimo e gradito mi riesce l' an- 
nuncio, che per via del pregiatissimo di Lei foglio degli 11 dell' ora scaduto Dicembre rice- 
vo, di essere stato annoverato tra i Soci Corrispondenti di cotesta celebre Accademia. Mi 
rincresce che la tenuità mia, e le circostanze in cui mi trovo, mi rendano malagevole oltre 
modo il poter contracambiare il favore segnalatissimo che mi venne impartito col mostrar- 
mene degno in avvenire, giacché nelle cose mie già pubblicate devo supporre, che V illustre 
corpo degli Accademici abbia risguardato piuttosto al buon voler con cui furono dettate, che 
ad alcun merito che in esse realmente vi sia. 

Quello di cui posso accertare V. S. pregiatissima si è, che non verrà mai meno lit me le 
riconoscenza ; ed istantemente la preg» di manifestare agli Accademici tutti questi miei sin-* 
eeri sentimenti di rispettosa gratitudine. 

Quanto al Diploma, Ella mi farebbe grazie se volesse degnarsi di spedirlo alla prima oc- 
casione al Sig. Abbate Ciampi Professore in Pisa. Al SIg. Abbate Ciampi indicherà poi it 
modo di farmelo pervenire a Torino II Sig. Cav. Prlocca, mio singolarissimo amico. Il quale 
mi dice aver conosciuto anche V. S. pregiatissima quando era egli in Pisa, e a' iocarìca di 
presentarle 1 suoi complimenti. 

Pieno intanto di confusione per tanta gentilezza sua, riguardo come una singoiar fortuna il 
poter cominciar l' anno con aprir corrispondenza con una sì degna persona quale Ella si è* 
ed a cui godo di potermi per la prima volta rassegnare colle più distinta stima e col pib 
profondo rispetto 

Dev."»» obb."* servitore 

GlAflFBAMCBSCO GaUAIII NaPIONB 
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All' Accademia Napoleone. 

Bologna, 3 Ottobre 1811. 

Prima di pubblicarlo mi reco ad onore, o prestantissimi Collegbi, di presentarvi l' omaggie 
deir unito Saggio della Leva Idraulica nuovamente applicata alle arti, li quale, fregiato 
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del vostro nome, desidera pur di essere accompagnato da' vostri lami e dalle sagge vostre 
riflessioni. Mi propongo di ottenere nella detta applicazione: 1.* Un notabile risparmio nelle 
spese di prima costrazLone e della ordinaria manntenzlone; %^ Un'insigne economia di acqua; 
3.* HI propongo di sviluppare il principio del doppio urto dei fluidi (1), il quale non so che 
sia mai stato né esposto, né esaminato da veruno. 

Come le cose nuove incontrano sempre fieri oppositori, quando una lunga serie di fatti 
non le raccomandi, così ho divisato di ritardare la pubblicazione dell' annesso Saggio fino a 
tanto che il lavoro non sia corredato di pratiche applicazioni, già molto Inoltrate mediante 
vari modelli operativi che mi occupano presentemente. Fra questi avvi un modello di una 
Sega a Marmo, la quale, se mal non m' avviso, potrebbe essere utile pei grandiosi stabili- 
menti di Massa e di Carrara. Sono tutto intento a combinare con nuove modificazioni la sua 
maggior precisione. 

Chiunque amasie d' intraprendere tentativi, avrà da me, senza riserva, e notizie e disegni 
e modelli, niente più amando che di concorrere al progresso della scienza. Sarò pur grato 
a chiunque dandomi I resultati dei suoi tentativi, mi porrà in situazione di accelerare la 
pubblicazione del mio lavoro. Mi pregio di confermare in questa circostanza li sentimenti 
delia mia p\h ossequiosa stima. 

G I o. Aldini 
Membro dell' Accademia Napoleone di Lucca 



Al Segretario per le Scienze. 

Napoli, li 16 Luglio 1811. 

Gentilissimo mio Sig. Cavaliere <— Ricevo col massimo piaoere le produzioni letterarie che 
ottennero il premio da cotesta Accademia Napoleone, alla quale Ella aggiunge tanto lustro, 
e mi fo un dovere di manifestarle la mia sincera riconoscenza per le gentili maniere che 
ha voluto meco usare nel passarmi questo grazioso uffizio. 

Il Castruccio dunque è un parto di una giovinetta di soli anni quindici 1 Dovremo pur 
dire che la Natura superò se stessa in questo prezioso travaglio, lo la prego di farmi avere 
un ritratto di cotesta sorprendente creatura, di cui deve a ragione far pompa l' Illustre sua 
Patria, ed a me sombra che debba registrarsi nei fasti della nostra letteratura italiana. 

Farò noto alla mia Patria il Cimone del nostro Signor Cajafa. Chi potrà mai dubitare del« 
V eccellenza di un Poema che piacque tanto al nostro divino Cesarotti ! 

La prego di presentare il mio inalterabile ossequio a S. A. L la Principessa Elisa, che oggi 
forma le delizie del Popolo Toscano, e colla più distinta stima passo a rassegnarmi 
Di Lei Sig. Cavaliere 

Div."*8er.<*'obl.™*e socio 
GiosBPRB fCapeeelalroJ Arcivescovo di Takanto 



\ 



<i) Vedi l'articolo II d«l detto Saggio. 



IX. 



BIBLIOGRAFIA DELL' ACCADEMIA NAPOLEONE 



Discorso di ringraziamento .«li Acoaflen-iei, lelto dal P, D. Gabr,... Gn»... 
DI, Segretario per la Glasse delle Scienze, neir adananza del 14 Ottobre 1805. 

Sta a pag. 16-18 del Libro di Deliberazioni deW Accademia Napoleone, segnato A^ ms. 
nella Biblioteca Pubblica col n." 2758. 



Progetto tendente a mettere in attività V ingegno degli Accademici^ e ad ac- 
crescer sempre più V utilità e il decoro dell' Accademia, letto dal Segretario 
P. D. Gabriele Grimaldi nell' adananza del 4 Novembre 1805. 

È ricordato a pag. 18 del Libro di Deliberazioni suddetto. 



Discorso preliminare al Quadro {storico dell' antica Grecia, letto dal Segre- 
tario Tommaso Trenta nell'adunanza del 4 Novembre 1805. 

È ricordato a pag. 18 del Libro di Deliberazioni suddetto. 



Memoria dell' Accademico Pietro Franchini sopra alcune funzioni di tri- 
gonometria riguardanti le serie poligonometriche, letta nelle adunanze del 12 
/ Dicembre 1805 e 5 Maggio 1806. 

È ricordata a pagg, 22 e 36 del Libro di Deliberazioni citalo. 
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Riportiamo uo biglietto del Franchiai al Segretario per le Scienze, scrìtto il 7 Maggio 1806, 
che ci sembra potere spargere qualche luce intoroo ai soci lavori matematici, per la maggior 
parie poco esattameote riferiti Del iibro delle Deliberazioni: 

« Oroatissimo mio Signore e padrooe — L' Ab. Franchioi prega la boatà sua di esporrà 
« eoo dettaglio preciso gli oggetti compresi nella parte del Saggio trigonometrico da esso 
« letto Deli' oltima seduta. 

« S'Ella noi disapprova, 1' esposizione potrebbe cominciarsi nei seguenti termlol: Fran- 
« chini ha proieguilo la lettura del tuo Saggio trigonometrico, esibito e letto in parte 
« nella seduta del eadulo mese di Decembre 1805. Ecco in compendio gli articoli dei 
« quali egli si è occupato ec. 

« Se gradisce d' avere tutto il calcolo, che serve al compiuto sviluppo degli articoli espo- 
« sii, basta che si compiaccia d' avvisarmi. 

« Lo scrivente si protesta intanto colla solita stima 

Suo dev.** ob.** servo ed amico 
P. Fr. 

« P. S. Un autorevole soggetto, a cui son note le tre lettere compiegate, m' insioua di par- 
ie iccipargliele, affinchè la di Lei gentilezza resti sempre meglio persuasa, che la detta mia 
« Memorii), Iella oeli' ultima sessione dell' Accademia, non demerita del tutto il dettaglio di 
a cui V bo pregata ; tanto più che la Memoria, di cui parlano i valorosi Professori Canterzaoi 
« e Veoturoli, è per la parte deli' invenzione notabilmente inferiore a quella di cui ora si tratta. 

« Qualora lo gradisca, mi farò un pregio di portarle in persona, in on'ora da conveoirsi, 
« tutto il Trattato de' Tetragoni e de' Pentagoni, de' quali il manoscritto rimasto in sua maoo 
« dà solo uo cenno. 

€ La prego poi di accettare in segno di rispettosa amicizia la Memoria che unisco a questi fogli. 

€ Con suo comodo mi restituirà le lettere accluse ». 

Dal quale documento risulta: 1.* Che il Franchini si occupava in questo tempo (an- 
ni 1805-1808 ) dei suoi studi sulla Trigonometria piana e sui Poligoni, che di poi, riordinali 
e perfezionati, dette In luce più tardi, per i tipi del Berlini, nel Saggio di alcune ricerche 
analitiche destinate a iervire di supplemento alla scienza del Calcolo, Lucca, 1829, in 8.* 
di pagg. 48 e una tavola ; e nel Saggio di una elementare teorica dei poligoni rettilinei 
corredata di qualche indagine sui poliedri, inserito prima nel T. I degli Atti della R, Ac- 
cademia Lucchese da pag. 97 a pag. 168, poi riprodotto nel volume intitolalo : Trattato al- 
gebrico de' Massimi e Minimi, e de* Poligoni rettilinei, con un supplemento ai pritni 
quattro volumi della Scienza del Calcolo. Lucca, Berlini, 1822, in 8.*; dove la teorica 
dei poligoni è data con numerazione separala di pagg. 72, l'ultima delle quali bianca, con 5 tav. 

2.<' Che le due letture falle nel '12 Dicembre 1805 e 5 Maggio 1806 riguardavano spe- 
cial mente la parte trigonometrica. 

3.^ Che la teorica dei poligoni venne svolta in diverse letture successive, delle qaali 
quella del 25 Gennaio 1807 trailo certamente dei tetragoni, quella del 20 Febbraio 1808 
forse del pentagoni, e quella del 29 Ottobre, anno detto, dei poligoni regolari lo genere. Co- 
sicché sarebbero determinate con sufficiente precisione le materie trattate dal Franchini io 
questo lasso di tempo, rimanendo solo in dubbio se nell' adunanza del 16 Settembre 1806 
continuò a leggere della ^trigonometria, o diede le generalità della teoria dei poligoni. 



J 
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latoroo alto Memorie Ielle nelle loroate accademiche del 29 Ottobre 1808, 30 Luglio 1810, 
e 24 Aprile 1811 ood troviamo nulla da aggiungere alle indioaiioQl date nella Bibliografia, 
eccello che il problema tratlalo neli' ultima aveva occupalo prima del Francbioi V Euler, il 
P. Fontana, e II Canonico SaladinI, lucchese, che presentò il suo lavoro nel 1807 all' Istituto 
Nazionale Italiano, nei cui Atti venne inserito, T. li, P. I. pag. 171 ; e successivamente richia- 
mò 1' attenzione del Prof. Gio. Barsotll, ohe nel T. XIV dei nostri Atti ne fece argomento 
di una sua Memoria inserita da pag. 69 a pag. 90. 



Atti | della solenne adunanza I dell'Accademia | NAPOLEONE | in 

OCCASIONE I DI CELEBRARSI IL GIORNO DI NASCITA | DI SUA ALTEZZA IMPERIA- 
LE I LA PRINCIPESSA | ELISA j IL DÌ 3 GENNAIO iS06. ( Iti fine) LUCCA I NELLA 
STAMPERIA DEL PRINCIPE | MDCCCVI. 

In 8.® di pagg. 48. Contiene: Discorso pronunzialo da S. A, S, Pelici i Pamci^s di Luc- 
ca B DI Piombino essendo siato nominato per acclamazione dall' Accademia Presidente Per» 
petuo (pag. 5-4) — Ragionamento pronunziato da S. E, il Ministro della Giustizia e 
Vice' Presidente Luigi Mattbucgi ( pag. 5-9 ) — Rapporto della Corrispondenza, fatto da 
G. Grimaldi Segretario Perpetuo delle Scienze e Professore di Fisica nell* Università di 
Lucca (pag. 11-21) — Rapporto dei Giudici sopra la composizione coronala e quella 
che ha ottenuto V accessit ( pag. 33-24 ) «— Composizione coronata. Carme secolare per 
il secolo decimonono^ ode del Sig. Gio. Salvatore De Courbil (pag. 25-32) — Composizione 
che ha ottenuto l* accessit, di Teofilo Galimbri, per le vittorie di 5. M. l* Imperatore dei 
Francesi e Re d* italia^ ode ( pag. 33-38 ) -— Del Sig. Fbligb Tommaso Trenta, Segre- 
tario Perpetuo per la Classe delle Belle Lettere ed Arti, sonetto ( pag. 39 ) — > Del 
Sig. Gio. Battista HoRTEGATiM, Ciamberlano d* Onore delle LL, AA. S. ed /. e Tesoriere 
dell' Accademia Napoleone, per la gloriosa Campagna dell* (mperalore Napoleone nel- 
V autunno dell' anno 1805^ sonetto (pag. 40) —- Del Sig. Dottore Francbsco Franceschi, 
Professore di Teologia neW Università di Lucca e Membro ordinario dell' Accademia 
Napoteone, epigramma ( pag. 41^42 ) — Del Sig. Luigi Vamrucci, Consigliere di Stato 
delie LL. AA. S. ed /. e Membro ordinario dell* Accademia Napoleone, sonetto ( pag. 43 ) •— 
Del Sig. Canonico Rioc4rdo Trenta, Membro ordinario dell' Accademia Napoleone, sonetti 
( pag. 44-45 ) — Del Sig. Dottore Biagio Giguotti, Membro ordinario dell' Accademia Na- 
poleone ed Elemosiniere delle LL. AA. S. ed I. Professore di GiurisprudenMa nell' Uni- 
versità, sonetto ( pag. 46). 



Memoria salla prosa italiana, Ietta dal Dott. Francesco Franceschi neir Ac- 
cadeoQia Napoleone il dì 7 Gennaio 1806. 

a pag. 1-12 del Saggio di prose diverse del Dottore Francesco Franceschi, Professore 
emerito dell' Università di Lucca, Membro ordinario dell' Accademia Napoleone e di 
altre Società letterarie, dedicalo alle Loro Altezze S. ed I. il Principe e la Principessa 
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di Lutea e di Piombino. Loeca, presso BerUoi stampatore di S. A. S. eoo approTaiio- 
De, MDCCCVl, IO 8.« di pagg. Vili-140. 



Confronto deir antica e moderna Arcbiteitora e respettivi soci pregi e di- 
feiti, Lezione deir Accademico Iacopo Sardiki, letta nelle adunanze dell' 8 Marzo 
e 19 Giugno 1806. 

È ricordata a pagg. 33 e 41 del saddetto Libro delle Deliberazioni. 



Della vita letteraria di Emanuele Kant^ ragionamento delP Accademico Do- 
HBNico Bertini, lotto nell'adunanza del 26 Aprile 1806. 

E ricordato a pag. 35 del Libro di Deliberazioni suddetto; in coi si dice che il BerliDi 
€ eoo profonda erudizione » mostra € V indole delio scrittore, i delioeameoti dei suo assurdo 
« sistema « facendo una critica al di lui commentatore ». 



Atti | della solenne adunanza | dell' Accademia | Napoleone | in occa- 
sione I di celebrarsi il giorno di nascita I DI SUA ALTEZZA SERENISSIMA | 

IL PRINCIPE I Felice Primo | il dì <8 Maggio 1806. ) Lucca | presso Berti- 
Ni stampatore di S. a. S. I MDCCCVI. 

In S.^ di pagg. XXVIII — 150 — LXIV. Contengono: Allocuzione di S. E. U Miniitro 
della Giustizia e Vicepreeidente Luigi Matteocci pronunziala alt* arrivo delle LL. AA. S. 
ed /. ( pag. 1(1- V) — Rapporto della Corrispondenza accademica, fatto da G. de' Grimìldi 
Segretario Perpetuo delle Scienze e Professore di Finca neW Università di Lucca 
( P^Rg- Vll-XXI ) — - Rapporto dei Giudici sopra il problema di letteratura : Esaminare 
lo stile, e le novità utili o pericolose, che Vittorio AI6eri da Asti ha introdotto nella Trage- 
dia, e nell'Arte Drammatica ( pag. XXIli*XXlV ) — Rapporto dei Giudici sopra il proble- 
ma economicO'politico : Determinare quali siano le manifattore, e quali ie specie di Com- 
mercio, che più interessi d' iocoraggìre per la prosperità dello Stato Lucchese; prendendo 
in considerazione la sua posizione, I suol vantaggi, le sue relazioni di vicinato e di commer- 
cio, r eccedenza della sua popolazione, le prime materie del paesi circonvictDi e quelle del 
suo suolo medesimo ( pag. XXV ) — Proclamazione dei premi ( pag. XXVI-XXVll ) — Dis- 
sertazione critica sulle Tragedie di Vittorio Alfieri da Asti del Sig. Avvocato Gio- 
VAnni CARMiGNAni, Professore di Diritto Criminale neW Università di Pisa, coronata dal- 
l' Accademia Napoleone di Lucca il di 18 Maggio 1806. ( psg. 1-149) — Memoria del 
Sig, Gio. Salvatore De Coureil ( sulle Tragedie di Vittorio AI6eri ) che ha ottenuto l' ac- 
cessit ( pag. I-LVIII ) — Del Sig, Dottore Francesco Franceschi Professore emerito nel- 
r Università di Lucca e Membro ordinario dell' Accademia Napoleone. Per la nascita 
del Principe, epigramma ( pag. LIX ) — Dd Sig, Cristoforo Boccelìa, Meìnbro ordi- 
nario dell' Accademia Napoleone, sonetto (pag. LX) <-- Del Sig. Giacomo Sarouii, Menir 
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Òro ordinario deW Accademia Napoleone, Bonetto (pag. LXI) — Del Sig, Dottore Biagio 
GiGLioTTf, Membro ordinario delV Accademia Napoleone ed Elemosiniere delle LL, AA. S, 
ed /. Professore di Giurisprudenza neW Univenità (pag. LXII ). 



Apologia I delle tragedie | di Vittorio Alfieri | ovvero | dugento trenta osserva- 
zioni I di Gio. Salvatore Db Coureil } sopra l'opuscolo intitolato | Dissertazix)- 
ne critica sulle tragedie \ di Vittorio Alfieri da Asti \ del Sig. Avvocato | Gio- 
vanni Carmignani | Professore di Diritto Criminale | nell' Università di Pisa. | 
Lacca | per Francesco Bertini | stampatore di S. A. S. | con approvazione | 1806. 

In 8.** di pagg. 226. A pag. 3-4 leggesi la seguente Protesta dell' autore: 

Avendo scritto ancor' io qualche cosa intorno ai difetti ed ai pregi dell' Autore del 
quale imprendo l' Apologia, dichiaro che qualora il Sig. Avvocato avversario volesse 
usar di rappresaglia, ed esercitare la sua critica sopra la mia operetta o sopra tutte 
le mie produzioni, mi farà sommo piacere, perchè desidero d' essere istruito da chi ne 
sa tanto piti di me, e lo prevengo di buon' ora che conio sulla penna, perchè vada scorrendo 
a perdila d' occhio /' ampia carriera de' miei difetti, e «' apra una nuova strada nell' ar- 
ringo della recriminazione. Si è incantati quando si ha dà fare con un critico illuminato 
e profondo come il Sig, Avvocato, il quale è propriamente sul suo terreno quando scuo- 
pre col cannocchiale acromatico del suo fino discernimento i difetti altrui, Bilevi dunque 
pure con tutta libertà le goffaggini e i faslldi del mio spirito- il mio core sarà irremovibile 
nel sottopormi alla superiorità dell' ingegno altissimo di lui, e purché l' elemento del 
suo piano non sia l* ingiuria personale, lascerò pacificamente eh* egli rilevi se la mia 
niediocrilà umana ridonda più di difetti che di pregi. 

Finalmente f lasciando il bel frasario da me appreso recentemente nella lettura della 
Dissertazione critica del Sig, Professore, e contentandomi di parlar toscano J mi protesto 
che quando Egli sarà pervenuto a dimostrare matematicamente che la mia prosa è de- 
testabile, e i miei versi vituperevoli, resterà sempre con evidenza dimostralo che in un 
libro di 148 pagine ^contando il frontespizio J egli si è lasciato cadere dalla penna 
più di dugento spropositi. 

Dichiaro inoltre che può darsi il caso benissimo che, per non essersi il Sig. Profes- 
sore sempre felicemente spiegalo, io non abbia esattamente inteso cosa volea dire, e in 
conseguenza l' abbia confutato a torto, ma in questo caso ognun vede che la colpa non 
è mia, e c/ie dove non esiste l' errore di giudizio, si trova almeno l' infelicità d* espressione. 



Orazione funebre per la morte del Sig. Canonico Orazio Ghilardi. 

In fol. di pagg. 12 non numerate, 5 delle-ijuali bianche, nel codice miscellaneo della Bi- 
blioteca Pubblica di n. 327. È lavoro del Segretario Gabriele Grimaldi, e fu da lui letto ai 
funerali celebrati nella chiesa de' Ss. Paolino e Donato il 2 (ìiugno 1806. Se ne fa parola a 
pag. 39 del Libro di Deliberazioni dell' Accademia Napoleone segnato A ; e si dice che 
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« riscosse dalla numerosa udienza il ben meritato plauso, avendo V oratore avato V abiliti 
« di dare in poche ore risalto alle virtù e alla dottrina del defunto Aeoademico ». 



Memoria seconda salla prosa italiana^ Ietta dal Dott. Francesco Franceschi 
nelP Accademia Napoleone il di 9 Lnglio 1806. 

A pag. 113-122 del Saggio di prose diverge del Dottore Fbìiicbsco FaàiicKSCBi citalo. 



II Teatro tragico e comico degli antichi. Memoria deir Accademico Gio. Vin- 
cenzo LuccHBSiNi, letta nell' adunanza del 7 Agosto 1806. 

È ricordata a pagina 47 del Libro di Deliberazioni suddetto. 



Ringraziamento air Accademia Napoleone del Dott. Giacomo Franceshi nel- 
r occasione di occapare il posto di Ferrante Cittadella. 

In fol. di pagg. 4, ms. nella Biblioteca Pubblica nel codice miscellaneo 180. Fu letto Del- 
l' adunanza del 7 Agosto 1806. 



Atti |* della solenne adunanza | dell' Accademu | Napoleone | in occa- 
sione I DI celebrarsi il giorno I DI NASCITA E DI NOME ( DI S. M. I. E R. | 

Napoleone L | il dì 15 Agosto 1806. | (In fine) Lucca | per Francesco 
Bertini I stampatore di S. a. S. | con approvazione I MDCCCVI. 

In 8.® di pagg. 36. Seguono 21 pagine di musica incise col seguente frontespizio a parie: 
A S. A. Imperiale e Reale la Principesia Elisa composizione coronata del Sig. Maestro 
di Cappella D. Marco Santucci. Gli Atti contengono: Allocuzione di Sua Eccellenza il Mi- 
nistro della Giustizia e Vice-Presidente Luigi Mattbocci pronunziata all' arrivo delle 
LL. AA. S, ed /. (pag. 3-11 ) — Rapporto della Corrispondenza accademica, fatto da 
G. Db' Grimaldi Segr, perp. delle Scienze e Professore di Fisica nell* Università di Lucca 
(pag. 13-23) — * Proclamazione dei premi. Per la pittura. Per l' architettura. Per la icul- 
tura in basso- rilievo, (pag. 25-28) — Del Sig. Gio. Battista Montbcatiri, Ciamberlano 
d* onore delle LL, AA. S. ed I. e Tesoriere delV Accademia Napoleone, per la battaglia 
e vittoria d' Austerliz in Moravia nel dì 2 Dicembre 1805» sonetto ( pag. 29 ) — Del 
Sig. Dott, Francesco Franceschi, Professore emerito nell' Università di Lucca e membro 
ordinario deW Accademia Napoleone,per la nascita di Napoleone I, epigramma (pag. 30) — 
Del 5f^. Cristoforo Boccblla, Consigliere di Stato onorario e membro ordinario dell'AC- 
eademia Napoleone, sonetto ( pag. 32 ) •— Del Sig. Luigi Vamnucci, Consigliere di Slato 
delle LL, AA. S. ed /. e membro ordinario dell' Accademia Napoleone, ode (pag. 33-34) — 
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Del Sì$. Alkssìudbo Ottoiinv Ciamberlano delle LL. ÀA. S. ed I, e fMmbro ordinario del- 
l' Accademia Napoleone. S' allude alla benedizione delle bandiere consegnate alla Guardia 
Nazionale il giorno del nome di S. M. l' Imperatore Napoleone I, sonetto (pag. 35). 



Saggio d' osservazioni ] sopra | an' opera recentemente pubblicata | col tito- 
lo I Feste della Orecia | letto ] nell' Accademia Napoleone | da Cesare Lugghe- 
siNi I Consigliere di Stato delle LL. AA. S. e L | i Principi di Lacca | Ufficiai^ 
della Legione d' Onore i e Socio della stessa Accademia | (In fine) Lacca | per 
Francesco Berlini | stampatore di S. A. S. ) MDCCCVL | Con approvazione. 

lo 8.* di pagg. 40, delle qaali 8 in principio e 5 ia fioe senza namerazlone. È intitolalo 
dall' Autore alla Signora Maria Giovanna Massoni nata Favilla. Fa Ietto nel!' adu- 
nanza Accademica del 6 Settembre 1806. 



Memoria salla matematica, letta dall' Accademico Pietro Fràkghini nell'ada- 
nanza del 16 Settembre 1806. 

È cos) registrata a pag. 52 del suddetto Libro delle Deliberazioni. 



Memoria dell' Accademico Oiagomo Frangesghi sopra gli espedienti da pren- 
dersi per proroaovere Taso della vaccinazione nello Stato, letta nell'adunanza 
del 6 Ottobre 1806. 

È ricordata a pag. 52 del suddetto Libro delle Deliberazioni, 



Osservazioni dell'Accademico Domenxgo Bertini sa i prolegomeni della fi- 
losofia trascendentale di Emanaete Kant, lette nell' adananza degli 1 1 Di- 
cembre 1806. 

Sono ricordate a pag. 53 del Libro di Deliberazioni suddetto. 



Salla Tipografia laccbese^ dae ragionamenti dell'Accademico Carlo Ambro* 
Gio Vegghi, letti nelle adananze del 26 Febbraio 1807 e 8 Gennaio 1812. 

Il LcccHBsmi f^ Storia letteraria del Ducato Lucchese; II, 423) afferma che « sebbene 
« utili per trattenere con erndita lezione la radunanza accademica, non adempiono il desì- 
« derlo d' una storia tipografica lucchese nel secolo XV, dicendo in parte più che da questa 
m non sì richiede^ e la parte npn tutto dicendo qoello che essa esige ». 

42 



/ 
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Dissertazione fisiologica salla forza Vitale, Ietta dall' Accademico Oiacoìco 
Francbschi nelle adunanze del 16 Aprile 1807 e 29 Dicembre 1808. 

È ricordata a pag. 58 e 81 del Libro di Deliberazioni più volle citato. 



Delle arti | e manifatture lucchesi ) sfEMORiA | bel dottore | Domeni- 
co Luigi Moschbni | Lettore Pubblico di Patologia e Terapeutica gene^ \ rale 
e di Medicina Forense; Presidente della Fa-- \ colta Medico^ Chirurgica; Mem- 
bro Onorario della \ Accademia Napoleone; uno dei XII della Sode- \ tà di 
incoraggimento delle Arti, Manifatture e \ Commercio; Socio corrispondente 
della Reale Ac- \ cademia di varia Letteratura di Pistoia, \ Presentata al- 
T Accademia Napoleone di Lucca per \ il concorso al Premio di Economia 
Politica deir an- \ no 1807, e dalla medesima onorata delT Accessit | nella 
sua seduta del 18 Maggio deW anno mede- \ simo. \ Lucca, presso France- 
sco BeRTINI I CON APPROVAZIONE. 

I 

In 8.* di pagg. IV-SO. È preceduta da una lettera dell' Autore, colla data di Lucca 1 Feb- 
braio 1808, diretta a Sua Eccellenza il Signore Luigi Malleucci Gran Giudice, Ministro 
della Giustizia di S. À, S, il Principe di Lucca e di Piombino ed Officiale della Legione di 
Onore di S. M. i' Imperatore dei Francesi e Re d' Italia. La Memoria si legge a pagg. 1-59. 
Le pagg. 61-76 sodo occupate dalle Annotazioni; e le pagg. 77-80 dal Rapporto sopra 
la presente Memoria letto dai Signori Giudici della Accademia Napoleone nella sua 
solenne adunanza del dì 18 Maggio 1807. 



Dissertazione dell' Accademico Cesare Lucchesini sopra alcuni fatti relatìTl 
a ^Gerone I. Re di Siracusa, per servire d' illastrazione alle Odi di Pindaro in 
saa lode, letta neir adunanza del 25 Giugno 1807. 

È ricordata a pag. 64 del suddetto Libro delle Deliberazioni, 



Memoria dell' Accademico Pietro Franchini sulla risoluzione analitica de' te* 
tragoni inscrittibili e circosiTittibili al circolo, letta nell' adunanza del 25 Gin- 
gno 1807. 

% rIoordaU a pag. 64*65 del citato Libro di Deliberazioni, 



Memoria dell' Accademico Pietro Martelli intorno alla acoperta da lai 
(atta d' alcune terre argillose nella Comnne di Ceselli. 
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Fa letta nell' adonan^a del 18 Settembre 1807. L' A. fece conoscere « gli esperimeotl da 
« esso fatti per oooosoerDe appieno l' indole, ia natura e gli usi a cui può serTìre ». 



Elogio deir Accademico Lelio Francesco Mansi, letto da Tommaso Trenta, Se- 
gretario per la classe della Letteratura e Belle Arti, nella chiesa di S. Fredia- 
no il di . . . Ottobre 1807. 

fe ricordato a pag. 70 del Libro di Deliberazioni suddetto. 



Dissertazione deir Accademico Monsig. Domenico Pacchi sopra nna perga- 
mena dei tempi del Re Cuniberto esistente nell' Archivio Arcivescovile di Luc- 
ca, Ietta neir adunanza del 14 Dicembre 1807. 

fi ricordata a pag. 69-70 del Libro di Deliberazioni citato. 



I Vaticinj I del secolo XIX. | canzone | del Sig. | Gio. Antonio Stay | pre- 
miata nel concorso di poesia | dall' Accademia | Napoleone | in occasione di 
celebrarsi I il giorno di nascita | di Sua Altezza Imperiale | la Principessa | Eli- 
sa I il di 3 Gennaio 1808. (In fine) Impresso in Pisa co' caratteri | di Firmi- 
no Didot. 

Io 8.* di pagg. 14, oltre 4 io priuclpio senza numerazione, contenenti il Rapporto de' Giudici. 

Questa canzone la ristampò insieme con altre due, una delle quali intitolata : / voli a Na^ 
poleone, e 1' altra : Le rimembranze di Napoleone ali' iialia, col titolo : Corona poetica 
a Napoleone il Grande, canzoni di Gio. ÀNTonio Stay. Firenze, presso Molini, Landi- e 
comp. MDCCGVIII; m fol. di pagg. ¥111-36. 

Sotto 11 nome di Gio. Antonio Stay si nasconde quello di Giovanni Rosini. Egli stesso rac- 
conta la cosa a pag. 6 e segg. del voi. X delle sue Opere, impresso a Pisa co' torchi di 
Niccolò Capurro nel 1850. Ecco le parole del Professore pisano : « Aveva nel 1807 
composta V Ode sulla recuperata salute del gran Canova ; e confortalo dall' opinione degli 
amici, la inviai col mio nome al Concorso di Poesia deli' Accademia di Lucca. Essa non Cu 
premiata. Non me ne adirai, ma I' anno seguente scrissi ia prima delle tre Canzoni seguen- 
ti; e accompagnata da una lettera al Segretario dell' Accademia, Sig. Tommaso Trenta, di 
carattere altrui, la feci impostare a Venezia, col nome di Gio. Antonio Stay, nativo di Ragusì. 

Ed or credibii parrà? Non erano passati venti giorni, cbe fui chiamalo dal celebre Pignot- 
ti, insieme co' Professori Carmignani e Sacchetti, per farci leggere la mia Canzone mano- 
scritta, la quale, premiata dicevasl per acclamazione, gli avevano trasmessa da Lucca come 
sublime cosa, acciò ne facesse parte agli amici suoi. Lodatissima fu dunque da loro, ma un 
poco meno, com' era naturale, da me. Dirò di più, che quel buon vecchio dei Plgnottì non 
sapeva comprendere come io non me ne mostrassi entusiasta al pari degli altri: e chi sa 
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la 8.* di pagg. IV-llS, delle quali le ultime due non numerate. È preceduta dal Rapporto 
dei giudici dell' Accademia Napoleone sopra il problema di letteratura : auegnare t danni ed 
t vantaggi arrecali alla letteralura dalle traduzioni delle antiche lingue e moderne, e 
determinare se le traduzioni giammai possono trasportare da una in altra lingua esat- 
tamente le idee e gli affretti. Si chiude con la Proclamazione dei premi dell' Accademia 
Napoleone. 

Elogio deir Accademico Lelio Francesco Mansi, letto dair Accademico Gio. 
Ardisson neir adunanza del ». . Maggio 1808. 

fe rieerdato a pag. 76 del Libro di Deliberazioni citata. Era scritto e neir idioma fraoeeM ». 



Memoria deir Accademico Riccardo Trenta solla parità del primitivo lin- 
guaggio in mezzo alla confasione babelica delle lingue, letta neir adunanza 
del 30 Luglio 1808. 

È ricordata a pag. 76 del suddetto Libro delle Deliberazioni. \ 



Memoria dell' Accademico Pietro Franchini sopra un suo nuovo metodo 
suir iscrizione de' poligoni regolari^ letta neir adunanza del 29 Ottobre 1808. 

È ricordata a pag. 80 del suddetto Libro delle Deliberazioni. 



Continuazione delle osservazioni suir opera intitolata delle Feste della Grecia; 
Dissertazione IL Dell' origine della favola di Minerva e del suo primitivo si- 
gnificato. 

In fol. di pagg. 36 non numerate. Si legge nel codice 605 della Biblioteca Pubblica InUto* 
lato: LuccHESmi, Scritti vari, T. 25. Fu letU dall' A. nelle adunanze de' 2B Ottobre 1808, 16 
Agosto e . . Settembre 1809. 



Riflessioni dell' Accademico Domenico Bertini sulla teoria della sensibilità 
pura di Emanuele Kant, lette neir adunanza del 30 Novembre 1808. 

Sono ricordate a pag. 80-81 del citato Libro di Deliberazioni, in cui h deUo che « per 
« le robuste argomentazioni metafisiche e per la eleganza dello stile riscossero il comune 
« applauso ». Il LuccHesiniy che fa parola di queste e delle altre Dissertazioni del Bertini 
intorno al Kant nella sua Storia letteraria del Ducato Lucchese (11^358) le ritieoe « de- 
gne della luce ». Disgraziatamente però sono andate smarrite. 
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Dissertazione intorno al lasso^ letta dall' Accademico Cristoforo Boccblla 
neir adunanza del 27 Marzo 1809. 

È ricordata a pag. 94 del Libro di Deliberazioni citato. 



Notizie inedite | della | Sagrestia pistoiese | de' Belli Arredi | d.el Campo San- 
to Pisano I e di altre opere di disegno | dal secolo XII al XV | raccolte ed il- 
lustrate I dal I Professor Ciampi. | Firenze ( presso Molini^ Land! e Compa- 
gno I MDCCCX. 

Io 4.* di pagg. YMBS-^O-IV» COD tav. Di qaest' opera De lesse od brano all'Accademia il 
Socio corrlspondeDle Sebastiano Ciampi nell' adunanza del 29 Aprile 1809. 



Dissertazione deir Accademico Francesco Franceschi sulla tradizione della 
Religione cristiana recata in Lucca da S. Paolino e sugli Atti del medesimo 
Santo, letta nelle adunanze del 30 Giugno e 31 Luglio 1809. 

£ ricordala a pag. 104 e 106 del suddetto Libro delle Deliberazioni, 



Introduzione dell' Accademico Pietro Franchini al suo Saggio di mecca- 
nica sul moto di un punto materiale attirato verso di un centro, letta nell' adu- 
nanza del 31 Luglio 1609. 

£ ricordata a pag. 106 del suddetto Libro delle Deliberazioni. 



Notizie isteriche riguardanti il P. Bartolommeo Beverini, lette da Tomma- 
so Trenta, Segretario della Classe delle Belle Lettere, nell' adunanza del 31 
Marzo 1810. 

SOQ ricordate a pag. 112 del suddetto Libro delle Deliberazioni. 



Saggio I suir uso de' bagni | per servire d' introduzione | alla storia de' Bagni 
di Lucca I del Dott. Gucomo Franceschi | Medico de' Bagni suddetti, già Pro- 
fessore d' Anatomia | e Fisiologia, Memb. Ord. dell' Accad. Napoleone | e del Co- 
mitato di Vaccina, Cancelliere della Facoltà | Medico-Chirurgica, Socio corrisp. 
dell' L Accademia | Pistoiese e di quella di Erlangen ec. ec. | Lucca | presso 
Francesco Bertini j MDCCCXL 
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Io 8.* di pag. 138» delle qaall 10 io prìDcipìo e 2 io floe seoza oomefazione. È dall' A. 
inUtolalo e io coDtrasegoo di devoto aolmo e di amile vassallaggio m al Priocipi Felice ed 
Elisa « sempre augasli, provvidi, graodi, beoefici ». Fa letto, io parte, neir adooanza dell' Ao- 
cademla Napoleone de' 28 Aprile 1810. 



Memoria deir Accademico Pietro Franchini^ colla quale dimostra un teo- 
rema di Maclaurin ed una formula di Giovanni Bornoulli, e dà una nuova 
estensione al problema della Bracbistocrona. 

fe ricordata a pag. 113 del suddetto Libro delle Deliberazioni. Fo letta il 30 Loglio 1810. 



Prose e rime | in occasione t di celebrarsi con istraordinàrià pompa | 
dall' accademia I T<]apoleone I il fausto avvenimento della nascita I del- 
l' imperiale principe ereditario I Girolamo Carlo | recitate nella so- 
lenne ADUNANZA | DEL GIORNO 29 LUQLIO 1810. (Iti fine) LUCCA | PRESSO 

Francesco Bertini j MDGCGX. 

lo 8.** di pagg. 24. Contiene : Discono recitato neW Accademia Napoleone dal P.P.e 
Membro ordinario di essa Sig, Dottore Frìncssco Prìhcbschi facienie le funzioni di Vice- 
presidente ( pag. 3-6 ) — Del Sig. L. Hìttbucci» Membro ordinario dell* Accademia Na- 
poleone, sonetto ( pag. 7 ) — Del Sig. Tohm àso Felice Trenta Segretario Perpetuo dell'Ac- 
cademia Napoleone per la Cla$»e delle Belle Lettere ed Arti, sonetto (pag. S) '■^ Del 
Sig. Cristoforo Boccella» Conigliere di Stato onorario e Membro ordinario dell'Àccadt- 
mia Napoleone, sonetto ( pag. 9 ) — Del Sig. Riccardo Trenta» Canonico onorario della 
Cattedrale e Membro ordinario dell'Accademia Napoleone, sonetto (pag. 10) '^ Del 
Sig. Giuseppe- Pellegrino Frbdiani Senatore e Direttore Generale del Gran Libro del Debilo 
Pubblico e Membro ordinario dell' Accademia Napoleone, ode (pag. 11-12 ) — Del Sig. Ce- 
sare LcccHEsmi, Consigliere di Stato, Uffiziale della Legione d' Onore e Membro ordinario 
dell'Accademia Napoleone, ode (pag. 13-15) — Del Sig. Alessandro Ottolini» Ciamber- 
lano delle LL. A A. lì. e Membro ordinario dell'Accademia Napoleone. La Speranza, 
ode (pag. 16-18} — Del Padre Nicola Paglini de* Chierici Regolari della Madre di Dio, 
Membro ordinario dell^ Accademia Napoleone, ode (pag. 19-20) — Cantata (la poesia è 
del Canonico Riccardo Trenta e la masica del Canonico Marco Santucci) (pag. 21-24). 



Delle Iodi | del Padre | Sebastiano Paoli | Orazione | dell' Abate Carlo Aie- 
BROGio Vecchi ) dedicata | al nobile Signore | Giambattista Sardini | nelle sae 
nozze t con la nobil donzella | la Signora | Maria Beatrice Adelaide Orsocci | 
patrizi iQcchesi. ] Lucca MDCGGXXIV. | Dalla Tipografia Dacale. ( Con 
approvazione. 

in 8."* di pagg. XiI-32. È precedala da una lettera a 6. B. Sardiof» e si oblode con an So- 
netto così intitolalo: // congedo dalla Pubblica alla Privata Libreria di Sua Maestà U 
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Eé Carlo Lodopieo di Borboni. Fo letta sell' adananxa dell' Aeoademla Napoleone de' 16 
Settembre 1810. L' areva però già letta fi 13 Novembre 1794 nella «ala dell' Doiveraità di 
S, Frediano in oecasjone dell' apertura della Libreria Pubblica. 



Dissertazione j letta air Accademia Napoleone | di Lacca | da Cesare Lue- 
GHESiNi I Consigliere di Stato delle LL. ÀÀ. IL e RR. | i Principi di Lucca e 
di Piombino. (In fine) Estratta dal voi. XIY del Giornale intitolato | Collezione 
d' Opuscoli scientifici e letterari | ed estratti d* Opere interessanti, cbe si stam- { 
pa in Firenze presso Francesco Daddi. 

In 8.* di pagg. 32, oltre A in principio non namerate. Fa letta nell' adonanza del 3 Dicem- 
bre 1810. Ha per soggetto : DegV indizi che gli storici profani e la mitologia sommini- 
strano per mostrare che il eulto d' un solo Dio è anteriore al Politeismo, 



Il Polwio di Pietro Corneille, tragedia volgarizzata da Francesco Cerù. 

In fol. n. n. Nel codice miscellaneo 327 della Biblioteca Pubblica. Fu presentata al concor- 
so del 3 Gennaio 1811. 



Telegono, tragedia di Francesco Benedetti. 

Si legge a pag. 1-70 del voi. I delle Opere complete di Francesco Benedetti. Firenze, pres- 
so i fratelli Benedetti, HDCCCXXII; In S.""; ed a pag. 1-49 del voi. I delle Opere di Frìr- 
cBsco Bbubdbtti può6/tcate per cura di F. 5. Orlandini. Firenze» Felice Le Monoier, 1858; 
io 12.* Questa tragedia ottenne V Accessit nel concorso del 3 Gennaio 1811. 



Castruccio, poema epico di Gostanza Moscheni. 

Si legge a pag. 1-150 del voi. I delle Opere poetiche di Costarzì Moscheni lucchese fra 
gli Arcadi Boriila Peneia. Locca, dalla tipografia di Francesco Berlini, MDGCCXI; in 12.<» 
Questo poema venne premiato nel concorso del 3 Gennaio 1811. 



Osservazioni deir Accademico Domenico Bertini isulle coDsegaeoze che un 
recente scrittore francese dedace da an passo di Giulio Cesare. 

Farono lette nell'adunanza del 2 Marzo 1811. Il passo di Giulio Cesare è ii seguente: In 
primis hoc volunt ( i Druidi ) persuadere, non inferire animam, sed ab aliis post mortem 
transire ad alias, atque hoc maxime ad virtiUem excitari, metu mortis neglecto ( De Bell. 
Gali. lib. VI). A pag. 150 del citalo Libro delle Deliberazioni dell'Accademia Napoleone, 

43 
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è detto che V Aatore In qaesta sua e dotta ed eradita dissertazione prende a confutare qq 
« recente scrittore francese. Il quale In nna sua opera si studia di tacciare come abosi 
« t monumenti cbe fin dai tempi più remoti si sono inalzati ai defanti, avanzando e soste- 
c nendo la proposizione cbe i primi a dar qualche Idea dell' immortalità dell' anima sodo stali 
e i Druidi, sacerdoti degli anticbi popoli galli ». 



Salla traduzione del Paradiso perduto di GioVanoi Milton fatta dal Sig. Laz- 
zaro Papi^ ragionamento del Vicepresidente Francesco Franceschi, letto nel- 
r adunanza del 2 Marzo 1811. 

Si legge a pag. 147-150 del citato lÀbro di Deliberazioni. 



Elogio I del Dottore ] Giaseppe Martelli | Leonardi | Ietto | neir Accademia 
Napoleone | dal Dottor | Giacomo Franceschi | Membro ordinario della medé- 
sima, Medico de' Bagni | di Lacca, e Socio di più illustri Àccadenoiie ec. ec. | 
Lucca I presso Francesco Bertini | MDCCCXL 

In S."* di pagg. 18, l' ultima delle quali bianca. Fu ietto nell' adunanza del 30 Maggio 1811. 



Dissertazione fllologico-critica dell' Accademico Sebastiano Ciampi sopra il 
Cap. X del lib. Y di Pausania, nel quale si descrive il Tempio ed il simulacro 
di Giove Olimpico, letta nelF adunanza del 24 Aprile 1811. 

È ricordata a pag. 155 del suddetto Libro delle Deliberazioni, 



Memoria dell' Accademico Pietro Franchini sulla determinazione della 
spinta di una trave appoggiata ne' suoi estremi ad un muro verticale e ad 
un piano orizzontale. 

Fu Ietta nell'adunanza del 24 Aprile 1811, ed è ricordata a pag. 155-156 del suddetto 
Libro delle Deliberazioni, 



Per la nascita | di S. M. | il Re di Roma | canzone | di ( Francesco Be- 
nedetti 1 CORONATA I dall' ACCADEMIA NAPOLEONE | DI LUCCA ( IL 1 DBCEM- 

BRB 1811. I Pisa | co' caratteri di Didot | MDCCCXL 

In 8.» di pagg. 12. 
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Prose e versi | alla memoru | del | senatore Giacomo Sardini | acca- 
demico Napoleone. | Lucca | dalla tipografia | di Francesco Bertini | 
MDCCCXII. 

Id 8.^ di pagg. 32. Conteogono : Accademico iributo di lode letto nella Chiesa di S. Ma- 
ria Cortelandini il di 4 Deeembre 1811 prima della celebrazione dell' esequie dal Segre- 
tario Perpetuo per la Classe delle Belle Lettere ed Arti Sig. Tommaso Trenta (pag. 3-9) — 
Elogio storico del Senatore Giacomo Sardini, letto neir Accademia Napoleone dal Si- 
gnor Lazzaro Papi succeduto nel di lui posto come Menerò della medesima Accademia 
( pag. 11-24 ) — Del Vice-Presidente Signor Dottore Biagio Gigliotti, sonetto (pag. 25) — 
Dell'Accademico Signor Giovambattista Montecatini, sone/(o (pag. 26) — Dell'Accade- 
mico Monsig. Domenico Paccbi, sonetto ( pag. 27 ) — Dell' Accademico Sig. Dott. Francesco 
Franceschi, sonetto (pag. 28) — Dell^ Accademico Sig. Cristoforo Boccella, sonetto (pag. 29) — 
Dell' Accademico Sig. Canonico Riccardo Trenta, sonetti ( pag. 30-31 ) •— Dell^ Accademico 
Sig. Alessandro Ottolini, sonetto ( pag. 32 ). 



Breve prospetto | deir origine della statuaria. | Delle varie materie in diversi | 
tempi adoperate per le statue | degli dei e degli uomini. (In fine) Estratto dal 
voi. XY del Giornale intitolato | Collezione d' Opuscoli Scientifici e letterari | 
ed estratti d' Opere interessanti, che si stam- | pano in Firenze presso Fran- 
cesco Daddi. 

Io 8.^ di pagg. 36. È preceduto da una lettera dell' autore, Ab. Sebastiano Ciampi, air aa- 
tiqaarìo Gio. Battista Zannoaf. Fu letto Dell' Accademia Napoleone il 25 Aprile 1812. 



Il Panegirico di Traiano scritto da Plinio, esame di Pietro Schedoni di 
Modena. 

Il 18 Maggio del 1811 fu aperto uu coocorso sul seguente tema : e Assegnare quali sieno 
« I pregi o 1 difetti del Panegirico di Plinio detto a Traiano, e sviluppare le cagioni a quel- 
c l' epoca delia decadenza della romana eloquenza ». Soltanto lo Schedoni concorse, e il 17 
Maggio del 1812 ottenne V accessit. 



Dissertazione dell' Accademico Giuseppe Pellegrino Freduni suU' intro- 
duzione e progressi dell' arte della seta in Lucca e commercio de' drappi fino 
a tutto il secolo XIY, letta nelle adunanze del 21 Luglio 1812 e 27 Marzo 1813. 

È ricordata a pag. 205 e 244 del suddetto Libro delle Deliberazioni. 
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torio Perpetuo per la Classe delle Scienze ( pdg. 55-65 ) — Iscrizione latina del Signor 
Canonico Riccardo Tbirta ( pag. 67 ). 



Discorso di Cesàrb Lucghesini Vicepresidente. 

Io fol. di pagg. 12 senza oamerazione. Si legge nel codice 605 della Biblioteca Pubblica 
ìDlitolato : LuccHBsiNi, Scritti vari, T. 25. Iq margìoe porta scriiio di mano dell' Autore : Pel 
di ÌS Maggio 1813. Il Gran Giudice non permise che si recitasse. 



Memoria | del | Dott. Anselmo Prato | medico assistente | deir Ospedale mag- 
giore di Milano | coronata | dair Accademia Napoleone | il 18 Maggio 1813 \ 
e pubblicata con un discorso preliminare | da | Giacomo Franceschi | Profes- 
sore di Medicina. Membro Ordinario dell' Accademia saddetta | Socio Corrispon- 
dente deir Imperiale Accademia di Scienze Lettere | ed Arti di Torino e di 
altre letterarie adunanze. Lucca | presso Francesco Bertini | tipografo di S. A. L 

In S.^' di pagg. 156, oltre 2 in flne non numerale. * 



Sui progressi che ha fatto nel secolo XYIII V illustrazione delle lingue e 
principalmente V Italiana per opera degl' italiani^ Memoria di Cesare Lue- 

CHESINI. 

> Ottenne il premio nei concorso accademico del 18 Maggio 1813. Vide poi la laoe ampliata 
grandemente dall' Autore col titolo : Della illustrazione delle lingue antiche e moderne, 
e principalmente dell' italiana, procurata dagV Italiani nel secolo deeimottavoy ragiona- 
mento storico critico. Lucca, Baroni» 1819; tomi 2, iu 8.* Lo ristampò con aggiunte e cor- 
rexioni nel 1826» coi torchi del Bertini ; e finalmente rivide per la terza volta la luce nel- 
le sue Opere. 



Igea l dei Bagni di Lucca | riprodotta | con molte illustrazioni ed aggiunte ( 
da OucoMO Franceschi | Medico Direttore di quello stabilimento | P. Profes- 
sore di Clinica | Medico Consultore della R. Corte | e Socio di più illustri Ac- 
cademie. I Lucca I Ducale Tipografia Bertini | 1832. 

In 8.* di pag. 86.11 26 Giugno del 1813 lesse una parte di quest^opera, ed incootrè 
e V approvazione ed il gradimento degli Accademici v. 
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Sol consenso generale di tolte le genti di tutte Tetà in materia di Reli 
gione. Dissertazione deir Accademico Riccardo Trenta. 

Fa letta nell' adananza del 24 Luglio 1813. 



Memorie | e | documenti | per servire all' istoria | del | Principato 
Lucchese | Tomo I, | Lucca MDCCCXIIL | presso Francesco Bbrtini ] ti- 
pografo DI S. A. I. 

Iq 4.*' óì pagg. XIV-398, oltre due senza numerazione contenenti 1' errata-corrige. Con- 
tiene: Dedica alle Altezze Imperiali e Reali di Felice I ed Elisa^ sottoscritta da Cesare 
LuccHESiiii Vice Presidente, Gìbribllo Grimaldi Segretario della Classe delle Scienze, e 
Tommaso Trenta Segretario della Classe della Letteratura ( pag. Ili- V ) -» Prefazione 
sottoscritta dai Deputati dell'Accademia Napoleone Tommaso Trenta, Antonio Nicolao Cia- 
NELLi, Carlo Ambrogio Vecchi, Cesare Lucchesini, 6io. Yincerzo LuccHEsmi, Biagio Gigliotti e Do- 
menico Bbrtini ( pag. VII-XIV ) — Dissertazioni sopra la Storia Lucchese delV Accademico 
A. N. Ci anelli ( pag. 1-398) — • Queste Dissertazioni sono così spartite: I, Lucca città Etru- 
sca. Ligure, Romana, Gota e Greca. Il, Duchi in Lucca negli anni del Longobardico Re- 
gno, lil, Duchi in Lucca dai tempi di Carlo Magno fino a Ottone il Grande, IV, Duchi 
della Toscana in Lucca dal tempo di Ottone il Grande fino alla morte di Arrigo Se- 
sto. V. Sistema di Governo in Lucca dalla instituzione della Repubblica fino all' an- 
no 1308. VI. Sistema di Governo in Lucca dal 1308 fino al 1369. 




X. 



SOCI DEL l' ACCADEMIA LUCCHESE 



UFFICIALI 

Presidenti annu ali. 

\}\ Poggio Avv. Giuseppe ( Nominato Vice-Presidente deir Accademia Na- 
poleone il 10 Gennaio 1814^ dopo la caduta de' Principi Bacioccbi resse l' Ac- 
cademia riformata per il resto deir anno col titolo di Presidente ). 

Papi Lazzaro (15 Dicembre 1814). 

Lucchesini Cesare (4 Gennaio 1816). 

Mansi Ascanio (9 Gennaio 1817). 



Segretario per le Scienze. 



Grimaldi Cav. Gabriele. 



Segretario per le Lettere ed Arti. 



Trenta Tommaso. 



Tesoriere. 



Montecatini Giovambattista. 
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SOCI ORDINARI. 



( Si tralascia di riportare V elenco de^ Soci ordinari e corrispondenti Napoleo- 
nici passati a far parte dell' Accademia Laccbese, essendo a stampa a 
pag. 252 e segg. del presente volume ). 

Moscheni Costanza (2 Settembre 1814). 
Nocchi Pietro, pittore ( Idem ). 
Guinigi Alessandro (15 Dicembre 1814). 
Bacci Ab. Bartolommeo (Idem). 
Caselli Raffaele (Idem), 
Pardini Ab. Niccolao (Idem). 
Stringari Ab. Luigi (4 Oennaio 1816). 
Grossi Ab. Carlo (Idem). 
Berrettini Avv. Bernardino (Idem). 
Cardella Ab. Leonardo Maria (Idem). 
Massoni Eufrosina (Idem). 
Cappuri Dott. Antonio (29 Agosto 1816). 
Adami Prof. Ab. Angelo (Idem). 
Pardi Ab. Avv. Pardo (Idem). 
Giorgìni Gaetano di Montignoso (Idem). 
Barsocchini Ab. Domenico (Idem). 
Pacini Dott. Luigi (Idem). 
Mazzarosa Antonio (29 Maggio 1817). 



ANTICHI OSCURI AMMESSI NBLL' ACCADEMIA LUCCHESE COME SOCI ORDINARI. 



Baroni P. Carlo. 
Lippi Ascanio. 
Orsetti Lelio. 
Guinigi Carlo. 
Boccella Francesco. 
Rustici Domenico. 
Nardi Agostino. 
Cristofanini Giacomo. 
Guinigi Pierangelo. 
Pieri Domenico. 
Guinigi Girolamo. 
Andreoni P. Cesare. 
Sergiusti Filippo. 



Burlamacchi Francesco. 
Fatinelli Giovambattista. 
Biancalana Francesco. 
Di Poggio Francesco. 
Garzoni Paolo. 
Di Poggio Raimondo. 
Ricci Bernardino. 
Pierotti Francesco. 
Francesconi Francesco. 
Trenta Lorenzo. 
Mansi Raffaele. 
Provenzali Virginio. 
Pellegrini Giuseppe. 
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Orsacci Carlo. 
Trenta Federigo. 
Trenta Cesare. 
Bartolommei Cesare. 



Cenami Oiasfredo. 
Pellegrini Gio. Pietro. 
Talenti Francesco. 



SOCI CORRISPONDENTI 

Pinto Commendatore ... (1) Inviato straordinario Ministro e Plenipotenziario 
di S. A. R. il Principe Reggente di Portogallo presso la S. Sede, Roma (2 
Settembre 1814). 

Bozzi^Granville Dott. Aagnsto (2)^ Medico della Flotta inglese, Londra (2 Set- 
tembre 1814). 

Corderò dì Sanquintino Cav. Giulio (3), Lucca (4 Gennaio 1816). 

Serristori Cav. Luigi y Firenze (29 Agosto 1816). 

Millin Cav. Albino Luigi, Conservatore delle Medaglie, pietre incise ed antichità 
del R. Museo di Parigi (Idem). 

Saluzzo Contessa Diodata (4), Torino (27 Febbraio 1817). 

Spada Bibliotecario al servizio della Russia^ Pietroburgo (29 Mag- 
gio iSH). 

Tidoni Avv. Iacopo, Pisa (Idem). 



({) Eletto in luogo del defunto P. Giuseppe Maria Pagnini. In occasione di trovarsi a' Bagni di Lucca 
nell'estate del 18 li manifestò desiderio di essere aggregato air Accademia. 

{%) Eletto in luogo del defunto Cav. Michele Araldi. Di essere eletto Accademico > ne fece ricerca a 
voce nel suo passaggio che fece ultimamente da Lucca «.Cosi è detto a pag. 16 del libro deUe Deli^ 
berazioni. Era ■ membro dei due Regi Collegi di Londra, della Società di Manchester, e della R. Acca- 
• demia di Medicina di Madrid ■. 

(3) Eletto in luogo del defunto Ab. Tommaso Valperga di Caluso. 

(4) Eletta, a proposta del Sanquintino, in luogo del defunto Giorgio Yiani. 



Tr"~ '^^ 



XI. 



ALCUNE LETTERE DELL' ACCADEMIA LUCCHESE 



1. 

Al Segretario per le Lettere ed Arti. 

Settembre 1814. 



p 



regiatissimo Signore — L' ODore d' essere stato aggregato all' ìllastre Accademia Lucchese 
ra' è stato sensibilissimo. Il merito impareggiabile dell'insigne mio predecessore, di cui ven- 
go in questo giorno a ricoprire il posto, scoraggir mi dovrebbe ; ma la fiducia che dimostra- 
la hanno nella mia elezione codesti rispettabilissimi Accademici, mi costringe a slonCanare 
in parte dalla memoria alcune verità, per proseguir con coraggio quella carriera, che potrà 
rendermi in seguito meno indegno di quest'alto onore. Io non mancherò certamente di fare 
ogni sforzo onde corrispondere, per quanto mi sarà possibile, alle savie mire di codesti sa- 
pientissimi Soci. 

La prego, Sig. Segretario, di far noti, in generale, ai Signori Accademici questi miei senti- 
menti, ed a ci.nscuno di essi in particolare quelli della mia piii alta stima ed eterna riconoscenza. 

La ringrazio infinitamente. Signore, dei sentimenti che ha avuto la bontà d' esternarmi, e 
la prego di gradire quelli della più alta stima, gratitudine e ris{flK>» coi quali sono ec. 

Pietro Nocchi pittore 



Al medesimo. 



Settembre 1814 



Pregiatissimo Signore — - L' onore che io ho ricevuto dell' ammissione all' insigne Accade- 
mia Lucchese, e che Ella mi ha graziosamente partecipato con sua lettera del 3 corrente, 
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risveglia néìV animo mio i sentimenti della più yi?a riconoscenza e il desiderio di poterla far 
nota ai Chiarissimi Signori Accademici, che nel loro numero mi hanno accolta. Auguro a me 
stessa quei talenti che si richieggono a tale scopo, ed intanto rendo a Lei distinte grazie 
della notizia gratissima, che si h affrettato a parteciparmi. 

La prego a palesare questi miei sentimenti ai suoi dotti colieghi, mentre ho V onore di 
segnarmi ec. 

Costanza Moscheni 



All' Accademico A, N, CianelU, 



Ottobre 1814. 



Signore — Il Governo Provvisorio ha veduto con sommo interesse il resultato delle sue inde- 
fesse cure nel raccogliere le Memorie per servire alla compilazione della Storia Patria, e gliene 
testifica quindi, per mio mezzo, la sua soddisfazione. Avrebbe voluto il Governo in questa cir- 
costanza dimostrare a Lei la pubblica riconoscenza, per il lavoro di cui si tratta, con un ade- 
quato compenso, ma le attuali circostanze dello Stato non permettendolo, il Governo stesso 
ha dovuto limitarsi ad accordarle una gratificazione di scudi cinquanta, che Le verrà pagata 
sul Budget del prossimo mese di Novembre, come un semplice attestalo di quel di più che 
avrebbe voluto poter accordare in ricompensa de' sommi studi, che deve costare un' opera 
così interessante, qual è quella della Storia della nostra Patria. 

Mentre io mi compiaccio di poter esser V organo presso di Lei di questi sentiaienti del 
Governo, non mi resta che a desiderare di vedere al più presto adempiti i voti del Governo 
stesso e del Pubblico pel compimento d' un' intrapresa, che riuscirà di sommo onore all'Ac- 
cademia Lucchese ed ai rispettabili membri della medesima» che vi hanno con tanta 
lode contribuito. 

Profitto con piacere dì quest' incontro per protestarle, Signore, la mia distinta stima e 
considerazione ec. 



4. 

Al Segretario per le Lettere ed Arti. 

Pisa, 18 Novembre 1814. 

Sig. Tommaso pregiatissimo — Ho ricevuto il secondo volume della Storia Lucchese e la 
Raccolta dell' Accademia Pontificia, e Le ne rendo distintissime grazie. Al Viani consegnerò i 
due suoi volumi quando tornerà da Volterra, ove è con la sua Fata Alcina .... lo credo 
che non ci sarà conclusione per fargli fare il lavoro che gli appartiene per la storia della 
Zecca lucchese ; e se avessero altri da prevalersene, sarebbe cosa più sicura. Egli è un uomo 
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cbe dà alle lettere quel tempo che gli avanza alla galanteria, meno qualche sfuriata di quando 
in quando. Desidero ingannarmi, perchè egli potrebbe fare benissimo la sua incumbenza. 

10 sono qui da 21 giorni dopo essere sialo a Milano, dove perallro non potei vedere 
r Ab. Grossi, perchè era al suo Collegio. 

11 di 25 del corrente s'apre l'Università, e a me tocca di fare la prolusione Ialina, per- 
chè mi è stata addossata anche la cattedra del P. Pagnini col titolo di Professore di Lettere 
greche e latine. 

So che il povero Sìg. Cesare fLuccheiiniJ ha sofferto una gravissima malattia, che, grazie 
a Dio, ha superata. Se ne congratuli intanto con lui, a mio nome, e poi gli scriverò da me, uscito 
che sarò dalla seccatura di preparare questo discorso, ohe mi conviene allestirlo, bene o male, 
in poco piii di 10 giorni. 

Mi saluti il Sig. Canonico f Riccardo TrentaJ, e si congratuli per me della sua bella pro- 
sa. Mi continui la sua grazia ; pensi a pubblicare la Vita del Buonvisi ; e mi creda sempre 

Suo affeziooatissimo devotissimo amico 
Sebastiano Ciampi 



5. 

Al medesimo. 

Londra, 28 Novembre 1814. 

Egregio Sig. mio ed amico — - Fu inesprimibile la consolazione, che mi arrecò la lederà 
che Ella ha gentilmente speditami, annunciandomi le favorevoli decisioni deli' Accademia 
Lucchese coli' aggregarmi fra i suoi Soci Corrispondenti, ed avvisandomi deli' invio d' una 
copia del Milton del Papi, e del tomo II delle Memorie per servire alla Sloria di Lucca. 
lo gliene rendo di tutto ciò mille ringraziamenti, e pregola a volere assicurare i Signori Mem- 
bri dell' Accademia che gli sforzi miei saranno mai sempre diretti, se non ad accrescere il 
lustro di essa, che troppo meschina cosa mi sono, almeno in non parere del tutto indegno 
d' un onore da me poco meritato, e eh' eglino hanno su dì me conferito. Ad Elia poi sono 
le mie grazie principalmente dovute, che dietro una corta conoscenza abbia voluto onorarmi 
della sua amicizia e de' suoi buoni uffici, laonde mi trovo ora appartenere ad un corpo let- 
terario di tanta riputazione. M' accrescerebbe Ella le obbligazioni eh' io mi trovo doverle se, 
col massimo commodo suo, pervenir mi facesse poi gì' instituti, i principii ed il fina con cui 
e per cui l' Accademia Lucchese ha esistenza, onde, conformandovi regolarmente, possa al- 
meno assicurarmi l'approvazione di esatto. i 

Non mancherò di tenerla infermato di quanto potesse interessare l'Accademia, che qui o 
nel vicinato avesse luogo ; ed io stesso m' ingegnerò di por penna in carta onde contribuire 
io che so verso 1' adempimento delie viste de' Signori Accademici. 

Attenda, caro Signor mio, a star sano, e mi creda sempre 

Suo afifezionatissimo amico 
Augusto Bozzi Granvillb 
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Al Presidente dell' Accademia LuceìiCie. 

Dicembre 1814. 

Illustrissimo Signore — Ho ricevuto la lettera eh' Ella si è compiaciuta scrivermi» ia nome 
delia nostra Accademia Lucchese» io data dei 13 delio scorso Novembre. Non ho tardato di 
umiliare a Sua Santità le copie delia Raccolta delle note poesie, che prima avevo fatte legare 
in forma decente e degna del Personaggio» nelle mani del quale dovevano esser deposte. Il 
Santo Padre ha accollo colla maggior benignità il dono dell' Accademia, ed in segno del par- 
tlcolar gradimento m' ha fatto tenere l' acclusa lettera (1), che io trasmetto a V. S. lll.*^' con 
piena mia soddisfazione. Mi lusingo di avere in questa guisa soddisfatto alle brame dell' Ac* 
cademia, e mi dichiaro ognor pronto ad interessarmi in tutto quello che la concerne. 

Profitto con piacere di questa occasione per rinnovare a Y. S. Ili."'' i sensi della più di- 
stinta considerazione, con cui mi pregio di essere ec. 

COMMBNDATORB PlRTO 



7. 

Alla Santità di Papa Pio VII. 

(19 Dicembre 1814). 

Pio VII Pontifici Optimo Maximo Academici Lucenses F. 

Qttod nostri erga Te offici!, B. P., et letitlae, qaam ex tuo ad Urbem faustissimo rediio ma- 
ximam percepimus, quandam valuti testiflcationem a nobis prò virium teouitate exhibltam pe- 
ramanter exceperis, uni et singulari qua es clementiae et benignitati acceptum referimus. 
NuUum sane nobis praeclarius atque iucandius monumentnm, qnam Tuae litterae amorfa pie- 
nae, queis memorlam Tni Nominis in animis nostris perhonorifice conséerari vololsti. Qui Inter 
tot calamitates infractum strennumque Tibi animum tribuit, idem diotisslme Te incolumem 
servet aegrotae Christianae Reipubltoae et remedio et praesidio. Haec nimirum vota soni, quae 
debemus et facimus, dum ad Pedes Sanctitatis Tuae provoluti, eos maxima cum veneratio- 
ne osculamur. 



(1) Si legge a stampa a pag. i06 del predente volume. 
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Al Segretario per le Lettere ed Arti. 

Lacca» 6 del 1816. 

Pregiatissimo Signore — Grato aU'onor compartitomi di essere ascritto alla rispettabilissima 
Accademia Lucchese, io mi fo un dovere, stimatissimo Sig. Segretario, di esternarle la mia più 
▼iva riconoscenza, e La prego al tempo medesimo di comunicare questi miei ossequiosi sen- 
timenti a codesti Signori Accademici, miei colleglli. Il miglior rendimento di grazie e più adat- 
tato air onorevol giudizio fatto di me, sarebbe quello di presentar qualche saggio di quegli 
studi, ne' quali mi ha istruito con tanto mio giovamento la patria, e di cui vado in gran 
parte debitore a molti Signori Accademici. Ma le attuali mie circostanze m' impediscono di 
porgere prestotamente all'Accademia un omaggio di tal sorta, come bramerebbe il mio cuore 
riconoscente. Gradisca essa, per ora, questa mia buona volontà, che potrà forse un tempo 
produr qualche frutto; ed Ella, Sig. Segretario, mi creda, quale colla più profonda stima e ve- 
nerazione ho l'onore di dirmi ec. 

Ab. Cario Grossi 



Al medesimo. 



Lucca, 9 Gennaio 1816. 



PregiatissìAO Signore -^ Sono oonfasa e obbligata, per l' onore eh' Ella mi partecipa cor- 
tesemente, della mia aggregazione alla riapettabilissima Accademia Lueohese. La tenuità de' miei 
talenti è cavsa di questa mia confusione, e l' onore, che io rioevo, spero che sarà uno stimolo 
onde rendermene ( se è possibile ) meno immeritevole. La prego di volere avanzare i miei 
ringraziamenti al Signori Aocademici, e di rassegnar loro i sentimenti della mia riconoscenza, 
colla quale pure mi proDesso ec. 

Eufrosina Massoni 



10. 

Al medesimo. 

Lucca, 10 F^braio 1816. 

Pregiatissimo Signore — Sono sommamente riconoscente all' Accademia Nazionale per la 
grazia che mi ha fatta ascrivendomi nel numero de' suoi Soci Corrispondenti. Persuaso di 
non aver meritata in alcuna maniera questa singoiar distinzione, tutta la debbo ripetere dalla 
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gentilezza e bontà de* Signori Accademici verso di me. La prego, SIg. Segretario, di yoler 
esser presso di loro l' interprete di qaesli miei sentimenti» e ad assicura HI che mi repato 
veramente onorato di appartenere ad una Società, per coi nuovo lustro si accresce ogni giorno 
alla Nazione lucchese ed alla italiana letteratura. Gradisca pure nel tempo stesso 1' omaggio 
della particolar riconoscenza, di che per questo motivo sono a Lei debitore, e mi creda colla 
più alta stima e considerazione ec. 

Giulio Comyeno oi SAnQomTiMO 



11. 

Al medesimo (1). 



Lucca, 28 Marzo 1816. 

Mio carissimo e stimatissimo Sig. Tommaso — È vicina mezzanotte, e fra due ore parto 
per Roma a vestire, se a Dio piacerà, V abito di S. Ignazio. Sono solo soletto nella mia ca- 
mera, ohe forse non vedrò più, ma mi è dolce In questi ultimi momenti trattenermi con Lei. 
Quanto mi sarebbe stato più dolce il passare qualche giorno costì nel suo Moutramilo, ove 
sono stato in Decembre così beato, e ove f^con piacer mi rimembra J mi è risorta in cuore 
più forte la brama di abbandonare II mondo e divenir Gesuita I In ogni tempo ricorderò 
Mootramito, il suo padrone, e questa epoca fortunata. No, né le grandezze di Roma, né la 
lontananza del luogo, né la diversità della vita mi faranno scordar di Lei e del SIg. Cano- 
nico suo fratello. Per le tante gentilezze e cortesie mostratemi non potrò che corrispondere 
debolmente colle orazioni, nelle quali gli avrò sempre presenti. Dove io starò, e che sarà di 
me, lo sa solo Dio ; la prego a ricordarmi anche V. S. nelle sue preghiere, onde il Signore 
mi dia la perseveranza nella santa vocazione e la sanità del corpo, se a Lui piace, per adem- 
piere a' miei doveri. Chi sa che non dobbiamo rivederci presto, e forse coli' abito gesuitico! 
Se no, ci ameremo sempre in Dio, per rivederci in Paradiso. Scusi ogni incomodo o disturbo 
che posso averle dato, mi rammenti al Sig. Cappellano, mi onori de' suoi cenni, e mi conti- 
nui la sua cara e stimabile amicizia, sicuro di esser corrisposto con altrettanto affetto dal 

Suo aff.""** amico e servitore 
Carlo Grossi 



tu. 

Al Segretario per le Scienze, 

Firenze, 13 Dicembre 1816. 

Vcneratissimo Sfg. Segretario — Ho ricevuto con sommo gradimento il 5.* volume che 
r Accademia Lucchese ha pubblicato a grande onore dell* Italia e lustro della sua sede. Lan- 

(0 Bcncbè affatto privata^ ci piace di riportare la presente lettera, colla quale l'Accademico Carlo 
Grosfi, autore di una lodata monografìa sugli uomini illustri d' Urbino, prendeva commiato dalla ciltà 
nativa e dagli amici. 
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guono generaimeote le scieoze, laagoe la letteratura dovanqae. Risalta coDsegaeolemeuie quel 
più d' attività di codesto Corpo, che si fece lUastre nascendo» e ohe con rara soliecitadine, 
conforme Y. S. lU."** favorisce annunziarmi, ha già sotto il torchio altra serie de' suoi impor- 
tanti lavori. Sodo certo che tal costanza e celerilà neir opera farà attonite le altre Società 
letterarie della Penisola ; e vi è luogo da sperare che servirà di salutare incentivo per risve- 
gliarle dall' attuale loro riposo. Le vicende politiche, portando soverchia tensione agli spiriti, 
sembrano agire come gli eccessivi stimolanti fisici sul corpo umano, in cui portano» invece 
di tono, debolezza o astenia Indiretta. La politica non dovrebbe occupare i dotti, che come 
Il corso degli astri, affatto fuori della sfera della loro influenza. Dunque osservarla da spetta- 
tori; registrarne gli effetti da filosofi; notarne l'epoche come storici Indifferenti. Tulio questo 
or si fa utilmente e con plauso per le vicende lucchesi dal valoroso Sig. Gianelli. Le gare 
religiose e politiche che divisero in schiere nemiche gli uomini sotto diversi nomi, dovettero 
aver luogo subito che la razza umana divenne numerosa alquanto. Vi è guerra Incessante tra 
le metafisiche opinioni; guerra tra i produttori e i consumatori; guerra tra il povero e li 
ricco; guerra tra gli isolani e continentali; guerra, infine, tra gli abitanti delle pianure e dei 
monti. Dopo brevissime calme queste guerre rinacquero con vari nomi ; e qiiest' ultima fu 
forse quella che prese il nome di Guelfi e Ghibellini; poi con vario oggetto e sotto vario 
aspetto crudelmente agitata. Gualph, Guelph e Gibelin^ nelle lingue primitive antiche d' Italia, 
vuol dire genti di qua daWAlpi, e gtnii alpine, pianigiani e montagnoli. Due nomi propri, di suono 
analogo, che si rinvennero nella Stona, ne fecero poi attribuir 1' origine a due private fami- 
glie. Molti slmili esempi si trovano ; e per citarne uno recente, quanto triviale, in Livorno dai 
soldati francesi si fece Porta murata. Porte Murata e si credette da loro essere stata chiusa, 
fatta dedicata al Generale di questo nome. Abbandono questa frivolezza all' indulgenza del 
valente Acoademioo Sig. Gianelli, e chiedo quasi scusa di averla emessa. Sia Ella, veneratis- 
simo Sig. Segretario, il difensore delle mie buone Intenzioni e il mio avvocato presso codesta 
illustre Società, acciò voglia gradire i miei ringraziamenti, egualmente che il sentimento della 
mia profonda venerazione. 
Ho l' onore d' essere colla più alta stima, 
Yeneratissimo Sig. Segretario, 

Suo dev.«» obb."» servitore 
Giovanni Fassroni 



13. 



Al medesimo. 



Firenze, 12 Maggio 1817. 

Signore pregiatissimo — Mi permetta eh' io le indirizzi due versi, sì per non perdere la 
gentile occasione che mi si presenta, come ancora per manifestarle quanto piacere mi abbia 
arrecato poter fare la personale conoscenza della sua^limabile persona. Ella s' ingannerebbe, 
se per caso riguardasse queste espressioni come complimenti; non sono che veridiche ripe- 
tizioni dei miei sentimenti. Mi spiace che la mia permanenza in Lucca sia stata troppo bre- 
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ve ; cosi lo dod ho potato ohe travedere, senza godere, le molto belle doti ohe «donano II 
suo spirito ed arriochiscono 11 suo onore. La sig. Duchessa d' Blobiogeo» rara per lo sue qua- 
lità, potrà contestarle i miei sentimenti a suo riguardo, avendo eoo moHo mio gradimento 
parlato con essa di Lei. 

Do Sig. Spada, italiano, Bibliotecario al servizio di Russia, che ha scrittto diverae opere io 
francese a Pietroburgo» reiteratamente mi fa istanza d' lotrooieilere qualche mezzo per lérlo 
dichiarare Accademico Corrispondente della loro Accademia Lucchese. Ella potrabbe dirmi su 
di ciò qualche cosa, affinchè io possa dargli una risposta, e se è conciliabile proporlo come 
Corrispondente, lo sgisco seco, Signore, con molta franchezza. Ella me ne ha dato V esempio, 
e io non amo meglio che di seguirlo; perciò a parte i oompltraenti. 

L' ora mi stringe, perciò mio malgrado sono oostreito a lasciarlo. Mi creda però pieno di 
vera stima, considerazione ed amicizia 

600 servo ed amico 
L. ScaaiSToai 



14. 

m 

Al Segretario per le Lettere ed Arti. 

Genova, 1 Ottobre 1817. 

Caro il mio Tommaso — Ho già scritte più lettere a Lucca dacché sono qui, ed a Voi 
ancora non ho dato segno di vita ; questa ò una gran mancanza d' amicizia ; eccomi a ri- 
pararla. Prima di tutto vi dirò che non cesso neppure tra le mura di Giano di essere a Voi 
affeztooatissimo di quell' amorevolezza saldissima, che né i climi, né 1 tempi, né le distanze 
potranno mai affievolire ; poi vi dirò ohe mi rallegro pensando che si primi della ventura 
settimana avrò il piacere di rivedervi, se. il tempo lo permetterà; Onalmente che non ho di* 
mentlcato le belle arti lucchesi; che ho scoperti due bassi rilievi, che devono essere neces- 
sariamente del Civiiali Matteo; che ho trovate due cantorie tribune, poste lateralmente nel 
Duomo di Genova, ornate di ottimi bassi rilievi e di bellissimi e graziosi puttini con istru- 
nienti musicali, lavorale in legno dall' abile intagliatore lucchese Gasparo Forzano vereo il 
line del 1600. Poco nulla ho potuto trovare di relativo alla Zecca ; né mi riesci di pene- 
trare neir Archivio del Capitolo, pochissimo conosciuto e curato da questi mercanti. Addio. 

Giulio Sanquirtiuo 



f5. 

A Sua Maeetà la Regina Maria Luisa di Borbone Dueheeea di Lueea. 

Lucca, 18 Dicembre 1817. 

Maestà — - Compresa V Accademia Lucchese dai più sinceri sentimenti di ossequiosa rico- 
noscenza per la grazia segnalata che la M. V. si é degnata concederle, onorando lo medesima 
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della Real Saa protezione, e della Presidenza perpetua dell' Augusto Suo Figlio, ha incaricato 
noi di^umiliare ai piedi del Trono Vostro I più vivi rendimenti di grazia. Mentre da noi si 
adempie rispettosamente a questa onorevole tncumbenza, dobbiamo ancora supplicare la M. Y. 
in nome dell' Accademia, di permettere che si aggiunga al nome di Accademia Lucchese, i! 
titolo ragguardevolissimo di Reale, onde per l' avvenire si debba intitolare R, Accademia Lue^ 
chete, ed in oltre di fregiare i Diplomi accademici della Regia Arma. 



16. 

A Sua Maestà Carlo Lodovico di Borbone Principe ereditario di Lucca. 

Lucca, 18 Dicembre 1817. 

Maestà — La bontà, con la quale V. M. si è degnata di accogliere i voti dell' Accademia, 
accettando la Presidenza perpetua della medesima, ha In essa eccitati i sentimenti della più 
viva gioia, e della più rispettosa gratitudine. Incaricati noi dell' onore di esprimerli a V. M. 
non possiamo nasconderle al tempo stesso quel nobile orgoglio, da cui siamo stali compresi 
Dell' avere ottenuto per Capo della nostra letteraria carriera un Principe che ama, coltiva e 
protegge 1 buoni studi. Queste doti, che tanto onorano i grandi, sono per noi il sicnro pre- 
sagio dello splendore che acquisterà 1' Accademia, e dell' incremento che ne riceveranno le let- 
tere. Noi intanto dipenderemo dagli ordini che la M. V. si degnerà di comunicarci. 



17. 

Alla R. Accademia Lucchese, 

Lucca, 24 Dicembre 1817. 

Illustrissimi Signori *- Le MH. LL. la Regina Maria Luisa, Infanta, e Duchessa di Lucca, e 
il Re Carlo Lodovico non potevano in miglior modo esprimere la particolar Loro protezione 
verso le scienze, che riguardano come sorgente unica di quelle nozioni le quali sono indi- 
spensabili al pubblico bene, che con T assumere S. M. il Re il titolo di Presidente perpetuo 
dell' Accademia, nella quale le SS. LL. a ragione figurano con de' titoli tanto rispettabili. 

In riscontro pertanto dei Loro Indirizzi sotto il giorno 18 stante alle sullodate MM. LL. 
avendo io 1' onore di confermare per ordine Reale l' accettazione di un tal titolo, ho quello 
ancora dì poterli autorizzare a far uso dello Stemma Reale, ed a rendere più rispettabili 
con r Augusto Nome di S. M. gli Atti della R. Accademia dipendenti dalle funzioni di Presi- 
dente perpetuo. 

li Maggiordomo Maggiore di S. M. 
Conte FBRDmAnDo GuiccrARomi 



N. 



l 
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BIBLIOGRAHA DELL' ACCADEMIA LUCCHESE 



JL ROSE E POESIE | DELL' ACCADEMIA LUCCHESE | NEL FAUSTISSIMO RITORNO | 
DI SUA SANTITÀ* | PIO PAPA VII. | ALLA SEDE ROMANA. | LUCCA | DALLA TIPO- 
GRAFIA I DI Francesco Bbrtini | MDCCCXIV. 

la 4,"* di pagg. 92. Contengono : Epigrafe latina ( pag. 3 ) — - Introduzione dell' Avvo- 
cato GinsEPPB Tommaso Di Poggio Presidente dell'Accademia (pag. 5-7) — Orazione di 
Riccardo Trenta Canonico Teologo della Metropolitana di Lucca ( pag. 9-20 ) — Inno 
(pag. 21-22) — Di Tommaso Trenta, Segretario Perpetuo per la Classe delle Belle Let- 
tere e Belle Arti, sonetto ( pag. 23 ) — Di Gio. Battista Montecatini, sonetto ( pag. 24 ) — 
Di Cristoforo Boccella, sonetto (pag. 25) — Di Monsignor Niccolao Emilio Mansi, Primi- 
cerio della Cattedrale e Vicario Generale, sonetto ( pag. 26 ) ^* Di Ascanio Lippi, sonet- 
to (pag. 27) — Di Francesco Boccblla, sonetto -(pag. 28) — Di' Monsignor Domenico Pac- 
chi, Cappellano d' Onore di N. S., sonetti ( pag. 29-30 ) — Dell' Abate Carlo Ambrogio Vec- 
chi, ^tò/ioteca rio Pubblico, canzone (pag. 31-37) — Di Giuseppe Pellegrino Frediani so- 
netto ( pag. 38 ) — Del Dottore Biagio Gigliotti, Provveditore e Professore di Diritto nel 
Collegio e Liceo Nazionale, sonetto (pag. 39) — Di Filippo Sergiusti, sonetto (pag. 40) — 
Di Gio. Niccolao Frediani, egloga anacreontica (pag. 41-44) — Di Agostino Nardi, Pie- 
vano di S, Pancrazio, sonetto ( pag. 45) ^* Di Giuseppe M. Cardella, Professore di Elo- 
quenza e di Lingua Greca nel Seminario Arcivescovile di Pisa, canzone ( pag. 46-52 j — > 
Del medesimo, sonetti (pag. 53-54 ) — Dell' Abate Francesco Francbsconi, sonetto ( pag. 55) — 
Dell* Abate Gio. Pancrazio Zapelli, Rettore del Seminario Arcivescovile di Lucca, canzone 
( pag. 56-65) — Del medesimo, sonetto ( pag. 66 ) — Di Teresa Bandettini fra gli Arcadi Ama- 
rilli Etrusco, sonetto {pag. 67) — Di Lorenzo Riccardo Trenta, sonetto (pag. 68) — Di Vir- 
ginio Provenzali, canzone libera ( pag. 69-72 ) -— Di Luigi Matteucci, sonetto (pag. 73) — Di 
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Vita di Bernardino Baroni, scritta dal Segretario Tommaso Trenta. 

Fu letta il 9 GeDoaio 1817 ; ed è ricordata a pag. 75 del citato Libro delle Deliberazioni, 



Elogio | del professore | Pietro Martelli | Leonaiu)I | letto | kbl- 
l' Accademia Lucchese | da | Luigi Pacini. | Lucca | dalla tipografia | di 
Francesco Bertini | MDCCCXVIL 

lo S."" di pagg. 36. È intitolato All' IlL"^* Signore Luigi Matteueci Delegato [dell' In- 
terno, eoo lettera del Pacloi io data di Lucca 2 Marzo 1817. L' Elogio si legge dalla pag. 7 
alla pag. 26. Seguono : Poesie tuli' iste 8 so soggetto, c\oh: Dell' Accademico Signor Cano- 
nico Riccardo Trenta sonetti ( pag. 29-30 ) -^ Dell' Accademico Signor Lazzaro Papi so- 
netto (pag. 31) — Dell' Accademico Signore Biagio Gigliotti sonetto (pag. 32) — Del- 
l' Accademica Signora Costanza Moscheni ode (pag. 32-35) ^ A loysii Fornaci ari epigram- 
ma (pag. 36). Fu letto nell'adunanza del 27 Febbraio 1817. 



Memorie | e | documenti | per servire all' istoria | della città e stato 
di Lucca | Tomo IIL Parte IL | Lucca MDCCCXVIL | Presso Francesco 
Bertini | tipografo del governo. 

In 4.* di pagg. 191, oltre 5 in fine senza Dumerazione. Contiene le Dissertazioni sopra 
la Legislazione lucchese delV Accademico Biagio Gigliotti. Eccone 11 titolo: I, Disserta- 
zione sopra la storia generale delle diverse legislazioni che hanno regnato nel paese 
di Lucca. \ly Dissertazione sui tribunali lucchesi. Ili, Dissertazione sulla legislazione 
criminale. IV, Dissertazione sulla legislazione civile. Segae V Indice delle materk ; un 
avvertimento y e 1' errata-corrige. 



Elogio di Lorenzo Nicoletti recitato dal Dott. Antonio Cappuri, Pabblico Pro- 
fessore di Chirurgia, neir Accademia Nazionale^ di Lucca il di 27 Marzo 1817. 

In fol. di pagg. 12; manoscritto nel codice 760 della Biblioteca Pubblica. 



EsercilazioDi sulla voluta del capitello ionico, Memoria del Socio corrisponden- 
te Prof. Giuseppe del Rosso, letta neir adunanza del 28 Agosto 1817. 

In Tol. di pagg. 52, manoscritta nel codice miscellaoeo della R. Biblioieca Pubblica d.*527. 



Resultati meteorologici | di anni quaranta | offerti e dedicati | air Accademia 
tiuccliese | delle Scienze e delle Belle Lettere ed Arti | dal collega | Pietran- 
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TONIO BuTORi I Canonico dell' insigne Collegiata Chiesa di Camaiore | (In fine) 
Lacca | dalla Tipografia | di Francesco Bertini | MDCCCXVII. 

In 4.* di pagg. 52, con YIII tavole. L'opera è divisa in 8 capitoli, come appresso: 

I. Del barometro e de' suoi usi. 

II. Del termometro, 
nv. Dei venti. 

IV. Dello stato del cielo. 

y. Terremoti negli anni quaranta. 

VI. Influenze della Luna nelle variazioni del tempo. 

VII. Digressione sulle meteore della città di Lucca. 
Vili. Riflessioni generali. 

Nel Libro delle Deliberazioni dell* Accademia Lucchese citato, si leggono i segueoli la- 
vori del Butori : 

1. Osservazioni meteorologiche del corrente anno 1814 (pag. 33-40). 

2. Stato dell' ora caduto inverno ( 1814-1815) in paragone degli inverni di anni tren- 
tasei ( pag. 46-49 ). 

3. Osservazioni meteorologiche dell' anno 1815 ( pag. 49-56 ). 

4. Osservazioni meteorologiche sul caduto inverno (1815-1816) (pag. 61-64). 

5. Osservazioni meteorologiche de* mesi di Giugno, Luglio e Agosto 1816 (pag. 67-71). 
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cheei, Arcadica^ Tiberina. 
2: per dne liriche, 



« Accademie Lnceheae, Arcadica, Tiberina 
Aggiungi: altra, aimilmente per nn^ lirica, e Gio. Antonio Stay di Ba- 
gnai, aotto il qnal nome ai celart il Prof. Oioranni Aoaini di Piaa (5) ; 
e quindi poni in nota: 

(3) Sotto lo aieiab psendonìmo arerà ottenuto il Roaini anche l'occei- 
tit nel concorso del 5 Gennaio 4807 per nn frammento del primo canto 
di nn poema epico intitolato: Napoleone in Italia; e con tntto ciò non 
{»are che restasse contento affatto; perchè, comesi redrà altrore (Ap- 
pendice IX, psg. 531 e aeg. ), fa le marariglie che non gli fosse pre- 
miata, nello stesso concorso del 3 Gennaio 4807, anche nna canzone per 
la ricnpcrata sainte di Antonio Canora, che dice d' arar presentata 
col proprio nome, quando invece le composizioni coronate andavano aot- 
to il velo d' nn nome finto ; di che piglia occasione a pietosamente 
compatire « la debolezza del povero spirito nmano ». La reritk è, che 
nei concorsi banditi dàW Accademia Napoleone » l'autore dovere re- 
stare sconosciuto fin dopo V assegnazione del premio ; e ae il buon Roaini 
veramente si scopri aranti, fece male; senza contare che egli sembra 
aver dimenticato, che due componimenti dirersi, per esser deUo slesso 
autore, non ne seguo che siano dello ateaao merito. 
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Pag. G7 Un. 5: (3) 

• ivi • \\i (4) 

> 68 » 7: 18 Maggio 4808 
» 67 • I ({f»a noto: 1835 

• ivi, n. (2): Nel primo di tutti 

i concorsi, in quello cioò 
del 3 Genoaio 4806, toc- 
cò la medaglia d' oro al 
Carme Beeolare del De 
Cooreil, e V aecetsit alla 
tragedia il Telegono del 
Benedetti ^ 



71 » penultima della n. (2): fa- 
cendone ana terza (sic) 
replica 

73 • C : o piò sospettosi d' altrui ? 



iri « 31 : nati in uol>ilc stalo 



Si mole poi aTToriire, ebe la Caacona del Robìbì ( Stay ), per Ta 
quale ebbe il premio d'oro, benché a' intitoli : / Vatieinii del teeolo JIX, 
come quelle di cni Barriamo V esito sfortunato nella pagina seguente, 
non ha però che fare con queste. Le quali erano state presentate, topra 
tema attegnalo, ia un concorso straordinario del 4 8 Maggio 4807; men- 
tre quella, fatta sullo stesso argomento per propria elezione dell' Autore, 
ottenne la medaglia il 3 Gennaio 4808. 
Leggi: (4), e correggi analogamente in pie di pagina. 

• (3) come eopra. 

• 48 Maggio 1807. 
« 4823 



81 «II: presentarle tutte raccolte 

102 • %\ Serie Slorica dei Preto- 
ri di Lucca. 



Nel concorso del 3 Gennaio 4811 toccò il primo premio al Ca- 
tlruceio della Costanza Moscheni, e V aeeenit alla trago 
dio il Telegono del Benedetti; 



9 facendone una terza replica 

• o più sospettosi d' altrùi (2)? 
quindi aggiungi in nota: 

(2) Queste nostre congetture orane gi4 stampate, quando una brevis- 
sima nota marginale, ritrovata in nn nt. della Pubblica Biblioteca, ha 
sparso nuovo lume sopra Ja vera causa della fulminante lettera ministe- 
riale. Vedi su di ciò V Appendice IX, Bibliografia dell' Accademia Na- 
poleone, pag. 312, all'articolo Diteorto di Cbsau Liccuuini Vice 
Presidente, 

• nati in nobile stato (3). 
ed aggiungi in noia: 

(3) Si dilettò infatti il Cenami di scrivere ancora versi por musica, 
come può rilevarsi da una lettera del Paisiello al Grimaldi : vedi avanti 
Appendice Vili, pag. 309. 

Leggi: presentarli tutti raccolti 

a Serie tloriea dei Pretori di Lucca (2). 
ed aggiungi in pie di pagina : 

(2) Allo studioso di cose storiche importerà di sapere, che la 5erie 
contenuta in questa Dissertazione del Ciaaelli, ae è da aversi in pregio 
come un primo saggio, trova però maggior complemento in due opere 
posteriori del nostro collega Cav. Salvatore Bongi. Son queste: i Bandi 
Lucchesi del secolo XIV tratti dai registri del R. Archivio di Stato 
in Lucca, editi in Bologna per la Tipografia del Progresso, 4863, dove 
a psgg. 233-264 si ha una Serie de' Signori, Rettori, Podestà, Sin- 
daci ed altri principali Magistrati di Lucca dal 4500 al 4370; e 
V Inventario del R. Archivio di Slato di Lucca, di cui la Tipografìa 
Giusti in questa città ha pubblicato i primi tre volumi, in 4.^ negli 
anni 4872, 4876, e 4880. Ivi, nel voi. II, a pagg. 306-326, la Serie 
dei Podestà di Lucca è data con maggiore compitezza che mal dall' an- 
no 4 487 fino all'anno 4801. 
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teggx: Appendice n. 1. 
t 6ndiè vtttej 

» Socio Corrispondente (6), ed aggiungi in nota : 
(6) La prima Tolto, che ai trova il nome del Sanqnintino fra i Soci 
Ordinari, è nel CaUlogo dei oomponenti la B. Accademia Lnccbete, 
approvato dal Prìncipe Preaidento Carlo Lodovico nel 4848, e pnbblicato 
a pag. 337 del T. I. degli Atti della ttotta Accademia. 

Leggi: cbe riferiremo altrove. 

« il 28 Marzo 4837 (3), ed aggiungi in pie di pagina: 

(3) Tra i favori che il Gigliotti ricevette dalla Dinastia Borbonica, 

non ò da tocerti qoello di etaere ttoto atcritto alla nobiltà ereditaria 

Tnccheaa, ioaicmo coi suoi fratelli Giovanni e Ginteppc, per Decreto del 

Dnca Carlo Lodovico de' 2 Novembre 4829. 

Leggi: philologiae 

• 4817 

« di punti, di lire, * 

• alla mento quante e quali 
« intero edìGzio, 

• exacdificatamque 
ethoicisque 
Arnulphinius 
quid nam 

Hoc nam 
( possunt autom ? ) 



t 



» 



Soavi eloqnentia, sentenfiarum gravitate, 
tint 



» 241 dopo la Un. 40, 



cancella questo nome, che ti trova ripetuto più, tolto in gtieifa 

medetima pagina, l. 32, col. 4 .* 
aggiungi : 

Sermone all' Oraziana, topra un tema dato doli' Accademia di Locca 
nel 4774. 

Manoacrìtto nella Biblioteca CVigi a Boma*, del quale siamo venuti in 
cognizione per quo tcritto recentissimo del Ch. Sig. Alessandro Ademollo, 
intitolato: Un Procetto celebre di vene/ieio a Roma nel 4790, inse- 
rito da lui nella Nuova Antologia, Serio II, T. XXVII, fascicoli XH, 
e XIII (45 Giugno, e 4.* Luglio 4881 ). Autore di questo sermone fu 
il Principe Sigismondo Chigi, come ce ne assicura l'erudito Sig. Ademollo, 
il quale (a pag. 595, in nota) riporto anche in questi termini • il te- 

• ato òtWAvvertenza, che il principe poeta premette al suo sermone: 

• Avendo data un' Accademia in Lucca questo Tema per una sua adu- 
« nanza nel 4 774 : te preferibil fotte V opulenta ad una onetta me- 
t dioerità di fortuna, ovvero il contrario, V autore, cui si era fatto 

• F onore di ascrivere, fu pregato anch' egli ad intervenire e dir qual- 
« che cosa. A lui sembrò il tema troppo vasto per potersi racchiudere 

■ ìfl un sonetto o altro breve componimento, e stimò che luogo vi fosse 

■ ad intettervt topra un sermone, in quanto è possibile, all' Oraziana, 

• e qnesto in forma di Dialogo, facendo interloquire due personaggi fra 
« di loro, fllosofi e amici, I' uno opulento e d' elevato condizione, I' al- 
« tro di mediocre fortuna, per guisa che ciascuno dei due biasimasse 
« il proprio stato, lodasse quel del compagno. D' onde poi rivenire alla 
« conclusione appunto d' Orazio : Kemo tua torte eontenttu. Non fu 
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Pag. 257 /m. 8: (7 S«Uembrc 48i2) — 



« qMfto Mmom« rcoittto, vrm4i$ borato V ««tort ìmptnntenMote ftr- 
« tire da Laeca inoaaxi che V Aecadamia ti adaoasM ». Dalla quale 
improT? isa partenza del Principe ceil ci rende ragione il Sig. Ademollo : 
« Fin costretto a ritornare a Roma dalia morte del Papa Clemente XIV, 
« arrenata il 22 Settembre 4774, doTendo assumere la eostodia del 
• ConolaTe, come Maresciallo di Santa Romana Chiesa ». La qoale no> 
tisia ci serte anche per precisare, se non il giorno, V occasione in cui 
il sermone doreva esser letto, cioè probabilmenie V adunanza sdlense, 
consueta a tenersi ogni anno per la festa della Esaltazione della S. Cro- 
ce. Che poi V Accademia Lucchese, non nominata, non potesse essere altro 
che quella degli OscuW, lo accenna abbastanza V uso costante di que- 
sta di esercitarsi in dispute sopra temi controversi, e il trovarci ascrit- 
to il Principe Chigi fino dal 43 Agosto 4772. (Vedi sopra a pag. 227). 
Leggi: (7 Settembre 4842) (4), ed aggiungi in nota: 

(\) Dall' Appendice IX (Bibliografia dell' Accademia Ifapokone), 
e appunto dalle pagg. 530, e 34 < , apparirebbero altri nomi da aggion- 
gere al presente catelogo ; i quali sarebbero : Moscheni DoH. Bernardo, 
a cui si dà il titolo di Socio Onorario, Cardella Ab. Giuseppe Ma- 
rta, Boccella Franceico, Trenta Lorenzo Riccardo, e Cerit Frati- 
Cesco, chiamati Soci Corrispondenti. Li crediamo per altro tutti di que- 
gli antichi Accademici, che non vennero compresi nella riforma Napo- 
leonica, e la posizione dei quali non fu regolato in alcun modo dal 
nuovo Statuto j ma vennero considerati come aggregati di fatto, mantenendo 
loro per lo più la vecchia denominazione di Oscilli, Tali erano certa- 
mente gli ultimi quattro dei ricordati soprs, come può verificarsi dal- 
l' Appendice IV, e tele per analogia argomentiamo che (osse pure il 
Moscheni. 
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aggiungi : 



• 332 dopo V ultima linea 



Rspporto fatto all'Accademia Napoleone dal Segreterie delle Scienz« 
il giorno 28 Gennaio 4807. 
Si legge nei numeri 22, 23, 27, 30 e 49 della Gaxteita di Lueea. 

aggiungi : 

Alcune delle poesie più seelte reciteto nell' Accademia Napoleone il 3 
Gennaio (1808), giorno io cui festeggiasi la nascite di S. A. I. e R. la 
Principessa Elisa, sorella dell' Imperatore Nspoleone il Grande, Princi- 
pessa di Lucca e di Piombino. 

Si leggono nei numeri 7, 8 e 9 della Ga%%etta di Lucca. Queste 
poesie sono: Epigramma del Prof. Francesco Franceschi} Sonetto ài 
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Ptg. K54 dopo la linea 45 



333 



avanti la linea 4 



334 



Un, ullitna 



Tommaso Trenta Segregano delle Belle Letiere; Sonetto ài Gio. Bat- 
tista Mootecatìni ; Sonetto di S. E. il Segretario di Stato Luigi Vanoac- 
ci ; e Sonetto di Cristoforo Booeella. 

— aggiungi: 
Poesie lette nella solenne adunanza dell' Accademia Napoleone tenuta 

il giorno 45 del corrente (Agosto 4808) per celebrare la festa di S. M. 

V Imperatore e Re. 
Stanno nei numeri 70 e 72 della Gaxxetta di Lucca. Eccone V elen- 
co : epigramma del Prof. Franceschi, Ode del Padre Paolini, e tre So» 
netti di Cristoforo Bocoella, Iacopo Sardini e Giovambattista Montecatini. 

— aggiungi,: 
Sonetti recitati nelP adunanza dell' Accademia Napoleone tenuta il 3 

corrente ( Gennaio 4809 ) per feste^iaro il giorno di nascita di S. A. 
I. e R. la nostra Angusta Sovrana. 

Sono tre; non portano il nome dell' autore } e si leggono nel n.* 4 
della Gazzetta di Lucca. 
— aggiungi: 

Corona | poetica | a Napoleone | il grande | canzoni | di | Gio. Antonio 
SUy I Firenze | presso Molioi, Laudi e Gomp. | MDCCCYIII. 

In fol. di pagg. VIII-36* Contiene una lettera dedicatoria alla Prìn- 
cipewa Elisa, ed i seguenti componimenti: 

/ Vaticini del eccolo XIX. Canzone /. Coronata dall' Accade- 
mia Napoleone il 5 Gennaio 4808. 

/ Voti d* Italia a Napoleone, Cantone II. 

Le Ritnembranxe di Napoleone all' Italia, Canzone III, 

Nel n. 24 della Gazzetta di Lucca del 22 Marzo 4808 si legge: 
« Il Sig. Tommaso Felice Trenta, Segretario nella classe delle Belle 

• Lettere nell' Accademia Napoleone, ha avuto l' onore di presentare a 

■ S. A. I. e R. una raccolta di Canzoni intitolata: Corona poetica a 

• Napoleone, dal Sig. Gio. Antonio Stay dedicata alla medesima nostra 
« Augusta Sovrana. Primeggia tra queste elegantissime Canzoni quella 
« sui VaticinJ del eccolo XIX, coronata dall'Accademia nostra col 

• premio della medaglia d' oro concessa dalla sovrana munificenza. 

• L' edizione nitidissima, sì nobilmente emula col genio del poeta, di 

■ modo che non sembra che le muse e le arti possano in una miglior 

• forma cantare le glorie di Napoleone, uè che il nome tanto a noi 
« caro di Elisa si potesse più acconciamente eternare eolla stampa ed 
« accoppiarsi a quello del suo augusto Gemano t. 

» 533 Un. 3 dopo le parole: citato. — aggiungi: 

V autografo di questa Dissertazione trovasi nel codice 327 della R. Bi- 
blioteca Pubblica. 

• 29 dopo le parole • ^pag.21-24) -^ aggiungi: 

Il Diicoreo del Franceschi e le poesie del Matteuccì, del Segretario 
Tommaso Trenta, del Boccella, di Riccardo Trenta, del Frediani , del 
Lucehesini, dell' Ottolìni e del Paolini videro la luce anche nei numeri 
G6, 67, 68, 70, 74, 72, 73 e 74 della Gazzetta di Lucca. 

— » clinica 

— aggiungi: 
Moschetti [>ott. Bernardo 
Cardai la Ab. Giuseppe Maria 
Cerò Francesco 
Frediani Gio. Niccolao 
Zapelli Gio. Pancrazio 
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340 » 2: Chimica 

347 dopo la Un, 3, col, 2.* 
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